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dolerano gli antichi , Illustrissimo Signore , sicco- 
me lasciò scritto quel gran Leone ebreo , dedicare , 
ed indirizzare le opere, e le fatiche loro a quelle co- 
tanto celebrate colonne di Mercurio , per dimostra* 
re , ch'essendo quegli l'Iddio, e il padre delle scien* 
ze , da lui si dee riconoscere il nostro sapere • Ma 
oggi, che non abbiamo queste colonne, par che ra- 
gionevolmente coloro facciano, i quali in vece loro 
a Principi ed a Signori, dalla cui grazia son favo- 
riti ed ajutati, consacrano i componimenti, che fat- 
to hanno. Poiché non ha dubbio veruno , che nella 
maniera , che gli Augusti e i Mecenati in queir età 
veramente fortunata feciono eon la lor protezione i 
Vergilj e gli Orazj cosi chiari e celebri; cosi anco- 
ra mai sempre a tutti gli altri scrittori suole avveni- 
re sotto il nome e il rifugio d'un uomo grande, che 
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il vaglia j il qual essi per loro appoggio e difesa 
scegliono. Tale per avventura or sono io^ che ve- 
nendomi fatto per diletto questo picciolo discorso , 
e desiderando mostrare al mondo eternamente quan* 
to io sia divertissimo servitore di V. S. Illustrissima, 
ho voluto avvivare alla chiarezza di lei queste car- 
te^ le quali forse potranno esser vera e perpetua 
testimonianza della servitù mia, e del merito singo- 
lare di V. S. Illustrissima, non già per esser elle ver- 
gate dal mio stile, ma per trattar di soggetto scelto 
e grande, ^om'è la poesia, ed in particolare la com- 
parazione del Furioso con la Gerusalemme Libera^ 
ta^ materia in effetto da pari di V. S. Illustrissima, e 
che se non è da me trattata con quella dignità, clie 
se le richiede, mi giova sperare fermamente, che 
r autorità del nome di V. S. Illustrissima la renderà 
sempre onorata. Poiché l'opera è fattura di giova- 
ne, che di poco passa gli anni ventitré; dove all'in- 
contro é nobilissima fra tutte l'altre eccellenze quel- 
la, della quale io ho preso a ragionare. Ma se non 
mi sortisce 1* averlo fatto bene*, almeno chiara cosa 
é, che negar non mi si può d'aver molto bene im- 
piegato le mie fatiche, sottomettendole al giudicio 
prudentissirao di V. S. Illustrissima, essendo <;lln un 
principe, nel quale tutte quelle virtù risplendono, 
che a grar^demente nato , e grandemente avvalorato 
signore convengono: di cui si può dire con verità, 
che malagevol cosa é lo scernere qual sia maggiore 
o la nobiltà del sangue, o del valor proprio ; come- 
che l'una e l'altra tale sia, quale non la Sicilia so- 
la, ma la maggior parte del mondo se '1 sa, e se V ha 
veduto continuamente ed ammirato. Né voglio en- 
trare io già nelle grandezze della sua chiarissima ed 
antichissima Gasa, che sarebbe un volermi confon- 
dere a fatto, né può la mia penna aspirare a taoto. 
Posciaché s'io volessi il principio mirare, mi con- 
verrebbe sollevar gli occhi a corone ed a scettri rea-, 
li, e di regi poi, non mica ordinar), ma di quella 
maestà ed imperio, che nell'Europa s' é più riveri- 
ta ed osservata sempre. Indi nel progresso, come pò- 
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Irei dire le parentele pur reali tante volte con la sua 
Casa fatte? come l'altre de'gran duchi e gran signo- 
ri ^ come la maggioranza fra' signori del regno cosi 
lodevolmente tenuta , come i fatti e le glorie degli 
antepassati ? che tralasciando i Ruggieri^ gli Enrici, 
i Franceschi e gli Emanueli (che non vi ha luogo 
in Sicilia , che non sia segnalato ed illustrato dalla 
memoria loro), un sol marchese Giovanni mi trat- 
terrebbe un giorno intero a disegnar leggermente , 
non che a descrivere le vittorie, e gli onori e 1* ec- 
cellenze sue^ delle quali per tutto ne vanno per le 
mani degli uomini piene le istorie di quei tempi: e 
successivamente mi verrebbe molto più crescendo la 
fatica ne' successori Giovanni e Simeoni , fra' quali 
il padre solo di V. S. Illustrissima, di felice e ono- 
ratissima memoria appresso sua Maestà e tutto il 
mondo, mi darebbe che fare assai in dimostrando 
quanto egli e nell'armi, e nelle lettere si fosse con 
incredibil sua riputazione esercitato^ sicché il ve- 
dersi ora in y. S. Illustrissima le rare qualità « che 
si veggiono , e con quanta prudenza e valore si sia 
sempre governato nell'azioni sue pubbliche e pri- 
vate, di maniera che di gran lunga ha vinto ed a» 
vanzato l'età sua e la speranza de' suoi, fa dubita- 
i;e , se più siano con lo splendor de' posteri rischia- 
rati gli antichi onori della famiglia , ovvero con la 
fama de' proavi confermata la grandezza presente. 
In 6ne forza è , che tutti dicano, che non s' è potu-^ 
to da' regi vostri aspettar giammai servigio , e co- 
modo da lor congiunti, d'amici e da vassalli, che da 
voi tutti prontamente, e con ogni fedeltà dati e fat- 
ti non si vedessero in questo, e negli altri regni an- 
cora , dove il bisogno l'ha ricercato. Ma a che mi 
distendo io più in questo , se per tutto è chiarissi- 
mo ? E pur tempo mi pare , che V. S. Illustrissima 
intenda ragionare il Signor D. Giovanni Vintimiglia 
Ruis con gli altri interlocutori del Dialogo,* e gra- 
dendo l'animo mio , ricordarsi ch'io son quel suo 
servitore afiezionatissimo, che di continuo prego il 
cielo, che dia a V. S. Illustrissima la felicità corri- 



Digitized by 



Google 



/ 



8 
spondente al suo Talore^ com'io con rivereasa le 
bacio le mani . 

Di Palermo li 26 Settembre 1585. 



Di V. S. lUastrissima 



Dhotissimo Servitore 
Don Niccolò dbgli Oddi Padovano. 
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DIALOGO 

DI 

D. NICCOLÒ DEGLI ODDI 



INTERLOCUTORI 

riMPFO PARUTA, BAaTOLO SIBILIO, 
D. GIOTAIINI VINTIMIGLXA . 

FiL. A, tempo, certo sopraggiungete, Signor Baiatolo: 
Toi solo potrete sciogliere il nodo, che non possiamo da 
noi ; perciocché ninno tì ha , che meglio di yoì ponga fi- 
ne alle nostre contese . 

B^m. E che intricato nodo è questo, «Signor Filippo? è 
forse il nodo Gordiano , ove sia di bisogno della spada di 
Alessandro il Ma^no? 

FiL. Bello per certo ed intricato nodo è.auésto, che 
abbiamo per le mani; e beato quel saggio, che lo saprà 
ditciogUere: né già mancherà si fatto saggio, ove voi sia- 
te , Signore. Il nodo ha avuto origine e principio dallai 
nuova difesa di Lodovico. Ariosto , uscita in luce sotto no- 
me degli Accademici della Crusca ; ove io tengo, che con 
maggiore scelta d'apparenti, che di vive ragioni (mi per- 
donino questi Signori Accademici), si siano affaticati di- 
fendere, e sostentare, che^l Furioso dell' Ariosto sia per- 
fetto poema epico, e la Gerusalemme liberata del moder- 
no Tasso poema manco e mozzo, contra il saggio parere 
di Gammillo Pellegrini, il quale sopra ciò lì mesi passati 
had^to in luce, ed offerto agli occhi del mondo un suo 
non men dotto, che giudicioso Dialogo, il quale ammi- 
rando io, e difendendo, il Signor Don Giovanni nostro è 
di contrario parere; ed istima, e giudica il Furioso di 
tanto avanaare la Gerusalemme , che tra essi hon cada 
comparazione niuna . Ala ditemi di grasia, avete voi per 
sorte ietta questa difesa ? 
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10 DlA4*OGO 

Bar. Signor mio sì; non è quella, ove il Pellegrioi ìd-» 
troduce V Attendolo a discorrere col Signor Principe di 
Stilliano? 

FiL. Essa è . 

Bar. Lunga digressione per certo fanno nel ptincipto 
SI questi Signori del Dialogo, come anco gli Accademici 
intorno T Amadigi di Bernardo il padre . Ma questo poco 
dee importare a noi; nel 'rimanente poi, ise comandate 
che discorriamo sopra le ragioni d'ambedue le parti per 
passar Tozio in esercizj virtuosi, eccomi preparato pia 
per desiderio d' udire le ragioni del Signor Don Giovan- 
ni, che perchè abbiate da aspettar fiori d'ingegno da me. 

D. Gio. Edio pure son contento, non già perchè ab- 
bia in animo di voler difendere l'Ariosto con nuove ra- 
gioni, posciachè assai militanti son le ragioni degli Acca- 
demici; oltreché mi pare, che da sé valorosamente si di-* 
fonda: pure sia con patto , che altrettanto sia lecito a me 
difendere le ragiooi degli Accademici; quanto voi vi op- 
porrete loro ; che già mi par di vedere , che ancora il Si- 
gnor Bartolo penda dalla parte contraria, e si prepari per 
difensore del Tasso. 

Bar. Del Tasso non già, ma ben della verità istessa ^ 
la quale ha già spiegate le bandiere, e milita al soldo del 
Tasso, del Pellegrini, e de' seguaci . 

D. Gio. Siete in errore Signor Bartolo (perdonatemi), 
perché troppo risoluto fu nel suo discorrere il Pellegri* 
ni, e troppo si lasciò trasportare dall' affezione, che mo^ 
stra portare al Tasso. E che vi pare, Signori (acciò. diamo 
principiò), delle parole che disse nel cominciare il Dia- 
logo, quando si lasciò di bocca, ed in carta uscire queste 
formate parole: JVon biasimo alcuni^ che domandano VA' 
riosto poeta eroico^ imperocché ha qualche parte y che, 
sente deiV eroico ? Ove par che voglia, come ben dicono 
gli Accademici, che il nome di eroico possa venire dai 
luoghi particolari : il che è contra Aristotile , e contra la 
verità istessa, la quale vuole, che la denominazione si 
faccia dal tutto, e non dalle parti. £ voi, Signor Filippo^ 
che risponderete alla bella conseguenza, che fa il Pelle- 
grini? il quale dice, che mentre i fautori dell'Ariosto lo 
domandano per antonomasia, o vogliam dire eccellenza^ 
il poeta; seguita, che lo prepongano eziandio al Petrarca^ 
e a Dante: e così questo gentiluomo dabbene non fece dif- 
ferenza tra i poeti lirici ed eroici : poiché in domandapdo 
noi r Ariosto il poeta per eccellenza , intendiamo degli e- 
roici , e non de' lirici ; e così non seguita la conseguenza 
del Pellegrini . 
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DI B. !IICCX>Là DEGLI ODDI 11 

Bar. a bell'agio, Signor Don Giovanni: né voi con- 
cfaiadete, né gli Àccadeniici conchiusero nulla contra il 
Pellegrini: ed a me pare, che non TOgliano intendere il 
Pellegrini. Esso dice, che considerandosi il poema dell'A- 
riosto in sé tutto, perde il nome d' eroico, come quello 
eh' é composto di più azioni , a cui manca V invocazione , 
la cui proposizione é viziosa, e come quello che ha di- 
Tersi difetti, i quali si vedranno nel progresso dell' ope- 
ra; ma se si considera alcuna particolar parte di esso Fu- 
rioso, la quale abbia dell'eroico, potrà bene l'Ariosto de- 
nominarsi da questa particolar parte eroico, checché si 
dicano gli Accademici: e se peravventura vogliono, che 
.la denominazione si faccia dal tutto, e non dalle parti , 
siano questi Signori contenti, che eli neghiamo questa 
autorità male intesa. Imperocché, dato che la rettorica 
consista in questi tre generi, demostrati vo, deliberati- 
vo, e giudiciale; nondimeno può stare, che parti tamen te 
6Ì domandi alcuno retore, quantunque in uno di questi 
tre generi solamente sia esercitato, siccome di Tarame- 
ne, di Zenone, e di Gorgia si legge nell'antiche memo- 
rie; l'uno de' quali fu solamente atto nel genere delibe- 
rativo, l'altro nel giudiciale, siccome il terzo nel dimo- 
strativo solo fu esercitato e buono ; e pure fu rono do- 
mandati retori, ed eccellenti rettori. Ma dato che, pro- 
cedendosi con rigore dialettico , fossi io forzato a ciò con- 
cedere, cioè, che la denominazione venga dal tutto; io vi 
dico, che in un sol caso questa autorità non è vera,' e 
questo avverrà quando una delle parti sarà più nobile del 
tutto. Onde di queste parti parlò il divino Platone, quan- 
do nel suo Dialogo Purnhenides ^ si^e de uno omnium 
principio, disse non esser sempre vero, che il tutto sia 
della parte più nobile , sendo più nobile l' intelletto solo 
del composto, che da lui e dal corpo congiunto risulta ; 
onde applicando, dico che volendo il Pellegrini , che il 
poema dell'Ariosto, considerato in sé, tutto sia romanzo, 
ed in alcune poche parti sia eroico; ed essendo l'eroico 
tale, che qui viene ad esser parte più nobile del tutto; 
potrebbe bene l'Ariosto da questa parte, come più nobile, 
esser domandato eroico, e noi in questo senso ed a que- 
sto ^odo non gli neghiamo il nome di eroico. Ma voj, Si- 
gòor Filippo, che rispondete alla conseguenza? 

FiL. La risposta, Signor Bartolo, è in pronto, e dico, che 
questa conseguenza è buona; l'Ariosto sì domandai! poeta 
per eccellenza , adunque è maggiore del Petrarca: poiché 
non mi negheranno già questi Signori Accademici, che \\ 
poeta eroico non sia maggiore, e più degno del lirico ^ 
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Essendo danqae per loro V Ariosto principe degli eroici j 
Terrà ad esser maggiore e piò degno de* lirici , e per 
tanto maggiore e più degno del Petrarca ; ove è da no- 
tare, che il Pellegrini ed io diciamo magi;} ore ^ e non 
migliore; che per maggiore intendiamo maggioransa di 
grado, ove migliore sarebbe in qualità di poema, o di 
verso: il ohe non affermiamo; essendoché i poemi degli 
eroici e de* lirici siano diversi, e per il pia anco il Ter- 
so ; onde malamente possono cadere sotto comparazione . 
Quantanqae anco in questo siano stati comparati Stesi- 
coro poeta lirico, ed Omero epico da Quintiliano nel libro 
decimo della Rettorica al capo primo, dicendo: Stesicho- 
ras quztn sit ingenio validus, materiac quoque ostenduntj 
maxima bella canentem^ et epici carminis onera lyra su- 
slinentem ; et si tenuisset modum^ videtur aemulari potuis^ 
se Homerum. iSi non sonp anco mancati di quelli, che 
b inno fatto comparazione tra, Petrarca lirico, e Dante e- 
pico e divino, come vogliono questi Accademici, il che 
racconta Monsignor Bembo nel libro secondo delle sue 
Prose, le cui formate parole sono queste: Il Magnifico ^ 
vedendo ognuno starsi cheto ^ disse: Se a queste cose tutm 
te , che M, Federigo ed il Bembo hanno raccolte , ri- 
sguardo avessero coloro , che vogliono , M. Ercole , sopta 
Dante e sopra il Petrarca dar giudicio, qual è di loro 
miglior poeta j essi non sarebbono tra loro discordanti , 
siccome seno. Che quantunque infinita sia la moltitudine 
di quelli , da'qucùi molto pia è lodato Hi. Francesco , 
nondimeno non sono pochi quegli altri ^ a* quali Dante più 
soddisfa: con tutto quello che seguita, insino che parla 
M. Creole. U quale Dante noi non Togliam né per epico, 
né per lirico, né per romanzo, né per divino; e ciò sia 
detto con buona pace degl* ingegni Fiorentini, che lo 
credono m-riggiore di Omero, senza però addurre il per* 
che; senza il quale (dicono loro) non era creduto, né me- 
no a Pittagora. Ma io gli scuso, diceva un uomo dabbe- 
ne, che questo libro del perchè è troppo grande e fasti- 
dioso. Or non dicono essi ancora. Signor Bartolo, che il 
Pulci ed il Cìnte Matteo son migliori poeti del nostro 
Torquato Tasso? che per ora voglio, che lasciamo il pa^ 
//r^./Ma essendo questa opinione solamente fondata so- 
pra l'autorità degli Accademici della Crusca, non se gli 
risponde; avendo piò del credibile il detto del Pellegrini 
fondato sopita la raffione . Imperocché il Conte col Pulci 
furono puri e meri romanzi; doTC il nostro Tasso nella 
nostra lingua italiana é solo, ed eccellentissimo epico ; e 
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SI D. 9ICOOLÒ DBGIil ODDI 11 

questo è il perchè, il quale con tantd istansa desiderava- 
no, e domandayano questi Signori Accademici • 

Bab.. Or cbe dite, Sig. D. Giovanni? le conclusioni 
scoppiano dalle premesse ? 

D. Gio. Signor Bartolo mio, non avete tanta ragione 
quanta vi pensate ; e se io bene attesi ed intesi le vostre 
risposte, non furono soluEÌoni agli argomenti nostri; ma 
piuttosto foghe, come si suol dire in scuola d'Aristotile: 
imperocché nelle vostre soluzioni presupponete il Furio- 
so esser romanzo, e dato fu, ma non concesso, che sia 
romanzo ; fate differenza tra romanzo ed eroico , le quali 
due cose all'aperta negano gli Accademici; anzi dicono , 
che tanto sono eroici 1' Aspramente ed '1 Danese, quan- 
to Virgilio ed Omero : avete dunque fondate le ragioni 
vostre sopra un fondamento falso . 

-Bab. Avete a sapere, Signor D. Giovanni, di mente di 
Aristotile, che il nostro afferinare, o negare Tion fu la co- 
sa essere, o non essere; ma l'essere, o non essere della 
cosa, fa essere vero il nostro negare, o affermare; voglio 
dire, che il negare degli Accademici la differenza tra il 
romaiifo e T eroico non fa per questo, che in verità tra 
onesti due poemi non sia differenza ; la quale procederà 
da uua, o più azioni trattate nel poema, come mostrere- 
mo p' co dì sotto. Ma non posso fare di non maravigliar- 
mi, che questi Signori Accademici ài diano a negare co- 
sa, della quale si leggono tanti belli discorsi de' più belli 
ingegni d'Italia, e massime de' Signori Gio. Battista Gi- 
raldi , e Pigna . Ma che ? so , che diranno di questi anco- 
ra ciò che hanno detto del Robertelli , del Maggio ,-6 di 
Giulio Gammillo; cioè , che queste ragioni loro sono so- 
gni , essendoché questi Signori Acca&mici si pensano 
forse di essere soli belli ingegni . 

D. Gio. Lasciamo queste cose di grazia, che sono fuori 
del nostro principale intento, Signori, e lasciamo pari- 
mente le maledicenze indegne al tutto di candidi attimi , 
e mostratemi un di voi due , come poco fa mi promette- 
ste, la differenza tra il romanzo e 1' eroico. 

Bab. Son contento mostrarlo io. Sappiate dunque, che 
i soggetti e materie de' romanzi non sono di quella ma- 
niera (o qualità, per non offendere l'orecchie de'Signori 
Accademici), che sono quelle di Virgilio, e d'Omero, e 
del nostro Tasso ; poiché non hanno gli uni e gli altri 
per argomento azione eroica, come dicono gli Accademi- 
ci ; anzi i primi, cioè i romanzi, hanno per argomento 
molte azioni , non d'una , ma di più persone; ed Omero , 
• Virgilio nelle loro composizioni s'hanno preso ad imi- 
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tare una sola aeione d'ana soia persona, come anco gia- 
diziosamente ha fatto il nostro Tasso, e come mi pare in- 
tendere che facciano molti elevati ingegni scorti dalla 
^gaidad'an tanto capitano, i quali infastiditi, come ben 
disse il Giraldi, de^fi Orlandi e dei Rinaldi, e d'altri 
simili soggetti fatti gfà troppo comuni, si propongono 
soggetti greci e latini, ^d haranno più onorato campo di 
poter mostrare la viracità^dei loro ingegni: or questa à 
la differenza, Signor Don Giovanni, eh' è tra il roman- 
zo ed eroico; questa è, dico, la principale; e che nei 
poemi i*omanzi abbiano luogo queste piò. azioni, e princi- 
palmente nel Furioso dell'Ariosto, si proverà a luogo 
ed a tempo suo, il che per ora tenete per certo; non vi 
spiapendo dispiacere a quegli , a* quali ogni cosa spiace, 
se non quello, eh' essi fanno , o ch'è conforme a' loro di- 
scorsi, contrarj il più delle volte a tutti i buoni giudizj . 

FiL. C che ^i pare del repigliamento, che fanno que- 
sti Accademici alle parole del Pellegrini ? il quale avendo 
detto: che l'uso ha voluto, «he il poeta significhi solo co- 
lui, che imita le cose per mezzo del parlare , dicono : non 
del parlare semplicemente, ma del parlare condito; e non 
vedono, o non vogliono vedere, che il Pellegrini subito 
seguitando disse: JVon basta , eh' egli imUl con parole so- 
le, ma cke imiti perfettamente^ e con locuzione artifizio' 
sa. E c[uesto è il parlare condito; e non negò mai il Pel- 
legrini, il verso esser necessario al poeta, come vogliono 
che abbia negato; imperocché disse: A lutti coloro , che i- 
mi t ano con v^oci o legate o sciolte ^ doi^rebbe darsi il nome 
di poeta: o\e notasi la parola dovrebbe^ dubitativa, con- 
sultativa, e non definitiva; anziché più abbasso doman- 
dando l'eccellentissimo Caraffa all' Attendolo il suo pare- 
re intorno a due diverse opinioni, luna aelle quali af- 
fermava non doversi domandare Lucrezio, Lucano, e 
Virgilio per la Georgica, poeti , essendoché ne' loro poe- 
mi manca l'imitazione, benché non manchi il verso; e 
l'altra diceva, che il verso solo è quello che forma il poe- 
ta, purché non sia ignudo di frasi poetiche; disse l' At- 
tenaolo in persona del Pellegrini, o il Pellegrini in per- 
sona dell' Attendolo, risolvendosi, che non aderiva ne al- 
l'una, né air altra di queste opinioni^ dunque per forza 
voleva, che ambedue queste parti fossero congiunte , cioè 
imitazione, e verso a far compito poema. Dove dunque 
(Iddio buono!) negò assolutamente il Pellegrini, il verso 
esser necessario al poeta? Male parole del Pellegrini sono 
stirate per il più in quest'opera al contrario senso; ed a- 
yendo essi poi fatto protesto di non voler attendere a'cica- 
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lamenti di gramatici, ci sono nondimeno immersi in tan- 
te obbiezioni gramaticali, con fare differenza da perfetta- 
mente poeta , e veramente poeta, che in vero è cosa ridi- 
colosa ; tra più poeta , e miglior poeta; il quale pia poeta 
è usitatissimo appresso buoni autori : tra maniere, e qua- 
lità; tra buon poeta, ed ottimo poeta; tolto appunto "da 
bonus , melior y optimus, alle quali opposizioni sarebbe o- 
pera, e fatica gettata risponderei ed avendo essi detto , 
che di si fatti cicalamenti non si dee tener conto, dirò 
con Ovidio, che: ipsi s'bi le geni dixerunt. Ma che vi par 
di quest' altra opposizione? Avendo il Pellegrini detto , 
che la voce romanzo^ avuta l'origine sua da rithmo voce 
greca, altro significare non dovrebbe che canto di rime, 
ma Fuso la prende per canzone di canta in panca; subito 
dissero, che quest'uso non era in Toscana. Quasi voles- 
sero dire, ^rgo in niun altro luogo; conchiusione , che 
poco scoppia dalle premesse; e quando dicono, ed in niun 
altro luogo d' autorità , quanto questo sia vero, lo dicano 
quelli che hanno praticato in Roma, in Napoli, ed in 
tutto il regno insieme, i quali dovrebbono pure esser luo- 
ghi d' autorità ( se non è la Toscana sola luogo d' autori- 
tà ) . Questi sì , che sono argomenti in Brocardo, e con- 
chiudono di tutta brocca. Signor Don Giovanni. 

Bar. M'appago della risposta, e non mi dispiace V au- 
torità addotta dal Pellegrini, che romanzo venga da 
rilhmo , benché appresso di me sia opinione nuova; a- 
vendo io creduto e letto sempre, che questo nome di ro" 
manzo venga da romi voce greca , che appresso i Greci 
significa fortezza ; dalla quale voce alcuni antichi autori 
credettero esser venuta la voce Roma, la quale denoti la 
gran fortezza del popoFo Romano: altri credettero, e for- 
se con più ragione, per quanto mi detta il mio debole 
giudicio, che questa voce venga da'Remensi, o daTurpi- 
no, il quale più di pgn' uno ha dato materia a simili com- 
ponimenti , ed essenao egli Arcivescovo Remensé . Queste 
composizioni, corrotta alquanto la voce , furono dette ro- 
manzi, ove si scorgono tante finte materie di donne, *e 
cavalieri erranti, duelli a corpo a corpo infiniti : quello 
spesso incontrarsi in donne tra selve e burroni , per u- 
sav questa bella voce, che fa cadenza con queir altra un- 
ghioni : quel fare raccontare favole, o istorie nel progres- 
so del poema: lasciare, e cento volte ripigliare : ripiglia- 
re , e cento volte lasciare; ed altrettante infinite minuzie 
al tutto indegne dell' eroica maestà . 

D. Gio. Se tra voi 'due soli discorrete , la lite è finita , 
essehdo ambidue nemici all' aperta di qaesso povero Lo- 
Conirov. T. IIL a 
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dovico Ariosto : povero dico in quanto , essendo egli già 
lungo tempo morto, offendete lai morto , che per se me- 
desimo non può rispondere alle querele, come hanno an- 
co detto gli Accademici ; ed io essendo solo ^ e povero di 
ragione, siete per vincere in breve. 

FiL. Credo, e tengo per certo, che quapdo T Ariosto 
fosse a questi tempi nostri vivo, non gli dispiacerebbe 
punto il giudicio del Pellegrini, e nostro, non avendo lui 
mai avuta Intenzione di comporre poema epico , né d'ob- 
bligarsi a regole d' Aristotile, o per dir meglio precetti 
(acciocché i Signori Accademici non lo facessero con que- 
ste mie r^ole gramatico); né di Platone, né di Orazio, 
Quintiliano, ed altri, come appare dalla risposta data a 
Monsignor Bembo. Credo bene sapesse i precetti di Ari- 
stotile, de' poeti, e retori, al paragone di chiunque oggidì 
ne discorra, ma non volle osservarli ; volle esser libero, e 
componere poema romanzo, nel qual'é riuscito non solo 
eccellente, ma eccellentissimo, e migliore artefice (come 
dice il Pellegrini) di quanti pirima d| lui ardirono, o ar- 
diranno neir avvenire &r poema simile al suo, e sarà 
sempre da' begli ingegni , come perfetto poeta romanzo 
riverito, onorato, ed ammirato. Sicché, Sig. D. Giovan- 
ni, ninno l'offende morto, ninno lo chiama in giudicio, 
ninno lo condanna; guardinsi pure questi Signori Acca* 
demici, che le condanne non sianole loro difese, e che 
lo sdegno loro col Tasso non risulti in danno e biasimo 
dell'Ariosto, fuori dell'intenzione che hanno; che que- 
sto sarebbe condannare senza chiamaire in giudicio , anzi 
sarebbe specie di tradimento . 

D. Gio. Veniamo alle cose pia essenziali ; provatemi ^ 
se Iddio vi guardi , Sig. Bartolo , che nell' Ariosto siano 
queste più azioni • 

Bar. Ecco, che io lo vi provo ; e non sol questo, ma an- 
co che una sola dee essere la persona principale centra 
il parere de' vostri Accademici , che dissero, il soggetto 
dell'Ariosto non poter essere più eroico né per l' azione , 
eh' é una guerra nrincipalissima , né per le persone prin« 
cipali, che sono uarlo Magno, Agramante, Ruggiero, Or* 
landò; e soggiungono, ed altri sì fatti: quasi cbe le per- 
sone principali potessero essere intorno a dugento; ben- 
ché , poco di sotto , non si ricordando più di quello cho 
dissero qui , negarono Ruggiero ed Orlando esser prin- 
cipali personaggi. Ma lasciando ora queste minuzie , ec- 
co, eh io vi provo nel perfetto poema epico, l'azione do- 
vere essere una s(^a , ed insieme insieme le condizioni , 
che l'hanno a &r una, secondo il saggio parere de' buoni 
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autori, ed espositori d'Aristotile, t>er le quali condizioni 
è cosa cbiara il Furioso dell* Ariosto esser composto di 
pi& azioni . Avete a sapere, che affin che la favola sia huo* 
na, e compita, è necessario, che d'una sola, e semplice 
azione sia composta: la quale proposizione Aristotile, ma- 
stro di color che sanno , si stòrza di provare coli' esem- 
pio dell* arti, della natura al possibile imitatrici , nelle 
quali, diss'egli, suoleessere imitazione d'una sola azione: 
conviene dunque altresì (seguita) una sola e semplice azio- 
ne imiti , le cui parti vengano cosi ben ordinate , che le- 
vandosi alcuna di loro, si vegga apparente diversità del 
poema. Or consideri 'l sasgio lettore, se nel Furioso vi si 
possa levare i canti intieri di peso, senza guastare la 
principale azione, se però principale azione in quello 
poema ritrovare si può ; che a me pare piuttosto ritrovar- 
visi una confusione, che azione ; la quale proposizione di 
Aristotile conferma Averroe suo comentatore coli' esem- 
pio della natura, la qnale nelle sue operazioni un sol fine 
si determina. Rimane dunque chiaro, che nell'epico poe- 
ma r azione dee essere una sola. Pi& oltra discorrendo, 
questa primaria , ed unica azione deve avere una prima- 
ria, e principale persona, siccome anco di questa perso- 
na un principal fine, come veder si può nell* Iliade , e 
nell'Oaissea di Omero, e nell'Eneide di Virgilio. Impe- 
rocché neir Odissea la sola , e primaria azione sono gli 
errori d'Ulisse, la principale persona Ulisse, il princi- 
pale fine il ritornò d' Ulisse nella patria : ed in Virgilio 
la principale azione fu la navigazione di Enea, la princi- 
pale persona Enea, il principale, ed ultimo fine il venire 
in Italia; né cosa si tratta nel poema; che almeno nop^ aiu- 
ti la primaria azione, siccome nell' Eneide di Virgilio 
non per altro rifò le navi Enea , se non per ajuiare la 
principale azione , cioè la navigazione ; né per altro di- 
manda ajnto ad Evandro . Considerate voi ora, se niell' A- 
riosto vi é questa primaria azione , questa principal per- 
sona, e questo principal fine: e dato , che la principale a- 
zione fosse quella prinì!ipalissima guerra tra Carlo ed A- 
gramante, come dicono gli Accademici; considerate voi, 
se le pazzie d'Orlando sono introdotte per ajutare questa 
principale azione, la favola dei Dottore, l* istoria di Gio- 
condo ; ed altri tanti episodj, o, per dir meglio, 'azioni o- 
ziose . Ora più oltre discorrendo, tre condizioni principali 
si richiedono a formare un perfetto poema, ed a fare, che 
l' azione imitata sia una sola. La prima, che allora termi- 
ni r azione , quando lo stato delle cose a cangiar si viene , 
nel che fu duigentissimo Virgilio, e poco avveduto Maf- 



Digiti 



zedby Google 



18 BIAIOGO 

feo Vegio; Vistesso giudicio mostrò per eccellenza ti no- 
stro Tasso. La seconda è, che l'effetto secondo dell'azio- 
ne proceda dal primo , come dalla saa causa; onde ragio- 
.ncTolmente disse Aristotile, non esser cosa più difficile 
oel poema epico, che mantenere il poema univoco, per u- 
sar r istesse parole d'Aristotile, e non equivoco, come fe- 
ce Ovidio nelle sue Metamorfosi, Lucano nel suo libro, o 
poema de Bello Pharsalico^ e Stazio nella sua Achilleide . 
Imperocché Lucano abbracciò due azioni, cioè la guerra 
Farsalica, e la guerra Alessandrina, le quali non furono 
da lui congiunte, ed indrizzate ad un sol fine; e Stazio 
abbracciò tutta l'età, e fatti d'Achille, ne' quali non as- 
Begna un solo fine , benché descriva una sola persona: ma 
Ovidio^variò le cose, variò le persone; pur peccò manco 
degli altri, poiché non promesse poema epico; ma in 
questo più di tutti gli altri peccò l'Ariosto, quando aves- 
se avuto intenzione di comporre poema epico. La terza 
condizione é , che tutte le parti dell'azione ad un medesi- 
mo fine concorrano: ove ritorno a dire, che difficile è 
mantenere questa favola , ed azione sempre una • Per cer- 
to queste tre condizioni di perfetto poema epico nel Fu- 
rioso non si ritrovano, onde verranno ad essere piò azio-> 
ni ; e con queste condizioni ancora forse tutte imperfet- 
te. Che non abbia il Furioso la prima condizione, lo prò* 
verei facilmente, s' io sapessi indovinare qual sia il prin- 
cipale intento dell' Ariosto, o celebrare Ruggiero, o can-^ 
tare le guerre tra Carlo ed Agramante , o raccontare le 
pazzie d'Orlando. Ma abbiasi qualsivoglia di questi in* 
tenti ; pure io vi provo, non avere questa prima condizio- 
ne ; perché se '1 suo principale intento fu raccontare le 
pazzie d'Orlando, siccome s'argomenta dal titolo, dovea 
principiare il poema colle pazzie d'Orlando, e finirlo colla 
sanità di Orlando; se'l principale intento era cantare le 
guerre tra Carlo ed Agramante, come pare accennasse 
nella proposizione, avendo principiato, doveva finire col- 
le guerre; e chiudere il poema colla partita d' Agramante, 
o col duello tra Carlo ed Agramante , ovvero colla mina 
di Biserta. Ma se peravventura fu suo intento celebrare 
Ruggiero ; perché non principiò la narrazione colle lodi 
di Ruggiero, ma lo lascio senza fórne menzione insino al 
canto terzo? che quasi era uscito di mente a' lettori . Ne- 
meno osservò la seconda condizione ; imperocché, che di- 
pendenza d'effetto da causa si trova essere tra l' innamo- 
ramento d'Orlando, e le lodi di Rug&iero? tra le guerre 
di Carlo con Agramante, e le pazzie a Orlando? o tra le 
pazzie di Orlando con gì' incanti d' Alcina? come l'istq- 
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Via, o favola della Fiammetta , ed il calare delle brache 
del Dottore, dipendono dalle lodi di Rug&iero? oltre quel 
sdo mescaglio di guerre, di lodi , di pazzie, e di amori, e 
di cavalien erranti , che quando avesse avuto intenzione 
di comporre poema epico, si potrebbe credere, che an- 
dasse anch' egli errando in compagnia di questi cavalieri 
erranti. La terta condizione, poiché tutte le parti con-* 
corrono ad uti medesimo fine, lo lascio giudicare a' letto^ 
ri, se vi sia , o no , eh' io dubito perdermi a guisa del Mi- 
notauro nel Laberinto Cretìco, volendo condurre queste 
site tanti parti ad un sol fine; che pili facile sareboe ad 
accordare tutti i contrarj insieme ^ 

D. Gio. Questa pruova a dir il vero non mi dispiace; 
ma voi, che dispiacere avete avuto mai dall'Ariosto, che 
con tanto sdegno gli armate la lingua contra? 

Bar. Ritorno a dire, che ninno offende l'Ariosto, e 
ninno gli arma là lingua contra ; e la collera viene da giu- 
stissima ira, che io ho con questi Signori Accademici . 

D. Gio. Isfogatevi dunque con gli Accademici. 

Bah. Gìh voltando il mio parlare in provare, l'Ariosto 
non essere poeta epico , la lite è con gli Accademici ài* 
fensori, come essi dicono, dell'Ariosto. 

D. Gio. E perchè non alle volte contra gli Accademici 
solamente? 

Bab. Per fuggire il vitio, nel quale erano essi incorsi , 
ì quali avendo solamente a fare col Pellegrini tanto, 
quanto importava loro il diverso parere, nel jsiudicare 
r Ariosto miglior poeta del Tasso , armarono la lingua 
contra il Pellegrini in cose ]poi gramaticali, e da non ne 
tener conto alcuno. Non bastava all' ira loro il Tasso, che 
ancora la volsero col Pellegrini ? 

D. Gio. Malamente possono stare queste cose senza 
confondersi ; imperocché, come potrò fare io a dir male 
di un mio nemico, senta ancora air male di voi , che allu 
presenta mia lo loderete? 

Fit. Or lasciamo queste cose; e ditemi, Signor Barto- 
lo, giudicate voi, che la favola e azione dell'Ariosto, da- 
to che fosse una, abbia le parti, che debbono avere i 
buoni poemi, e le buonìe anioni? cioè, ehe abbia del veri- 
simile , dell' ammirabile, e del necessario? 

Bab. Questo è Un caos da non uscirne mai; ma giudi- 
chinlo i begl' ingegni dalla varietìi delle cose trattate : 
dalle pazzie d'Orlando, dal palagio d'Atlante, dagl'in- 
canti li' Alcina; ma giudichinio principalmente dal viag- 
gio d'Astolfo nel Paradiso terrestre, eoe alquanto s' assi- 
miglia al viaggio di Dante » 
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D. Gio. Piano, Signori: non si leggono di onesti simi- 
li Q peggiori episodj appresso Omero, Virgilio ed altri? 
FiL. rT stato già a questa obbiezione risposto dal mio 
geptilissimo, ea insieme dottissimo Alessandro Carriero; 
oltra le cai risposte ri dico col parere d' Aristotile , che, 
avTegnacbè al poeta, occorresse di scrivere V evento d' al- 
cuna cosa impossibile, allora dee o coli* autorità delle co- 
se, o coir autorità degli uomini , o con alcuni modi del 
parlare coprirla, quanto più è nossibile , come ben fece 
Virgilio quando trattò il volare ai Dedalo e d'Icaro figlio, 
la qual cosa essendo impossibile, la confermò come isto- 
ria invecchiata, e disse: 

Dacdalus ( ut fama esi )Jugiens Minoja regna. 
IX che anco fece Lucrezio, il quale cantò : . 

Tantalus ( ut fama est) cassa f or midine torpens. 
Ovverò si scusa il poeta della finzione non verbimile, con 
dimostrare quella cosa esser cosi fatta per volontà e con- 
siglio degli Dei: così fece Virgilio nel decimo, quando 
finse esser estinte le fiamme delle navi di Troja per con- 
siglio degli Dei; e così fece Enea salvo dalla ferità di Dio- 
mede , dicendo essere liberato da Nettuno , il che noa 
seppe, o non volle osservare l' Ariosto . 

u. Gio. Queste tre condizioni sopraddette s' apparten- 
gono ali' azione principale ; e non alle digressioni parti- 
colari. Questa , Signor Bartolo, d' Astolfo è disgressione 
particolare • 

Bar. Io ritorno a dire, che difficile è indovinare que- 
sta sua principale azione; nondimeno io tengo per fermo, 
che seguitando ^U il Conte, come tutto il mondo crede 
ed afferma , il principale intonto suo non fu idtro^ , che 
raccontare l'innamoramento, e le pazzie d'Orlando: il 
che anco s'argomenta dal titolo . Ora considerate quanto 
questa principale azione abbia del verisimile, che un uo- 
mo sì saggio; quale lo descrive l'istoria , si sia gito a im- 
pazzire per donna: come ha del necessario questa cosa? 
come ha dell'ammirabile? Ed acciò non paja, che parlia- 
mo fuori di ragione , avete a sapere , Signor D» Giovanni 
mio, che secondo la dottrina d' Aristotile , quello si do- 
manda verisimile, che ai più degli uomini saggi, o a tutti 
Sii uomini, vero e probabile appare , il quale in quattro 
iversi modi,o sensi intondere si j^uò. Primieramente 
quello si domanda probabile, o verisimile, che non fu , o 
non è fatto necessariamente, ma puote esser fatto; come, 
per esempio, la tempesta mandata da Giunone nell'arma- 
ta de'Trojaoi fu verisimile; imperocché ancoraché ne- 
cessariamente fu, poteva però essere:. così anco fu verisi- 
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mite k perdita dì Greasa moglie d*Enea. Secotidariamen-* 
te quello si dice verisimile, che non solo paote esser fat« 
te , ma doveva esser fatto , e non però, come cosa neces-» 
saria , ma perchè era ottimo ed accomodato al consiglio 
del poeta , ovvero alla cosa proposta ; come, per esempio^ 
se fa verisimile e convenevole , che Enea pio celebraisse 
i giuochi al sepolcro del padre , doveva ancora, e fh veri-* 
simile, che Anchise per consiglio del poeta dimostrasse 
al figlio i gesti de' Romani: cosi ancora ut verisimile , che 
fossero fabbricate da Vulcano, coll'ajato di Venere, Far* 
mi d'Enea; e questa sorte di verisimile, e probabile fn 
assai ^migliare di Sofocle poeta tragico. Verisimile an- 
co, o probabile si domanda quello , che in vero così è , o 
fu , ma non si considera dal poeta, come fatto fu , ma coi- 
rne pnote esser fatto , senza però giunta favolosa ; ed in 
questa sorte di verisimile fu notato Euripide da Aristoti- 
le. Per ultimo, quello anco si domanda verisimile, che 
mai fu fatto, né punte esser fatto ; e però è giudicato ve- 
risimile ^ perchè così essere appare a molti : così sono tut- 
te quelle finzioni , che s' immaginarono di proprio inge<* 
gno i poeti , il Centauro, il cavallo Pegaseo, Cerbero , V I- 
dra, il Minotauro; ed altre simili cose ancora sono attri- 
buite agli Dei da Omero: onde in questo fu ripreso da 
Platone, e da Cicerone; e la ragione è, che come disse 
quel saggio: JVbn in omnibus famam seqwi iicet ; praeser*' 
tim in his reòus, quae avocant homines a pietate Deo* 
rum . Del qual verisimile quanto si sia servito, e nei qua- 
le errore quanto sia incorso V Ariosto , lo giudichino in 
eonscienza questi Signori Accademici istessi ; e se in al- 
cune digressioni ha osservato quel verisimile osservato , 
ed ammirato da Aristotile, e da' buoni scrittori (il che ia 
non nego), non fuggirà almeno il biasimo di non aver te- 
nnto il suo poema uguale , ed a se stesso proporzionevole, 
ed in ogni parte osservante armonia e grazia; in manie» 
ra che non venga a partorire quelle risa, che fa quella 
Signora mostruosa dal Venusino dipiota ; la quale al ca- 
po umano si trova avere il collo del cavallo aggiunto; ov- 
vero dalla parte in su ritiene aspetto di bellissima donna, 
terminandosi poi in sozza , e brutta figura di pesce . Ma 
lasciamo queste cose di grazia , e vesgiamo, che materia 
ci danno questi Signori Accademici da discorrere . 

D. Gio. La materia non sarà tanto facile , quanto vi 
pensate ; dicono , che mal consiglio diede il Bembo all' A- 
riosto , esortandolo a scrivere epigrammi . 

FiL. Hanno torto a dire, che mal consiglio fu quello 
che pigliò per sé già Marziale, e divenne così, eccellente *^ 
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ed a tempo de' padri nostri e de'saoi, il Fontano, il Mol- 
sa, i) Sannazzaro ed altri , e furono di quel grido, che 
ognuno sa: che mal consiglio eli diede danque? e tanto 
più, che non picciolo onore gli fanno i suoi pochi epi- 
grammi, che si leggono. Quanto alla risposta poi, che 
diede V Ariosto al Bembo, cho facendo poema d' una sola 
azione, sarebbe stato letto da pochi, non fu peravventu- 
ra risposta molto saggia. Imperocché quel gran tragico 
( s' è vero quello , che si legge) contentavasi avere solo 
Platone auditor^ delle sue tragedie, e gridava: miài Pla^ 
io prò omnibus; e Tistesso Platone, non vedendo Aristo- 
tile in scola, soleva dire: JVon adest sapierUia . Qviesìi 
uomini grandi si contentavano de' pochi e buoni , e T A- 
riosto voleva piuttosto i molti non Duoni; e se T Avarchi- 
de manifesta quest' esser letto da pochi, non lo manifesta 
già ritalia, e la Gerusalemme liberata; ma il male è, che 
TAvarchide non è letta né da molti, né da pochi, anzi- 
ché in nascendo cantò l'esequie a se stessa • Che i colori 
poi nella dipintura corrispondano al verso nel poema, e 
che perciò il Pellegrini abbia voluto dire, che la maestà 
deir eroico consista nel verso, questa é stitichezza loro; 
e gli fanno ora dire quello, che già vollero di sopra aves- 
se negato, cioè al poeta esser necessario scrivere in ver- 
so; ma quando avesse voluto dir questo , fu anco di questa 
opinione Dante in quel suo volume, che della volgare e- 
loquenza intitolò, ove pone egli per essenza della poesia 
non i concetti, o la favola, come Aristotile, ma il verso ^ 
e la corrispondenza delle rime; sicché non sarebbe stato 
errore di tanta importanza, avendo per compagno il suo 
Dante divino. 

D. Gio. Ditemi di grazia : non ebbe torto il Pellegrini, 
domandare il Morgante del Pulci e l'Orlando del Conte, 
ciance d' uomini indotti e plebei; dicendo, che non han- 
no cosa di buono, né di stile, né di favola? 

FiL. Pur troppo ben disse, e domanda ciance l'Orlando 
del Conte, e non in quanto al soggetto, nel quale fu co- 
mune coll'Ariosto, ma in quanto allo stile; e chi lo ne- 
gherà? Ciance poi domanda ed il soggetto e lo stile del 
Pulci, non si lasciando ingannare, come ben disse il Gi- 
raldi, da quelle novelluzze toscane, nelle quali sono non 
men frequenti molti Fiorentini, che fussero i Greci già 
nelle loro, che sono da quel suo Merguti , nome tolto (co- 
me credono alcuni) dal Mergite di Omero ( benché Plu- 
tarco neghi il Mergite esser d'Omero, che tutto era com- 
posto al riso): le quali cose a chi dirittamente mira, son 
cose piuttosto da burla, che da componimento degno d'e- 
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roica maestà: oltreché spessissime -voHe comincia C0II9 
medesime parole moltissime stanze; il che dona un fasti- 
dio incredibile a chi legge: e così s' intendono gli autori, 
quando si Togliono intendere; ma a chi non vuole inten- 
dere, ogni cosa è oscura e difficile. 

D. Gio. Ed in difesa del i^ostro Tasso, Signor Bartolo, 
che fa professione di magnifico e di gravissimo, che^ra- 

Sione porterete, che vaglia difendere buelli i^ersi lan^ui- 
i, come dicono gli Accademici, ed inguanto alle voci ed 
in quanto al suono ? che sono questi : 

Dell opere notturne era qualcuna. 

Terra di biade ,ed' animai ferace . 

Così vien sospiroso^ e così porta. 

Son qui gli avventurieri invitti eroi* 

Senza troppo indugiar ella si volse. 

Soccorso ai suoi perigli altro non chere. 

Della città Goffredo, e del paese . 

Senza altro indugio qual pia vuoi ti piglia. 

E di fosse profonde j e di trinciere. 

Scrivansi i nomi vostri, ed in un vaso. 

Ch' un cavalier,che d'appiattarsi in questi. 

Gli occulti suoi principi il Nilo quivi. 

Questue saver , quest* e facile vita . 

Ponte , che qui nonfacil preda io resto . 

Del Re Britanno il buonfigliuol Guglielmo • • 

Con quei soprani egli iterò più volte . 

Ma ai pi et ade j e d'umiltà sol voci. 

Su suso, Cittadini, alla difesa. 

Tutta in lor d*odio infellonissi, ed arse. 
Bab. In quanto al suono, s' io non ho l'orecchie di Mi- 
da , i versi non mi dispiacciono, essendo che bene allo 
spesso pigliano quiete sulle sillabe assegnate da' buoni 
maestri per la quiete; in quanto alle voci, abbondano di 
Queste consonanti, r sud p, le quali tra tutte l'altre ren- 
dono il Terso grave; e oarticolarmente della r, bellissime 
cose dice Piatone nel (ìratilo. Ma lasciando stare questo, 
dico che gli Accademici, nella Gerusalemme, incontran- 
dosi nella aravità , hanno creduto eh' ella sia gonfiezza ; 
e ritrovando alle volte lo stile attenuato, hanno creduto, 
che sia il languido, come ancora qui giudicano \ arte n- 
miltà; ma io non mai per avventura ardirei di trovare 
languidezza e gonfiezza sì facilmente nel Tasso . Non 
hanno letto ed osservato quest'arte nel Petrarca? nel 
quale mi ricordo io aver osservato, che avendo egli detto 
un verso di languido suono, tosto l'innalzò colla forza 



Digitized by 



Google 



24 DIALOGO 

di un altro, empiendogliene di quel tanto , che printa gli 
fa tolto, come si yede in tatto il sonetto : 

Non daW Ispano Ibere all'Indo Idaspe ,- 
Ricxsrcando del mare ogni pendice ^ 
Né dal lito vermiglio altf onde Caspe j 
Né *n ciel^ né 'n terra è più d' una fenice : 
con tutto quello, che segaita; ma tra tatti gli altri luoghi 
in quella parte ove di Curzio ragiona : 

Che di sé j e deli* armi emfjié lo speco 
In mezzo il/oro orribilmente voto ; 
il quale primo verso languido viene per le vocali , che e- 
sprimer si debbono senza rottura; siccome tutti questi 
altri esempli ne sono testimonj : 

Difendermi da uom coperto d'armi . 

Ed avea un suo stil leggiadro, e raro. 

Nel mezzo è un ombroso^ e verde colle . 

Ch'é oggi poco spirto, e nuda terra . 

Che altro ^ eh* un sospir brev* é la vita . 

Volgersi altrove, a te essendo ignota* 

Essere stato danno , e non vantaggio • 
E quest'altri ove fece Troja d'una sola sillaba, e Pistoja 
di due, e Catajo di due coU'ajuto della pronunzia: 

Da India , dai Cattajo, Marocco e Spagna ; 

Ecco Gin da Pistoja, Guitton d' Arezzo: 
la languidezza de*quali è sempre dall'altro precedente, o 
seguente verso in modo sollevata, che arte si può dire, 
che sia questa piuttosto che povertà, come queir altro: 

Enone di Paris , e Menelao; 
il quale innalzò^ con quello, che segue: 

D* Elena y e d'Érmion chiamare Oreste. 
E parimente arte è quella del nostro Tasso, e non langui- 
dezza, come ogni diligente osservatore potrà da sé vede* 
re , pigliando la Gerusalemme in mano, e vedere i versi 
precedenti e seguenti; ma anco dato che fossero così lan- 
guidi e di voce e di suono, come dicono gli Accademici, 
nuUadimeno dirò con Orazio : 
Sunt delieta tamen, quibus ignovisse velimus: 
Nam nequechordasonumreddit,4fuem vultmanusetmens, 
Poscentique gravem persaepe remittit acutum: 
Nec semperferiet quoeunque minabitur arcus. 
Perchè nel rimanente poi^ qual poema latino, o volgare è 
più ricco di precetti? copioso di ragioni? gravido di bel- 
le sentenze? abbondevole di figure? dipinto di leggiadre 
parole? colmo di purissimi affetti? festeggioso di bellissi- 
mi motti? e grave di matnif discorsi? Colle quali cose 
ben allo spesso passa per li nostri affetti , accenden^ V i« 
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Qzza 
gogna, 
ì piace,' onde sia- 
mi lecito dire del Tasso quel che disse Aristotile di O- 
mero, cioè : Che sono tanto i lumi delle sue virtù, e tan-- 
to lo splendore che rendono, che ne rimangono anco il" 
luminate quelle poche cose, che non sono da sé così chiare. 

D. Gio. Orsù, sianVi concedute tutte queste cose; che 
risponderete a quel suo indugio in attivo significato, qnan* 
do disse: 

Ma perchè più v'indugio? itene, o miei. 

Bab. a Toi, Signor Filippo, ch'io mi riposo alquanto. 

FiL. Io, Signor Bartolo, airei, che avTegnadio che sia 
nuoTo, non però mi dispiace, e credo; che Torecchia s'ac- 
comoderà volentieri a sopportarlo, essendo pure di dolce 
suono, e non facendo dim>rme desinenza, come il candele 
di Dante nel genere de' maschi: chioccia dell' istesso, to- 
ce sostantiva usata aggettivamente: donde viene dunque 
la divinità di questo, e il poco conto che fanno di que- 
st'altro? E poi, se la lingua suole bene allo spesso pigliar 
quelle voci, che attivamente si dicono, e dar loro il sen- 
timento dellar passiva forma, secondo i precetti di Mon- 
signor Bembo nel terzo delle sue Prose, perchè noii po- 
trà pigliare -quelle, che fMSsivamente si dicono, e darlo- 
ro il sentimento dell' attiva? Non disse il Boccaccio: La 
Reina, conoscendo il fine della sua signoria esser venuto, 
in pie levatasi, e trattasi la corona, quella in capo mise 
a Panfilo; il quale solo di così/att* onore restava ad o- 
norare? nel qnal luogo ad onorare si disse, in vece di di- 
re ad essere onorato. E poco appresso: La vostra virtù, 
e d* altri miei sudditifarà sì, che io, come gli altri sono 
stati , sarò da lodare, in vece di dire sarò da esser lo* 
dato. 

D. Gio. Al vi in luogo di ciy privilegio de' forestieri, 
che ne dite? 

Fu. Vi dico, eh' è errore di stampa, com'è credibile, 
che ve ne siano degli altri; e che il Tasso, non avendo po- 
tuto esser presente alla stampa, può dire: 
Date la colpa a'correttor di stampa, 
Che mij^an star, ch'io non potrei star peggio • 
E poi ditemi di grazia, che meraviglia è questa? non 
stette così lungo tempo, colpa della stampa, quel verso 
del Bembo, padre delle regole, tira le sue stanze: 

Tanto vi son temuta y e venerata; 
il quale vi conosciuto per error di stampa, il ci in suo 
luogo fìi accomodato e oetto. 
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Tanto ci son temuta , e cenerata ? 
Ma che vi pare, Signor Bartolo, dell* obbiezione che se-» 
gnita ? 

Bar. Che obbiezione è questa? 

FiL. Avendo detto il Pellegrini, che a gran ragione 
vien detto, che siano come cigni rari i poeti, poeti però 
che non siano indegni di qaesto nome; ed essendo queste 
parole dell'Ariosto, dicono, che non sa parlare, se non 
colle parole d'esso Ariosto; che gli rispondereste voi? 

Bar. Io direi, che gran differenza è tra prosa e verso, 
e che se biasma la favella dell'Ariosto, biasmala in verso, 
che forse messa in prosa sarebbe laudabile. Imperocché 
può ben essere una costruzione non buona in verso ( per 
essere forse le parti dell' orazione male collocate, onde 
rendono il verso non buono), che stendendola in prosa, e 
collocando le parti dell'orazione a' suoi luoghi , sarà buo- 
na prosa . Che meraviglia dunque, se si serve in prosa dt 
quello, che potrebbe essere biasimevole in verso? e dico 
potrebbe, perchè io credo, che il Pellegrini non biasimi 
questi versi , né questa favella dell'Ariosto , avendo con- 
ceduto che anco nella locuzione 1* Arioéto è in alcuni 
luoghi eccellente; ma voi, se Iddio vi prosperi e feliciti, 
che vi pare dell'opinione che tocca il Pellegrini: se s( 
possa domandare Lucano, Lucrezio, e Virgilio (per la 
Georgica ) poeti ? 

FiL.' Non essendo questo il nostro principale intento, 

Suando voi così giudicherete, meglio sarà lasciare questo 
i scorso per altro tempo. 

Bar. don. contento, e tanto più volentieri , che per av- 
ventura anco in questo tengo opinione diversa dagli Ac- 
cademici, ed un altro giorno con maggior òzio mi riserbo 
a dirne l'opinione mia. Iti una sola cosa è forza, che io 
risponda a questi Signori Accademici, ed è, che parlando 
il Pellegrini della Georgica di Virgilio, disse, eh* è de- 
gna di ammirazione, almeno in virtù del verso eh* è ta- 
le , che chiude ne' suoi numeri tutte le perfezioni, e co- 
lori di poesia, che divino intelletto possa ad un poema 
dare: e gli Accademici dissero; che non solo nel verso 
consisteva la perfezione di quel poema , ma anco ne' semi 
sparsivi d'astrologia, e di medicina, e d'altre scienze; o- 
ve per verso mostrano intendere le semplici parole s^om* 
pagnate da ogni concetto , il quale mai sarà domandato 
verso buono . imperocché verso buono non è quello, ch'è 
pieno d' antiteti, epiteti e contrapposti, e sarà poi vuoto di 
spiriti, e di concetti; del verso buono intese il Pellegrini, 
formato di concetti , e vestito di parole, checché si d'ca* 
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no gli Accademici ; e se inganno alcuno pigliò il Pellegri- 
ni, fa solo che credette parlare con persone, che lo to« 
lessero intendere. 

D. Gio. Ora non più parole, Signori : che risposta da- 
rete, che buona sia, a questo argomento, che tì fa contra 
Aristotile, quel vostro maestro di coloro che sanno, in 
favore del nostro Ariosto ; cioè , che quando il poema è 
piaciuto air universale, allora II poeta ha ottenuto il suo 
intento? Ma se è vero, chp il Furioso dell' Ariosto sia sta- 
to tradotto in tante lingue, che non pur la spagnuola , la 
francese , la tedesca, ma inslno l' arabica è stata vaga di 
cantarlo ; seguita, che sia piacciuto ali* universale, e per 
conseguenza abbia ottenuto il suo intento : ed è argomen- 
to questo di grandissima importanza, come a me pare, e 
come affermano gli Accademici. 

BjkB. Perdonatemi , Signor Don Giovanni ; questo è un 
argomento, ond'ebbe origine il diverso palare, die ha il 
Pellegrini con gli Accademici, e rimane in piede più che 
mai la nostra differenza, e si domanda in scuola d'Aristo- 
tile : pctcre principium . Imperocché instate contra di noi 
con un principio, che all'aperta neghiamo, e voi ancora 
non lo provate, cioè, che sia piaciuto all'universale; 
perchè per universale intendiamo universale d'intenden* 
ti, e scienziati di poesia ; ed in questo senso vi neghiamo, 
il Furioso esser piaciuto alF universale, e così siamo nel 
diverso parere, come prima . Ma se voi per universale in- 
tendete il volgo e la plebe, in questo senso concediamo, 
il Furioso esser piaciuto air universale; che poco impor- 
ta a noi, che l'Arabia sia stata vaga di cantarlo, ove a 
mala pena sa ciò che sia poesia; ma per contrario gì' in* 
tendenti di poesia sempre desiderarono nel Furioso la 

Serfezione e l'eccellenza, il che ora colla comparazione 
ella Gerusalemme hanno maggiormente conosciuto; nel 
numero de' quali intendenti , credo senza dubbio siano li 
Signori Accademici della Crusca; e se il contrario hanno 
mostro, è stato solo ( credo io volentieri) per mostrare la 
dottrina, e vivacità de' loro begl' ingegni nel difendere 
l'Ariosto, il quale invero a' tempi suol fu eccellente e 
raro. Ma nel secolo suo erano d' altra sorte gli uomini ra- 
ri, parlo sempre nella volgare poesia, e principalmente 
in poema epico, e ne' suoi tempi meritamente gli fu dato 
il tìtolo di divino; ma d' altra sorte erano allora gli uomi- 
ni divini : il poco d'ora, era allora riputato assai; e però 
il Pellegrini soggiugne , che misurando le forze sue , non 
^U basto l'animo componere poema , secondo le regole e i 
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precetti di Aristotile , perchè in picciol campo far mira* 
Dxì cose, sono 

Grazie , che a pochi 7 del largo destina ; 
ma in un campo largo non sapere tirare dae colpi secon- 
do l'arte, dà grande indizio dì pOTertà d' ingegno. E ,se 
pure farà myrabili cose , non se ne *dee Y nomo maravi- 

§liare , peróne ha, come dir si suole, largo campo, dan- 
osi colla diversità delle azioni campo allo scrittore di fare 
episodj, cioè digressioni grate, ed introdurvi nuovi avve- 
nimenti, che non possono mai venire senza qualche poco 
di hiasmo nelle poesie, che sono d'una sola azione; e que- 
sta è una delle malagevolezze , che porta seco questa uni- 
tà della favola, la quale ben conobbe l'Ariosto: e vaglia- 
mi 'l credere, che la conoscono ancor questi Signori Ac- 
cademici , benché biasimino queir antiteto di osservatore 
delle poetiche leggi; il che tengo fosse ben detto, essen- 
doché la strada dell'immortalarsi è stretta, e bisogna os- 
servare le poetiche leggi, e non voler passeggiare alla lar- 
ga. IVIache giudicate voi,Sig. Filippo, della lite che ri- 
mane indecisa tra il Pellegrini e gli Accademici , qual 
sia il principal fine del poeta , o l'utile, o il diletto ? af- 
fermando il Pellegrini essere V utile col mezzo del dilet- 
to; é gli Accademici affermando il contrario, cioè il di- 
letto , e dicono avere Aristotile dalla loro . Per vita di cui 
più amate, diteci la opinione intorno a c^uesto . 

Fri.. Io sono di opinione contraria agli Accademici, ve- 
dendo quanto conto fece Aristotile, che il poeta introdu- 
cesse buoni costumi per giovare ; onde io mi ricordo ave- 
re letto in Aristotile , che il fine del poeta era introdurre 
buoni costumi ne^li animi degli uomini; e pure che que- 
sto fine conseguiti colla sua composizione, sia ella di cose 
finte, o di cose vere colle finte mescolate, ha egli fatto ci& 
che a lui si apparteneva; e questo è stato cagione, che, 
ancorché i poeti scrivano cose antiche, nondimeno per 
giovare cercano , che rispondano a' costumi ed all' età lo- 
ro, introducendo cose dissimili a' tempi antichi , e conve- 
nevoli a' loro; come notò ilGiraldi essere stato osservato 
da Virgilio nella persona di Enea, il quale quantunque 
venisse da Troja, e diversa fosse la forma del sacrificare , 
del fare esequie, e dell'armeggiare dell'Asia da quella del- 
l'Italia; nondimeno, per giovare i lettori, fec'egli che i 
Trojani sacrificarono, e seppellirono, e combatterono, 
secondo il costume d' Italia ; onde noi crediamo veramen- 
te r utile essere il fine della poesia, e il diletto mezzo per 
conseguir quest'utile; la quale opinione fu di Lucrezio, 
dal quale la tolse il nostro Tasso, e la fece manifesta in 
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quelle dae bellissime stanze / nelF invocaiiMie del suo 
poema, che cominciano: 

O Musa , tu che di caduchi allori i 

JVon circondi la fronte in Elicona , 
Ma su nel cielo tra* beati cori 
Hai di stelle immortali aurea corona / 
Tu spira al petto mio celesti ardori ^ 
Tu rischiara la voce^ e tu perdona , 
Se intesso/regi al ver j s* adorno in parte 
D* altri diletti che de' tuoi le carte. 
Sai , che la corre il mondo ^ ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso, 
E che il falso condito in molli versi 
J più Schivi ^ allettando , ha persuaso .* 
Così air egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soavi liquor gli orli del vaso; 
Succhi amari ingannato in tanto ei beve^ 
E dall'inganno suo vita riceve. 
Ma che più? dell' utile, che abbiamo da' poeti, testimonio 
ne sia Aristotile, il quale chiaramente afferma, il poeta 
doTer rappresentare le persone e le cose, non quali sono 
state, ma quali esser doTcano: dalla quale sentenza chia- 
ramente si comprende, il principale officio e fine del poe- 
ta essere trattare varie e diverse guise della vita civile 
ne 'suoi poemi, per apportare a' lettori non mediocre gio- 
vamento; alla qual cosa avendo gli occhi quel gran tragi- 
co Sofocle nella sua tragedia intitolata Antigone , tratta, 
se la legge divini^ all'umana preferir si debba; precetto 
tolto dalla filosofia morale : nell'altra , il cui titolo è Elet- 
tra^ disputa, se dalla provvidenza divina queste cose mor« 
tali siano governate; quesito più proprio del filosofo na- 
turale invero, che del poeta: in quell altra intitolata Filo* 
tette j ricerca, se per beneficio pubblico talora dire bugia, 
commettere fraude si possa; tutti quesiti introdotti per 
giovare: onde riman chiaro, che i poeti hanno per nne 
ne' loro poemi l'utile. Per indurre poi gli uomini più fa- 
cilmente a conseguirlo, s'ingegnarono, con ogni vaghez- 
za di ornamenti poetici , porgere diletto agli auditori 6 
lettori de' loro poemi: e poiché siamo su questo, ditemi 
di grazia, qual utile, o buon costume imparare si può 
dalle pazzie di un santo canonizzato dalia Chiesa ? qual 
buon costume impareranno le donne da Angelica, Gme- 
vera, Doralìce, o Fiammetta? Dimanierachè raccontando 
l'Ariosto tante maniere di vizj, non è sorte di vizio che 
non s'insegni, rappresentandoci le persone viziose, dan- 
doci prima il velano, ohe la triaca o il rimedio; per li 
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quali ragioni rimati chiaro, che in qnesto sao poema vi 
siano cose assai contra i precetti di Aristotile ; a' qaali ri- 
torno a dire, che non credo V Ariosto si volesse obbliga- 
re: lasciando però da canto quelle sue moralità ne' pnn- 
cipj de' canti tanto lodate, ed ammirate dalla plebe, le 

-' quali quanto siano contrarie alle buone regole di Aristo- 
tile, e di Platone, ognuno mediocremente esercitato nel- 
la poesia lo sa; i quali ci lasciarono scritto, che quanto 
meno il poeta parla in persona sna propria, e quanto pia 
si asconde, tanto piii è poeta. Onde in confermazione di 
qnesto disse il divino Phtone, che dove il poeta non si 
cela ed asconde, la sua poesia e narrazione è senza imita- 
zione: ed Aristotile nella sua Poetica afferma, che il poe- 
ta la sua narrazione o vera o tìnta, che ella sia, tutta sot- 
to altrui noiàedee trattare; e le moralità del Furioso so- 
no tutte in persona del poeta; oltreché poste sempre nei 

.principi de' canti, dinotano troppo povertà d'ingegno. 
Quanto la proposizione sia viziosa, lo proveremo al luogo 
suo; che vi. manchi r invocazione, ninno di sana mente 
ardisce di negarlo; gli errori di memoria e di lingua non 
se gli mettono a conto : onde vero sarà quello, cne disse 
il Pellegrini, che questo suo poema è un prilagio falso di 
modello, e non so anco se abbia quelle superbissime sa- 
le, quelle camere e logge, quelle finestre fregiate, o pure 
piuttosto un confuso laberinto: il c^e mostro di conosce- 
re il Trissino, quando disse : 

Col Furioso suoy che piace al i^olgo , 
D. Gfo. Perchè il Signor Filippo ha detto, che nel Fu- 
rioso manca T invocazione, desidero. Signor Bartolo , in - 
tendere , se la invocazione è necessaria nel poema , e qnal 
diligenza osservare si debba nel principiare il poema. 

Bar. Io, Sisnor Don Giovanni, dirò in questa materia 
quello, cbe mi ricordo avere letto appresso buoni autori, 
senza aggiungere pure alcuna minima cosa del mio: e 
prima vi dico, che nel cominciare il poema si sogliono o- 
sare molti modi di diligenza, perciocché ora troverete i 
poeti nella fronte de' poemi, e specialmente eroici, usare 
le tre figure, dette proposizione , invocazione^ e narrazrn^ 
ne, siccome ed Omero, e Virgilio , ed Esiodo, ed Ovidio 
usò di fare: alcuna volta hi proposizione nel principio si 
fa con tantuversi appunto , con quanti sono i libri, che di 
tal materia ragionano; nella guisa che fece Marone nella 
Georgica, che non solamente tiene del vago e leggiadro, 
ma eziandio del maraviglioso; altre fiate sarà detta in un 
sol verso, ed alle volte con mezzo solamente? , il che fece 
Tibullo nelle lodi di Messala; ùlssì di due versi nella gui- 
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9a , cbe fece Ovidio nelle Trasformazioni ; lunghissima fa 
quella di Stazio nella guerra di Tebe. Talvolta è la propo- 
sizione mescolata coir invocazione, il che fece Esiodo nel- 
la generazione degli Dei , ed Omero sempre; la qual cosa 
osserva parimente Stazio neir Achilleide , siccome alcuna 
altra yolta se ne levano le due prime , e subitamente en- 
tra il poeta nella narrazione, come Dante: 

Nel mezzo del cammin di nostra vita y 
Mi ritrovai *n una selva oscura . 
Il qual principio ha più dell' istorico, che del poetico; ed 
alcuni altri usano chiamarlo narrazione subita, percioc- 
ché, senza chiederne licenza dalla proposizione, ed invo- 
cazione, s'entra subitamente nella materia. Ma l'Ariosto, 
avendo nna lunga proposizione proposta, entra' subito 
senza invocazione nella narrazione; se però invocazione 
non vogliamo che sia quella, che si fa ad alcuno amico 
particolare ; e nel Furioso sarebbe l'invocazione fatta al 
Cardinal d'Este: 

Piacciavi , generosa Erculea prole . 
La quale invocazione però non è lodata, se non è accom- 

Eagnata colT invocazione anco delle Muse , o degli Dii , o 
lee . Ad una sola Musa fece invocazione Virgilio nell' i- 
storiadi Enea, ed Omero nell' Ilìade : ora al coro delle 
Muse generalmente, come Dante nel Purgatorio: Esiodo 
nella generazione degli Dei: ed Omero nella battaglia dei 
topi. Alcuna volta agli Dii , e Dee, qual' è V invocazione 
della Georgica, e delle Trasformazioni dì Ovidio. Sicché 
r invocazione è necessaria nel poema. La quale invocazio- 
ne , se pure vogliamo dire che l'Ariosto usasse, usò la 
peggiore, meno usata e da pochi imitata, in poemi prin- 
cipalmente che abbiano dell'epica ed eroica maestà. Ma 
lasciando l' Ariosto per ora, non è ridicolosa l'obbiezione, 
che seguita delli Signori Accademici al Pellegrini, il qua- 
le avendo detto, che le regole dell' epica poesìa sono ap- 
Srovate dal mondo, per aver avuto piò chiari scrittori 
eir altre, dicono: non è per avere avuti più chiari scrit- 
tori ; ma perchè questi scrittóri si fondarono sopra la ra- 
gione? Ma per qual altra ragione, Iddio buono, s' acqui- 
starono il nome di scrittori chiari, se non per aver ron- 
dati i loro scritti su' saldi fondamenti della ragione? Uno 
che scriva lontano da ogni ragione ed a caso , come mai 
potrà esser domandato scrittor chiaro? no mai: piuttosto 
tenebroso . 

D. Gio. E voi, Signor Filippo, che rispondete alla ra- 
gione , per la quale gli Accademici negano la Gerosalera- 
Controv. T. III. 3 
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me doversi domandare poema , non essendo la materia di 
essa favola, ma istoria, come dicono, tolta di peso ? 

FiL. Perchè questa loro immaginata ragione non è solo 
contra il Tasso, ma contru Virgilio ed Omero, lascerò 
che coiraatorìtà loro si difendano. Imperocché la mate- 
ria del Tasso non è differente da quella di Virgilio, il 
qaale si pigliò questa istoria vera; cioè il venire à! Enea 
in Italia; ma poi con episodj favolosi raccontò , non come 
venne in Italia, ma come ha del verisimile, che venisse 
in Italia: perchè del verisimile ha, ch'essendo Enea alla 
Tista di Sicilia, da Eolo, a richiesta di Giunone, fosse su-^ 
scitata una tempesta grandissima, dalla quale faticato, la- 
sciando Italia, pigliasse porto in Cartagine: ma la princi- 
cipale azione della principale persona fu pure vera; cioè, 
ch'Enea venne in Italia. Tale è la materia del Tasso: ve- 
ro è, che Goffredo Buglione andò al conquisto di Gerusa- 
lemme ; ma che a quel modo la pigliasse, come è descrit- 
to dal Tasso, e che vi succedessero tanti avvenimenti, 
questa è favola tolta dal verisimile*; e questa sorte di fa- 
vola sempre fu permessa, e lodata da Aristotile. Oltreché 
pare, che anco la pura istoria non sia biasimata, essen- 
doché Snida ci lasciò scritto che Tepopeia, che non è al- 
tro che poema eroico, era istoria; onde aà ad intendere, 
ch'egli non tenne, che fosse sconvenevole spiegare in 
verso una istoria di chi meritamente meritasse tiome di 
eroe, siccome fé' Senofonte di Giro, nella sua Pedia, e 
come far volle Stazio nella sua Achilleide, e fé' Sii io in- 
torno ad Annibale . Vero è, che questi non scrissero una 
sola azione, ma tutta la loro vita: e poi, come abbiamo 
detto di sopra, non è il poema del Tasso così tolto di pe- 
so dall'istoria, com'essi dicono; e non possono con giusta 
ragione biasmare in (|uesto il Tasso , che insieme non 
biasmino Virgilio . 

D. Gio. Io non so, che piÀ mi dire: e se cosi gittate a 
terra le obbiezioni degli Accademici , mi dubito , che 
coir i stessa facilità saranno ributtate le vostre; ma ri- 
spondete ora alla definizione data dal Pellegrini dell' epi- 
co poeta, Qftanca , e mozza. 

Éar. Or diteci questa definizione, 

D. Gio. La definizione è questa : Epico poeta è quello , 
che sa imitare azioni d'illustri persone . 

Bar. e bene? che manca a qqesta definizione? 

D. Gio. Il meglio. 

Bab. E quale è questo meglio? eh' io per me non lo so 
conoscere . 

D. Gio. Quello che dicono gli Accademici ^ cioè che 
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non basta, cbe V azioni siano d' ìHustri persone, ma è di 
bisogno che V azioni siano illustri , perchè potrebbero 
essere re, e giuocare a uocciaole . 

Bar. Ditemi di grazia, qual poeta epico definisce il 
Pellegrini? il perfetto e buono, ovvero il non buono ed 
imperfetto? Il perfetto per certo, non è vero ? 

D. Gio. Il perfetto, si. 

Bar. Dunque essendo perfetto, l'opere sue saranno \^ 

parimente perfette: perche da cansa perfetta non verrà, 
se non effetto perfetto. Essendo dunque il poeta perfet- 
to, Topera perfetta, queste azioni anco di persone illu- 
stri non potranno essere se non perfette in opere perfet- 
te, e cosj non giuocheraiino a iiocciuole. Ma queste sono 
stitichezze, come ho detto altre volte, di genti che non 
vogliono intendere: e credetemi, Signor Don Giovanni, 
che le conclasioni cominciano a scoppiare dalle pre- 
messe. 

FiL. In quanto al titolo del Furioso non sarebbe stato 
meglio. Signor Bartolo, che s'accordasse col soggetto ? 

Bar. Non è dubbio niuno; imperocché malamente, se- 
condo il mio giudicio, è intitolato OrluaUo Furioso . non 
trattando poi di queste furie d' Orlando, ne meno in u- 
na delle quattro parti del suo poema, e non chiudendo 
il poema colle pazzie d'Orlando; dalla qual cosa argo- 
mento, principale intento dell' Ariosto essere altro, con- 
chìudendo il poema colla vittoria di Ruggiero: ed invero 
quando la sua avesse da essere detta sola azione, in que- 
sta cosa del titolo non lo difenderebbe Aristotile. Ma con- 
fessando queste pii\ azioni, che non vogliono ì^Signori 
Accademici , e che noi abbiamo provato esservi, essendo 
l'argomento dell'opera di molte, e piì!i azioni di molti ^ e 
più cavalieri; il cominciamento nasce sempre da quella 
cosa, eh' è di maggior importanza; dalla qìiale pare che 
nascano, e pendano tutte l'altre. Il che osservo ad un- 
guem il Signor Lodovico Ariosto, il quale principia il 
suo componimento in Orlando, e finisce in Ruggiero , os- 
servando l'ordine dell'azioni, eh* ei s'aveva proposto ; e 
così come fu l'ultimo Ruggiero nella proposizione, còsi 
la sua vittoria contra Rodomonte conchiuse tutta l' opera, 
e così merita lode, e non biasimo, e s'ingannano i Si- 
gnori Accademici , se credono difenderlo coli' esempio di 
Omero; imperocché egli intitolò l'opera sua Ilìade, che 
snona cose fatte dintorno a Troja, e lo sdegno d'Achille 
ha che fare assai coi titolo, secondoché lo sdegno d'A- 
chille fu princìpio, e mezzo, e fine di tutte l' imprese fat-' 
te intorno a Troja: ha dnuqne lo sdegno d' Achille alcuna 
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conformità col titolo dell'opera, o il titolo collo sdegno di 
Achille: ma che conformità, o dipendenza han di grazia 
le pazzie d'Orlando co' fatti di Ruggiero? e colle guerre 
di Carlo e d'Agramante ? ninna, se però non confessano 
queste più azioni ; le quali si conoscono chiaramente daU 
la sua proposizione, dicendo: 

Le donne , i cav'alier , V arnie^ e gli amori , 
Le cortesie , /' audaci *mprese io canto • 
Ne vale peravventura molto la risposta degli Accademici, 
che l'Ariosto ahbia usato quella figura, che suole descri'^ 
vere il tutto coir annovero nelle parti : a' quali io diman-^ 
do, ed a voi, Signor Don Giovanni , che siete in nome lo- 
ro, che intendete per parti? Se intendete le digressioni « 
e gli episodj , io ho V intento , perocché viziosa è quella 
proposizione, che propone gli episodj: essendoché solo la 
principale azione dee proponere : e mi trovino questi Si- 
gnori poeta greco o latino, antico o moderno, che in 
poema epico abbia usato proporre episodj ? Se anco per 
parti intendete azioni, siamo q accordo: e già con ragio-^ 
ne non lo potete negare . 

FiL. Ma, per vita del re, Signor Bartolo, come vi pare, 
che rimanga difeso V Ariosto colT esempio di Omero, che 
male non tece introducendo nel suo poema persone scel- 
leratissime e vili, contra gl'insegnamenti d'Aristotile? E 
dicono, cbe anco in Omero vi sono i Tersiti e' Ciclopi, e 
che non si può imparare i buoni esempi da Achille, es- 
sendo iracundus , inerorabilis , acer; essendo descritto 
Ajace per uomo bestiale, Ulisse per ingannatore e bu- 
giardo, e Nestore, ancorché era decrepito, concubinario. 
Ma non s'avveggono, che addurre inconveniente noa è 
sciogliere ragione, in scuola d'Aristotile. 

Bar, Ed oltra questo avete a sapere, che il giudizioso 
lettore, o imitatore dee aver grandissimo riguardo di fug- 
gire i vizj di chi si piglia ad imitare, ed appigliarsi solo 
alle virtù ; onde giudiziosamente dice il Giraldi ne' suoi 
discorsi queste formate parole: Omero il grande ^ per es" 
fier nato in Grecia abbondatole di vizj , ha pia scolte di 
loro parlato y e postici gli acanti j che non sarebbe stato 
convenevole a prudente poeta ; similmente per fetd^ nella 
quale egli scrisse , seminò tra i lumi della sua poesia as' 
sai cose, che poi sono rimaste biasimevoli neW età che 
sono venute dappoi, e questi non furono in buona parte 
vizi d* Omero ; onde si vede anco V istcsso Omero in mol" 
ti luoghi aver seguito una certa rozza semplicità de* suoi 
(empi , lontana in tutto da quella maestà , che^ con faccia 
re^le e piena di riverenza apparve insieme coli* imperio 
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. fremano, t*erò dico, che non è se non vizio voler seguitare 
Omero in quelle cose, che come a'snoi tempi convenivano, 
ora sono disconvenevòli; oltreché, come abbiamo detto^ 
l'età di'IOmero, ed i costumi de' suoi tempi, e le singolari 
virtù che si ritrovano in esso, fecero tollerabili quelle 
co^ in lui: così volere ora l'Ariosto, o altri eoli' esempio 
suo fare altrettanto, non è altro che volere dall'oro pu-* 
rissimo del suo componimento, scegliere lo sterco, e pen^^ 
sare d' avere scelto Toro, come ha fatto l'Ariosto ora in 
^imitarlo, con descrivere nel suo poenia persone scellera- 
tissime ; sicché mi dubito, che volendo altri difendere 
l'Ariosto, non lo dannino. £ noi siamo contenti, che il 
poema del Tasso sia tanto stretto, che non ci abbiano po^ 
tuto entrare simili cose; e se pure qualche simil cosa vi 
sarà entrata, sarà accomodata all'usanza de' nostri tempii 
come, per esempio, riprendono gli Accademici il Tasso, 
ch-e introducesse il suo Rinaldo cristiano volontariamen- 
te innamorarsi di Saracina, il che veramente era neces-» 
sarto, secondo l' allegoria dei suo poema; pure sarebbe 
stato alquanto riprensibile, se subito l'avesse accomoda^ 
to alli costumi de' suoi tempi, facendolo come cristiano, 
ch'egli era, riconoscere de suoi errori; ed inginocchioni 
a' piedi del solitario Pietro confessare tutti i suoi pecca- 
ti e misfatti con grandissima contrizione e dolore e 
pentimento; e questo è il male, ch'é permesso al poeta 
potere insegnare, per insegnarci parimente a fuggirlo; 
questo è dare il veleno e la teriacfi: il che non fece i'Ario<- 
8 to, il quale insegnandoci ogni sorte di vizj, ci dette il 
veleno, e ci lascio avvenenati senza insegnarci il rime- 
dio; e ciò veggasi nel suo Ricciardetto e Ruggiero, uno 
de' quali fatto il male, se ne va anco vantando con quel 
iuo verso: 

Non rumot di tainbuti , e suon di tPombe; 
« quel piantare di botto ^ e cacciar sotto; le quali parole, 
se non disconvengono a Ruggiero giovane sbarbato, che 
egli era auditore, disconvengono agli auditori e lettori 
del poema, i quali leggono per aver giovamento; e queste 
cose, per dire, come direbbe un pedante , corrumpunt bo^ 
nos rnores; non é questo insegnarci il male, acciò si fug- 
ga, non insegnandoci il mooo di fuggirlo. Il Tasso si^ 
che neir insegnare costumi ebbe del cristiano pieno d'o- 
razioùi , di processioni e adorazioni ; pieno di precetti , e 
di buoni e giovevoli ricordi; e che buon costume sia 
quello d' Agraraante accompagnante il decoro della per- 
sona, quando rispose a Brandimarte, ch'egli era ito a con- 
sigliare t 
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Temerità per certo ^ e pazzia vera 

E tatua; 
con tutto quello, che seguita insino a questi due versi: 

Quest'ultime parole usciron fuort 

Dal petto acceso (V yégramante irato. 
Nonio neghiamo; avendo detto il Pellegrini, che non 
biasma alcuni, che domandano Lodovico Ariosto eroico, 
poiché ha molti luoghi degiii dejr eroica maestà , e detti 
con isp\rito divino, -.ma per far conoscere, che ove anco à 
tenuto divino, vi è qualche cosa che lo scuopre umano, 
considerate queste stanze, ove Agramante risponde a 
Brandimarte, nel canto quarantesimo, le quali principia- 
no con questo vèrso: 

Così parlava Brandimarte , ed era ; 
e finiscono con questi versi : 

Quest' ultime parale uscironfuore 

Dal petto acceso d' Sgrumante irato. 
Ora, dico io, che intese VA riosto per quest'ultime paro- 
le? Imperocché, se per quest'ultime parole intese tutto il 
ragionamento e tutta la risposta d' Agramante, non so 
con qual ragione domandi questa risposta, ultime parole; 
essendoché ultime si dicono rispetto a prime e mezzane : 
non vi essendo dunque qui né prime, né mezze, con che 
recondito senso le domandò ultime parole ? e se per ulti- 
me parole intese quelli quattro versi, ove disse : 

Or ti puoi ritornar y che se migliore 

Non sei domane in questo campo armato ^ 

Che tu mi sii par ut o oggi oratore , 

Mal tr over assi Orlando accompagnato, 

Quest' ultime parole uscironfuore 

Dal petto acceso d^ Agramante irato. 
Perchè dire, che uscirono dal petto acceso d* Agramante? 
r altre parole (dirò io] espresse in tre altre stanze in per- 
sona di Agramante, dal petto di chi uscirono? di Pietro, 
o di Giovanni? non uscirono dal petto d'Agramante? che 
accadeva dunque dire: 

Quest' ultime parole uscironfuore 

Dal petto acceso d' Agramante irato? 
E se per sorte mi diceste, che uscirono bene tutte dal 
petto d' Agramante, ma le prime amichevolmente, e Tul- 
time iratamente, e però volle V Ariosto far menzione di 
queste; ultime, che uscirono non solamente dal petto di 
Agramante, ma dal petto acceso d'ira d' Agramante; ri- 
spondo pure, che questo non è vero, imperocché nel 
principio del ragionamento di Agramante, e della rispo- 
sta sua disse il poeta: 
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Ma fu con voce irata , e faceta altera 
Dal pacano interrotto , che rispose. 
Ècco dunqae, che anco le prime parole d' Agramante fu- 
rono espresse iratamente: còme possono dnnqae star be- 
ne questi due versi sopraddetti? ma credo volesse dire 
l' Ariosto, che queste faron T ultime parole, che usciro- 
no dal petto acceso d' Agramante irato, e lasci j» il verbo 
furono^ e la particella clics e diàseì 

Qaest^ ultime parole uscironfuore 
Diti petto acceso cT agramante irato • 
Ma differenza è voler dire una cosa, e dirne un'altra. 

FiL. Non più, non più. Lasciamo stare ornai l'Ariosto; 
vegnamo agli Accademici, e sentite, se Iddio vi guardi, 
questo maraviglioso sogno, che fanno ^ 
Bar. e che Sogno ? 

FiL. Dicono^ che il consiglio dato da Ubaldo nel par- 
tirsi da Armida è malvagio. 

Bar. e che consiglio fu questo; che io non mi ricoi*do 
nella Gerusalemme aver letto tal consiglio ? 
FiL. Noti vi essendo, come lo volete aver letto? 
Bar. Che freneticano dunque, e che consiglio dicono , 
che fosse? ( 

FiLk Dicono, che Ubaldo consiglia Rinaldo à fermarsi^ 
ad udire i preghi d'Armida; il che io non ho letto mai 
nella Gerusalemme; anziché essendosi Rinaldo da se fer-» 
mato ad udire Armida, si parti poi, e disse: 
Ristanti in pace; io vado\ a te non lice 
Meco i^enirl chi mi conduce^ il s>letai 
Ove pare chiaramente che Ubaldo, ch'era quello che 
conduceva Rinaldo al campo, l'avesse consigliato a lascia- 
re Arntida* Ma che mal consiglio sarebbe stato questo di 
Ubaldo, quaodo pure fosse stato? consigliandolo solo ad 
udire, sarebbe pmttosto pietìi ed atiiorevolezia verso am- 
bedue, che malvagio consiglio, secondochè non lo consi- 
gliava né a dmanere, né a condurla seco, come veder si 
pu{) ne' due sopraddetti versi; e ioneclio al mio giudicio 
fece il Tasso, facendo fermare Rinaldo ad udire Armida, 
che non fece Omero con far legare Ulisse all'albero della 
nave. Imperocché, in quanto al senso letterale, torto fe- 
ce Omero alla costanza e stabilità, virti proprie dell' uo^ 
mo, ed alla prudenza di Ulisse, che un tanto saggio, e 
per usare le parole latine, colle quali è descritto: vir mul' 
ta praeditus/acundìaif nec minore eXperientia^vafer con- 
silio, egregìus bello, laboram patientissimus : non sia suf- 
ficiente e bastante ad tidir cantare, e persuadere vili mo- 
stri, e mantenersi nell' intenzione sua primiera^ ove pa- 
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re, che la ragione dabiti esser superata dai sensoi oltra- 
diche il dire, che il Tasso abbia tatto più professione di 
imitare Omero, èan volere indovioare; e quando pura 
fosse vero, l'ha non imitato, ma di gran langa in que- 
sto particolare avanzato. Or sentite, per vita di cai pia 
amate. Signor Bartolo, la risposta che danno ora gli Ào- 
cademici al Pellegri^ni, avendo detto il Pellegrini, che 
r Ariosto fece male non seguitando né l' istoria , né la fa- 
vola d'Orlando, poiché Tuna e T altra lo celebra per ca- 
stissimo e per saggio, ed egli lo fìnge .pazzo ed innamo- 
rato contra li precetti di Aristotile , il quale vuole , che 
ricevendo il poeta nel suo poema persona nota per fuma o 
d'istoria, o ai favola, dee Ungerla tale, quale dall'istoria 
o dalla favola sarà divolgata. E gli Accademici dicono, 
che se l'Ariosto ponesse, che Orlando fosse stato sempre 
mai pazzo, avrebbe peccato cantra V istoria; ma dicendo, 
che di ciò fu in lui accidente di pochi mesi, all' istoria 
non contraddisse : a questa risposta , che contrarisposta 
possiamo noi dare, che buona fosse? 

Bar. La contrarisposta è in pronto; perocché l'istoria 
o per sostanza, o per accidente sempre lo celebra saggio, 
e non solo saggio, ma anco santo ; e Iddio non ha per- 
messo sin' ora, che i suoi santi siano stati pazzi, e di 
questa sua saviezza e santità é, come dice il rellegrini, 
istoria Inveccliiata, avendolo la Chiesa annoverato nel 
catalogo de' santi , ed il moderno pontefice Gregorio XIII 
posto nel suo Martirologio sotto nome di martire: che 
contraddica la fuvola la pazzia d'Orlando, ve lo provo: 
che avengadio, che nelle istorie, o favole de' Paladini si 
legga Orlando innamorato, però l'Ariosto né lo introdus- 
se, né lo pigliò per tale nel suo poema, anziché lo intro- 
dusse per saggio, dicendo : 

Dirò d' Orlando in un tnedesmo tratto 
Cosa non detta in prosa mai , né in rima; 
Che per amor venne in furore e matto , 
D*uom che sì saggio era stimato prima* 
Ecco, che r introdusse come persona da tutti tenuta per 
saggia, promettendo dire il .suo innamoramento, dal qua- 
le venne la pazzia, come effetto dalla sua causa ; cosa non 
detta mai né in prosa, né in rima, ove per prosa e rima 
intese istoria e favola: come dunque negano sii Accade- 
naici , che la finzione di pazzo non contraddica all' isto- 
ria e favola ; se V Ariosto istesso confessa dire cosa non 
detta mai né in prosa, né in rima? E questo basti aver 
detto quanto alla finzione di pazzo: nemmeno Tintrodussc 
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per persona descritta da altri per innamorata^ aTendo 
detto: 

D* uom che sì saggio era stimato prima . 
Imperocché , appresso me , l'uomo innamorato dì questo 
amore lascivo e volgare non mai sar^ detto saggio , 
qu^da per acquistare l'amata va a perdere se stesso; e 
questo fu parere anco dell' istesso Ariosto, quando disse , 
benché in altro proposito: 

E guai è di pazzia segno più espresso ^ 
Clie per altri salvar perder se stesso? 
Rimane dunque chiaro, che promette trattare l' innamo* 
ramento e pazsie d'Orlando, cose non dette avanti da 
alcuno in prosa, né in rima. E benché principj poi, ac- 
cennando gr innamoramenti d'Orlando descritti dal Con- 
te , dicendo : 

Orlando y che gran tempo innamorato 
Fu della bella Angelica , e per lei 
In India ^ in Media , e in Tarlarla lasciato 
Avea infiniti , ed immortai trofei : 
dico, che o questo fu uno de' suoi ordinar) erróri, di me- 
moria , ovvero quell'altro : 

D* uom che sì saggio era stimato prima ; 
verso , eh' é nella stanza , che principia : 

Dirò d* Orlando in un medesmp tratto. 
Il quale medesimo tratto ^ qui nella fronte e nel prin- 
cipio del suo poema, non é un'oca. Doveva pure sapere 
l'Ariosto, che la proposizione non dee esserie né tanto 
gonfia , che spiaccia agli ascoltanti, né tanto bassa , che 
venga a svilire il rimanente ; ma grave, matura, magnifi- 
ca, e di parole generose: il che fu cagione, che avendo 
Virgilio quattro versi troppo bassi ed umili preposti al 
suo poema; Tucca, diligente osservatore della gravità, ne 
li tolse; onde anco Omero, ed Esiodo tra' Greci s'inge- 
gnarono sempre di prender voci nel principio alte e 
gravi; non umili, non gonne, non piane; e non so vede- 
re, come alli principj stiano bene le voci umili e basse 
Ser alcuna maniera. Ma voi, Signor Filippo, come difen- 
ereste il Pellegrini, il quale afferma l'Ariosto avere 
mantenuto Rodomonte di costume ineguale, e gli Accade- 
mici dicono il contrario? 

FiL. Chiara cosa é. Signori, che introducendo l' Ario- 
sto Rodomonte, disse : 

Rodomonte , del quale un più orgoglioso 
Non ebbe mai tutto il mestier dell* armi, 
E poi nella lite, che ha con Mandricardo per Doralice , e 
con Ruggiero e Sacripante per Frontino , non fa ch'egli 
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conservi Tosata temerità e fierezza, che come giud»cìo-» 
samente disse il Pellegrini, doveano far Rodomonte alie- 
no da ogni ragione ; ma lo finge ricordevole del suo debi- 
to, ch'era di soccorrere Agramìmte assediato da Carlo; e 
giunto poi nel campo, finge ch'egli abbia più rispetto al 
detto re, che non ebbe non solo Gradasso, Mand ricardo, 
Marfisa, ma Ruggiero come vassallo e cavaliere d' Agra- 
mante; cose tutte ragionevoli, e d'uomo che abbia con- 
giunta la fortezza col senno. Nel ponte poi del sepolcro di 
Isabella gittato da cavallo da Bradamante, viene scritto, 
che fuori del suo costume perde l' usato ardire, e d' infi- 
do eh' egli era (avendo detto di lui : 

. . . e nel mancar di fede 

Tutta a lui la bugiarda Affrica cede) 
fa che divenga osservantissimo della promessa fatta a 
Bradamante di liberare i prigioni, dove il costume ri'- 
cbiedea , che non osservasse la fede. Ecco dunque, eh' ò 
mantenuto ineguale, né vale punto la fuga degli Accade- 
mici , che perciò 1' Ariosto lo mantenga di costume ine- 
guale, perch'cgli T avea finto il conte Matteo Bojardo. 
Imperocché il debito dell' Ariosto era di mantenerlo tale , 
quale l'aveva esso nel suo poema introdotto: perchè non 
sono io lettore obbligato a sapere, quale l'aveva il Conte 
descrìtto; ma qual esso nel suo poema lo descrive, tale io 
lo considero , e giudico : e poi se il Conte avea fatto male, 
mantenendolo di costume ineguale , non l' avendo de- 
scritto per tale (che male è senza dubbio), non dovea per 
questo l' Ariosto imitarlo, e principalmente sapendo, che 
queste quattro condizioni diede Aristotile al costume . La 
prima , òhe sia buono . La seconda , che convenga alla 
persona. La terza, che sia simile. La quarta, che manten- 
ga sempre un istesso tenore; cioè, che tali quali sono in- 
trodotti gli uomini nel po^ma, tali si mantengano sino al- 
la fine . E poi,, come può essere che 1' Ariosto voglia 
mantenere Rodomonte di costume ineguale, perchè cosi 
era mantenuto dal conte Matteo^ essendoché, come dico- 
no gli Accademici, il Conte verso la fine del suo poema lo 
fa cagliare con Ruggiero? E I' Ariosto mostra non sapere 
questo cagliamento, avendo detto, parlando di Rodomon- 
te, che ricusava combattere con Ruggiero: 

Il prima giorno ed u'' no , che pugna 
Mai ricusasse 7 Re d* Ali;ier .fu questo . 
E se osservò questo costume, e ciascuna qualità in Zer- 
bino, in Isab Ila, in Olimpia, in Ariodante, non l'aven- 
do osservato in tutti, mi dà ad intendere, che qui l'abbia 
osservato a caso, essendo che è sentenza trita, che qui 
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sibi ipsi tollit fldem in paucioribus , sibi ipsi tollitfidetn 
in omnibus: oltreché non vogliamo per ora vedere, s* egli 
osservò ne' sopraddetti queste condizioni, o no. Ma con- 
ceduto, che r ahhia osservate per eccellenza; vi dico, che 
questo è vizio, che notò il giudizioso Sannazzaro nell' A- 
riosto, cioè , che in alcune parti s' affatica tanto, che F al- 
tre divengono laide, e la sua bellezza divien difforme per 
non convenire coir altre parti; e meglio fora, che tutte 
fossero mezzanamente belle , che due o tre tanto eccel- 
lenti, che la loro eccellenza ed a quelle stesse, ed all' al- 
tre siano cagione di difformità; vizio manifesto in^Clau- 
diano fraXatinl ne' suoi panegirici, ne' quali vi si veggio- 
no alcune poche parti eccellenti, ed alcune meno che 
mezzanamente lodevoli. 

D. Gio. Insino ad ora avete fatte le vostre ragioni a 
modo vostro buone. Ora, lodato Iddio, siamo giunti a 
termine ove vogliate, o no, vi sarà bisogno cedere. Im- 
perocché il Pellegrini ora dà una sentenza in favore del- 
l' Ariost^. 

Bar. e inappellabile, Sig. D. Giovanni, questa sentenza? 

D. Gio. Il Pellegrini, Signor Bartolo, ci volle donare 
ciò, che considerò non poter vendere: considerò, che 
l'Ariosto nella sentenza,' parte dell'epico poema^, avea di 
tanto superato il Tasso, che non vi poteva cadere compar 
parazione; confessò il Tasso nella sentenza esser supera- 
to dall'Ariosto. E voi dunque. Signori, non lo conosce- 
rete, e confesserete parimente? 

FiL. Io, colla buona licenza del Signor Bartolo, vi ri- 
spondo per aiubidue , che poiché il giudizio del Pellegri- 
ni è stato tale, e per dare anco questa soddisfazione a voi, 
per ora non vogliamo contraddire né al giudizio del Pel- 
legrini, né al desiderio vostro. E ben vero, che se la ma- 
teria delle sentenze sono le cose appartenenti a' costumi y 
ed altro non sia sentenza , che un modo di parlare conve- 
nevole a' costumi ; avendo provato il Pellegrini ed io , 
l'Ariosto nel costume essere inferiore al Tasso, volentie- 
ri torrei anco in questo a difendere le parti del Tasso ; ed 
essendo le sentenze alcune acute per meglio dire, alcune 
argute per maggiormente dilettare^ alcune gravi per pia 
fortemente commovere, alcune semplici, chiuse , medie, 
doppie, alcune per similitudine , alcune per comparazio- 
ne, credo in alcune l'Ariosto superare il Tasso, in alcune 
altre il Tasso avanzare l'Ariosto. 

D. Gio. Dite, se Iddio vi feliciti, Signor Bartolo, la de- 
finizione di questa sentenza, e quello che ne ha lasciato 
scritto Aristotile. 
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Bah* La sentensa, Signor mio, secoodo il Peripatetico 
principe, non è altro che una orazione, che si prende 
non dai particolare, ma dall' universale; e da qUeir uni- 
versale, intorno al quale le umane operazioni si girano, e 
ne dà molti esetnpi. Dice appresso non esser da tutti fai* 
sentenze: Nec sententiae tanienfeliclter a quocunque di- 
curUur , sed id genus provectis aetate magno successa , ac 
seniùus provenit , Dice ancora, ch'elle son grandemente 
utili, e molto dilettano ^li auditori: Habent (dice egli) 
senitntiae tales in oraCione magnani utilitateni , et vini : 
primumy quod illis auditores potissimum capiuntur, etfa- 
yent . Etenim nùrifice delectantur omnesj quoties quis in 
aliquam sententiam inciditi eamque tanquam indubita- 
tam, et unis^ersam pronunciai: quam illi^ qui audiwit , 
parn'culatìm tenebunt. Ed altri precetti alla sentenza ap- 
partenenti tutti gli tratta nel secondo della sua Rettori ca 
al cap. 39. Accenna anco i luoghi principali per usare le 
sentenze, e dice: Idque aut initioy aut in calce probatio^ 
nanij et clausulae faciendum est, Mk lasciamo stare la 
sentenza, e veniamo alla locazione. Qual giudicate voi. 
Signor Don Giovanni^ di questi due poeti superiore in 
ciò? 

D. Gio. L'Ariosto, dicono gli Accademici, e lo provano. 

FiL. C noi. diciamo il Tasso: e perchè non basta in 
scuola di Aristotile provare Y opinione sua esser vera , se 
anco non si confuta la contraria, mi sforzerò colla licen- 
za e coU'ajuto del Signor Bartolo far T una e l'altra di 
queste parti. E prima non posso non maravigliarmi, co- 
me questi Accademici biasimino l'artifìziosa ed ammira- 
bile locuzione, e divina brevità del Tasso: e dicendo, che 
la sua è stitichezza, e non brevità, e che più modi poeti- 
ci sono quei dell'.A riosto, che quei del Tasso, e che il 
Tasso bene allo spesso non si può intendere, e che non 
ha né bei modi, né belle parob; e non rendendo poi ra- 
gione alcuna, che a ciò dire gli muova, e parendo a me 
tutto il contrario, facile e chiaro: facile, ma colla facilità 
accompagnata di grandezza: chiaro^ ma colla chiareatza 
accompagnata da dottrina; e sentendo dirsene il contra- 
rio da questi Accademici, porgo le mani d'un subito al- 
l'orecchie, dubitando non siano l'orecchie di Mida; ma 
ritrovandole umane, e non asinine, torno a maravigliarmi, 
come siano così diversi i sentimenti degli uomini, essen-^ 
docile in questo particolare meritamente è il Tasso mara-^ 
viglioso sovra tutti i poeti greci e latini, nel quale sì 
fattamente si vede tessuta la dolcezza colla gravita, ch'e«> 
gli è cosa impossibile determinare in qual delle due egli 
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«ia più cliiaro ed illustre, essendo cosi dolcemente grave, 
come gruyemente dolce. Questo è quel modo, o vero ac- 
coppiamento cosi difEcile a fare; perciocché è difficile gi- 
re in guisa di pari tessendo questi due contrarj, che sem- 
pre, o il più delle volte, non s'inchini più all'una deHe 
parti, che al mezzo; come per avventura dir si potrebbe 
in alcun modo di Terenzio, e come Orazio disse di Plau- 
to. E quale è sana orecchia ed umana (per ritornare al 
Tasso) che non vegga, ch'egli tolse da' greci, da' latini, 
e da' volgari scrittori tutti i più belli fiori delle lìngue lo- 
ro, e poi quelli qui con molta vaghezza in un corpo ri- 
dusse; quasi membra del lacerato Ippolito per le mani 
d'Csculapio reintegrate, dando loro quella vita, che dai 
laceramenti delle false locuzioni volgari qua e là sparse 
avevano perduto; alla cui industria diede lume e splen- 
dore la gentile, dotta, chiara e abbondevole copia di quel- 
la sua nelle corti, e negli studj esercitata lingua? Sicché 
in ridurre in uno le gemme della lingua nostra qua e là 
seminate, non mi vergogno domandarlo nuovo Platone, e 
nuovo Cicerone: a provare il contrario ci vogliono altre 
opposizioni, che quei pochi duri suoni, che con industria 
sono stati dagli Signori Accademici composti, cioè checa^ 
nulo y ordegni . tendindi ^ ma nt remanti ^ impastacani^ ed 
altre poche; che questa è osservazione di lana caprina; 
che quando la persona vorrà perdere tempo in simili co- 
se, ne troverà di peggiori nell'Ariosto senza numero, e 
nel Petrarca istesso: e chi è quelli, che non conosca il 
Furioso più lombardo, che buono italiano? £ questo con- 
fessarono gli Accademici, dicendo, che tengono la locu- 
zione del Furioso per buon volgare fiorentino, e credo- 
no favorirlo: alla te, che grande obbligo ha d'avere l'A- 
riosto a questi Signori Fiorentini, posciachè l'hanno fat- 
to volgar fiorentino, cioè idioma del volgo; che altro 
non credo, che vogliano intendere per volgare fiorenti- 
no; se forse non hanno aualche latino fiorentino diffe- 
rente da quello comune a Italia, a differenza del quale 
abbiano il volgare fiorentino; dovrebbe pure insin'ora 
esser chiaro, se s' abbia a domandare o Fiorentino, o Ita- 
liano* 

Bab. Udite di grazia infiori del volgar fiorentino del* 
l'Ariosto: burroni^ soldo y di botto , medesmo tratto , cac^^ 
dar sotto y piantar di botto tutto , che risponde alquanto 
gnaflire per aggradire; causa y e causato per cagione y e 
cagionato dopo sempre mal usato, ed altri infiniti , che 
sono notati dal Muzio nel primo canto solo : quanti pen- 
sate voi, cl^e sarebbero i fiori del volgar fiorentino ii^ 
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quarantasei canti? Ma non voleva io giJi venire a consicle- 
rare queste minuzif*; sapendo che il divino Platone, scri- 
vendo ad Aniceto Cireneo, biasma colui che alle minute 
cose è intento; ma che po^so far io, se altri ne fanno nel 
Tasso capitale: e se pure V Ariosto in alcuni pochi luoghi 
è stato dolce, e leggiadro nelle voci, che già non lo ne- 
ghiamo ; chi bene questi luoghi considererà , troverà 
mancarvi i dotti e bei concetti, anime delle voci ; e di qua 
viene che tanto piace a4 alenar, ma sappiano questi tali, 
che vero è che le voci pascono l'orecchie, ma i buoni 
sentimenti, ed ornati concetti sono delTaoima nodrimen- 
to ; né altro credo io abbiano voluto intendere i poeti per 
le Sirene, se non le vaghe parolette bene allo spesso sen- 
za sentimento alcuno di buon concetto, le quali afifogano 
gli uomini, mentre dalla dolcezza del canto ingannati, o 
dalla voce loro addormentali, non si dilettano del silenzio 
della verità: dove se noi a guisa de' prudenti Ulissi legan- 
do i sensi, e sciogliendo la ragione, avremi più cura di 
sapere, che d'esser tenuti saggi, non affogheremo nel 
mare dell'ignoranza. Lodiamo pur noi il Tasso, il quale di 
proprio ingegno ha trovato nuove metafore , e nuovi mo- 
di di dire, e non nuovi, come Calandrino, che forse era 
uomo nuovo per esser Toscano. Altro ci vuole, che scher- 
zi: gravide sono le voci del Tasso, gravide, dico, di concet- 
ti, e partoriscono mirabili frutti, né pajono pedantesche, 
se non ad orecchie use a sentire solo il volgare Fiorenti- 
no. Abbiasi pure il Tasso Orazio favorevole, il quale 
dice: 

Et noi^a , fictaque nuper habebunt verbafidem , si 
Gracco fonte cadant parce detorta . 
E poi: 

Licet , semperque licebit 
Signaiurn pr aesente nota procwiere nonien . 
Fu sempre lecito veramente , e sempre così sarà , die' egli , 
per r ai^venire finsere nuo^e parole , purché gli uomini cof 
noscano di che età si siano , non altri merUe che le mone* 
te , dal segno che portano im/}resso , si sogliono conoscere. 
Perciocché siccome degli arbori le /rondi ora caggiono , 
ed ora rinascono secondo le stagioni e i tempi \ in quella 
guisa dille parole altre i^engono meno ed im^ecchiano , 
altre no risorgono e fioriscono: si muta la faccia ddla 
terra , e i fiumi cangiano spesso letto ; e del latino parla- 
re non sarà sempre un parlare e un scolto . Molte parole , 
eh* erano già in^^ecchiate , ripiglieranno /' antica dignità 
e grandezza, e molte che oggi sono in prezzo^ s incornine 
ceranno a schernire , ed a por da canto • Nel quale discor- 
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50 volendo Orazio anch' egli coiristesso suo esempio dar 
certa sua regola , che le voci nuove usar si possono , dice : 
. , . . ego fCur acqui r ere pauca 
Sipossumim^ifieor? ^ 

Ove invideor fu nuovamente da lui usato . E Quintilia- 
no, benché le voci ntìove con grand' avvertimento vuole 
che si trattino, pur disse, che V uomo dee assicurarsi: 
perciocché allegando Cicerone, qu*elleche prima saranno 
parute durette, coll'uso s'addolciranno; chiara cosa è dun- 
que potersi Bngere nuove voci, per Tautorità di Quintilia- 
no, d'Orazio, di Cnjerone , ed anco per Aristotile, dal cui 
fonte trassero tutti questi altri i loro rivoli: onde ragio- 
nevolmente ricercò Orazio, perchè non fosse lecito a Vir- 
gilio ed a Vario usare nuove voci, se a Gecilio ed a Plau- 
to fu permesso. E noi pure essendo liberi ne vogliamo col 
Petrarca impregionare, e non voler dire: torrc^i;uirc , 
serpere susurritrt^ e simili , perchè al Petrarca non ven- 
nero dette? Sciocca credenza invero sarebbe la nostra, se 
cosi tosto la nostra lingua ancora nascente, e quasi fan- 
ciulla, tra le nostre regole invecchiando, anzi del tutto 
consumando, non pe^onettessimOf-che piò oltra andasse . 
Ah cessi Iddio tale opinione, tolga Iddio tal p;irere. Non 
è , non è la lingua nostra cosi povera , come alcuni si dan- 
no a credere. Ara , piacendo a Dio (se il Tasso non è ) il 
suo Virgilio , ara ancora i Ciceroni, \ Terenz] , e gli Ora- 
sj. Non è ragione alcuna , che ci dissuada e tolga, che i 
bei trovatr dal Tasso con grande studio, non si debbano 
ricevere, ed abbracciare, e gran danno fanno questi Si- 
gnori Accademici alla gioventù crescente , spaventandola 
con simili opposizioni , e quasi tacitamente suadendola a 
persuadersi, che la lingua nostra sia già invecchiata . 

D. Gio. Lasciamo questi Sigaori^ ed esaminiamo un 
poco il rimanente. 

FiL. Che seguita, Signoi*e? 

D. Gio. Seguita, che avendo detto il Pellegrini, che 
Aristotile, partegiano d'Omero, confessa anco Omero aver 
commessi falli importantissimi, benché lo vada scusando 
negli accidentali; e principalmente Protagora aver notato 
Omero eh' egli avesse comandato, e non pregata la Musa: 
e' dicono, che se gli altri dubb) di quel Protagora furono 
di questo sauore, dovette esser un critico d'importanza: 
voi , che ne dite , Signori ? 

Fii^. Io dico, ch'egli fu critico di tanta importanza, 
che Aristotile non isdegnò porre questa sua opposizione 
nella sua poetica senza confutarla ^ il che fu un tacitamen- 
te confirma]^la: ma come questi Accademici, per il più, 
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dal principio alla fìne^ hanno difeso 1' \riostocon sempli- 
ce negazione, o ai&rmazione ; cosi, per il più , contraddi- 
cono al Pellegrini con semplice negazione de'detti suoi, 
senza far prova di provare il contrario; come anco nega- 
no la locuzione del Tasso precedere quella dell' Ariosto . 
Nondimeno quella del Tasso è per il più divina, e quella 
deir Ariosto per il più plebea, come lo vi manifesta il ve- 
derlo andare ogni giorno per mano de' fanciulli, e donne, 
in botteghe , taverne, e in bordelli anco, se lecito m'è di- 
requesta parola ; onde s'avesse osservato la gravità eroi- 
cae nella locuzione, e ne' concetti, anderebbe solo per 
bocca de' saggi ; come a' suoi tempi andò Virgilio, il quale 
da pochi, e quelli buoni era inteso; e pure a' suoi tempi 
non mancavano poeti più grati al volgo, l'opere de'quali in 
processo di tempo perirono , come opere del volgo , e Vir- 
gilioè rimasto: cosi, e non altrimenti rimarrà per sem- 
pre il Tasso; e siami lecito dire dell' opera sua quello, che 
disse Augusto dell'Eneide di Virgilio: 

LaudeluPj placcai , uigeat , relegatur , ametur. 
E che non copiasse istoria , ma ordisse favola sopra isto- 
ria , ogni curioso lettore se ne può chiarire . Quanto all'e- 
pisodio d'Olimpia, e di Ginevra; dato che fossero di 
quella eccellenza, che dicono gli Accademici; il che non 
concediamo^ anzi tenemo quello d' Armida , e quello di 
Sofronia di gran lunga esser superiori ; non abbiamo 
provato noi esser vizio del poeta dare tanto lume a due 
o tre sue fatture, che oscurino tutte l'altre? Oltreché 
quello d' Olìmpia è tolto di peso da quello d' Arianna d'O- 
vidio , con tutti i concetti : e quello d' Armida, e Sofronia 
sono fatture del Tasso, almeno in buona parte: e che l'e- 
pisodio d' Olimpia sia da sé una favola con tutte quelle 
parti, che da epico poema si desidera, siamo contenti ; e 
lodato Iddio, che hanno confessato nel Furioso esser più 
azioni: perchè se quest'episodio d'Olimpia può essere una 
azione, ed è così piccioìa parte del poema, quante ne sa- 
ranno in tutto il suo lungo poema? 

Bar. Fermatevi, Signor Filippo, ascoltate l'obbiezioni 
che fanno questi critici d'importanza contra il Pellegri- 
ni, o per dir meglio contra le parole del Pellegrini, il 
3uale avendo detto ^ che le parole formano la sentenza , 
icoBO , che non la formano, ma la palesano; e s'appiglia- 
no alla lettera , e non al sentimento . Vogliono dire que- 
sti Accademici , che l'intelletto è quello che forma, e dà 
essere alla sentenza, e le parole la palesano ; ma non vo- 
gliono dividere, però malamente possono disputare. Al- 
tra è la forma, che da' filosofi si domanda idea, e spìrito 
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della forma, ]a quale fabbrica T artefice nella mente sua 
avanti cbe venga all'atto, e T introduce poi nella materia 
preparata, che poi viene ad esser parte del composto: ed 
altra fórma è T intelletto istesso. Dice il Pellegrini, cbe 
le parole formano la sentenza, cioè che sono parte, dalla 
quale risulta la sentenza: e questo formar si confonde 
con palesare, perchè a questo modo non solo forma, ma 
anco palesa il suo composto; come per esempio un corpo 
senza anima non mai si dirà uomo, ma cadavero; la cal- 
ce, e le pietre non mai si domanderanno casa , o palagio , 
mentre non saranno dall'artefice ridotti in forma di ca- 
sa, e di palagio : così la sentenza, benché stia nell-intel- 
letto quasi in sua principalissima forma, non mai però 
si domanderà sentenza, ma dandole le parole, si doman- 
da sentenza, eh* era avanti concetto; le quali parole non 
solo ìa palesano sentenza , ma anco la formano, come ben 
disse il Pellegrini. Ma lasciando tutte queste dispute ai 
filosofi , veggiamo noi se il Tasso ha usato, come dicono 
gli Accademici, epiteti oziosi. 

Bae. Che intendono per epiteti oziosi ? 

D« Gio. Superflui, come sono quelli : 
f^inci'laOf che sì saggio e grave innante ^ 
Canuto or pargoleggia e vecchio amante. 
E l* accompagna stuol calcato , e folto . 

Bah. Or bene: sono per questo superflui ? 

D. Gio. Sono, secondo essi dicono ; e così da Servio 
jramatico nel sesto dell' Eneide sono giudicati , ove bia- 
sima tutti i sinonimi aggettivi ; ma il peggio è, che n' ha 
anco de* sostantivi il vostro Tasso : 

Pensa tra la penuria e tra il difetto . 

Bah. Signor Don Giovanni, i sinonimi aggettivi non 
sono errori, ed eccovi l'autorità d'Aristotile nel terzo 
della sua Rettorica : Adpoetas vero synonima pertinente 
^ualia sunt incedere et ingredi^ quae et 'synonima vicis- 
sim sint • Onde il Bembo dice : ardita e balda , quanto 
puofe e valcy e libera e sciolta . Il Petrarca: inospiti e sel^ 
i^aggi , lettre oscure ed adre, ed altre . Basti dunque l' au- 
torità di un tanto filosofo, e di due principali poeti no- 
stri a fare tacere Servio, onorato gramatioo; oltreché pe- 
nuria e difetto^ a chi ben giudicherà, non sarà l' istessa 
cosa; imperocché penuria non é altro che principio di 
mancamento , quello che diciamo noi carestia; ma difetto 
è il fine del mancamento, onde non si dà più, o manco 
difetto, come più, o manco penuria. Onde Terenzio ne- 
gU Adelfi: 

Ne Uliusmodijam nobis magna civlum penuria est. 
Conirov. T. IH 4 
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E Cicerone nell'orazioDe oontra Verre: Nedii^iius in ma^ 
gna penuria virorunifortium taiem Imperatoref.i ignora» 
re possitis. Il difetto dancme inchiude in sé la penaria, 
ma la pennrìa non inchinde il difetto, onde quello non ò 
come quel Terso: 

Metter un legno sopra di un bastone ; 
ovvero, come quello dell'Ariosto : 

Che mi stimate inutile^ e non buono, 
E se il Tasso dice: 

Se parte mattutino , a nona giunge; 
anco l'Ariosto dice: 

Pallido, come colto al mattutino . 
E Giulio Cammillo : 

Rugiadose dolcezze in mattutini 
Celesti umori . 
Ma cTie to dicendo io? Non dice Virgilio neirottayo del- 
l'Eneide: \ 

Et matutini volucrum sub culmine captus 
Consurgìt senior? 
e poco pi& sotto: 

Nec minus Mneas se mntutiniis agebat? 
D. Gio. Che dite, Signori, della voce del fabbro che di- 
cono gli Accademici, che il Tasso fece male a dire, gran 
fabbro , essendo voce propria, che non si lascia trasla- 
tare(1)? 

Fii,. E pur mi raccordo averla letta nna,o due volte in 
Dante, i cui luoghi ora non mi sovvengono: ed anche in 
autore moderno toscano, e da loro tenuto per buono, il 
quale in diversi luoghi d*un suo dialogo è stato vago di 
questo traslato: ed il Signor Claudio Tolomei nei Cesare, 
ove in persona del Bemoo ragionando in favore della lin- 
gua volgare, dice: Ancor diro, che se il svolgo, nel auale 
%'ocabolo tutti gli uomini d' mn paese si raccolgono^ èfah^ 
bro e maestro delle lingue ^ con quello che seguita . E 
poco pi& di sotto in persona del Castiglione in favore del- 
la lingua cortigiana, parliindo de' cortigiani, dice queste 
formate parole; Essendo eglino/ormatori de' bei costumi , 
{tollero parimente esser fabbri del parlare bello; e non 
veggo anco perchè non sì possa dire citt(^ine uscite ^ che 
questi Signori ne fanno caso di tanta importanza. Al ver- 
bo recare -per portare ^ dico, che in vero diciamo recare 
di belle cose che vengano a noi, e portare delle cose che 
escono da noi; ma a' poeti , ed anco ad oratori è lecito ta- 
lora usar de'verbi impropriamente, ma non sono già im- 

(x) Virg Mt Menelaus , el ipse doUfabriccUor Epeus . 
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proprie le Rimostranze , onde disse Messer Gino da Pi- 
stoja: 

Avesse tanto amor nel mio cor loco, 

Ch' ei facesse mostranza . 
D. Gio. n breve fcr picciolo fa ben usato, Signori? 
Bab. Non fa male usato ; imperocché anco il Petrarca 
dice: 

Fu breve stilla d'infiniti abissi. 
Ma qaesti Signori fingono non avere vedati qaesti laoghi, 
nè^qaeste autorità , come fanno anco col guardingo (i); e 
pare non ci mancano esempj nel Boccaccio, ed in qualche 
altro buono scrittore, e dicono, eh' è nova forma di par^ 
lare, dire pascere il digiuno; volendo forse inferire, che 
nutrire, e pascere è de' corpi solamente; e pur mi ricor- 
do che Virgilio dice : 

Atque animum pictura pascit inani, 
E Monsignor Bembo in quel sonetto, che principia: 

Del cibo onde Lucrezia j e V altre han vita ; 
dice: 

L*un pasca il digiun vostro lungo e rio . 
Eia in queir altro sonetto , ehe comincia: 

Mentre il fero destin mi toglie , e vieta : 
dice : 

n digiun pasce , e i miei sospiri acquieta , 
Ma lasciamo di grazia queste cose, che alla fine né anco 
per queste sarebbe il Tasso quattro dita mancò • 

D. Gio. Non volete rispondere, Sig. Bartolo, al verso 
che dice : 

Cinquanta scudi 'nsieme , ed altrettante ; 
ove gli Accademici dicono quel cinquanta scudi risonare 
somma di danari? 

Bab. Risuoni quello che piace a ijuesti Signori, ma 
dove 8Ì parla di guerra, e d'armi, nsaona armi difen- 
sive. 

FiL. Riprendono anco il Tasso, che £aicesse dire da Er- 
minia a Vafirino: 

E se qui per ispia forse soggiorni .• 
edicono, che fece torto a Vaffrino Erminia, domandandolo 
spia in tempo poi «he ricercava arselo amico . Ma che 
torto, di grazia, si fa ad uno di nominandolo dalla profes- 
sione sua, e con quel nome che da sé si va procaccian- 
do? oltreché io potrei dire quest'officio di spia non esse- 
re obbrobrioso ne' campi, ove né anco era obbrobrioso 

(i) Guardingo usato dal Boccaccio una volta nel Laberinto^ 
una nelC Urbano, ed un altra nel filocolo . 
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quel di ladro, e di corsale ; oode Virgilio introduce Na« 
maozio , che si vaota yiyere di farlo, e dice: 

Caniciem galea premimus , semperque recentes 
Cow^ectare juvat praedas y et \^here rapto. 
E tanto più volentieri credo, che l'officio di sopra non era 
ohhrohrìoso , quanto che qnesto VafTrino (^) era scudiere 
di Tancredi, principe che non avria permesso , che un 
suo scudiero facesse officio obbrobrioso. Ma non è manco 
ridicolosa T obbiezione che fanno al verso, che dice il 
Tasso: 

Ei crollando il gran capo ; 
ove dicono, che parlando .d' un giovinetto, il quale avea 
descritto Rinaldo, fu vizio dire il gran capo, e scherzan- 
do air usanza loro con un capone, e' non à' avveggono , o 
non si vogliono avvedere , che quel capo era grande di 
qualità, e non di quantità . Ma passiamo oltr' a quella del 
petto colmo, che secondo loro non vuol dir altro, che 
gobbo dìnanti: che ve ne pare, Sig. Bartolo? 

Bar. Questo è un scherzo di questi Sigg. Accademici 
all' usanza loro ; simile a quello aelle spalle quadre , che 
vanno indovinando, che sia tolto malamente dal latino , 
quadrato e or por e ; e giova credere, che il Tasso imitasse 
qui Virgilio , quando descrive la fuga d' Enea da Troja; 
Haec fatus^ latos hutneros^ subjectaquae colla 
Veste super , fulviq uè insternor pelle leonis. 
Onde si legge anco di Platone, che si domandò già Ari- 
gtocle, e poi dalle spalle larghe, o quadre fu dimandato 
Platone. Ma siamo giunti ove il Pellegrini fa comparazio- 
ne della locuzione del Tasso, con quella dell' Ariosto; la 
quale materia è di gran considerazione, che invero i' A- 
riosto veste le sue locuzioni per il più di voci proprie , e 
quasi non mai traslate, e le proprie sono propri^ dell' u- 
80, e non dell'osservanza: ove al contrario si vede nel 
Tasso voci, la maggior parte traslate, e le proprie sono 
proprie dell'osservanza, e non dell'uso: e per non si par- 
tire ora dagli esempj datici dal Pellegrini, e riserbando 
gli altri ad un mio particolare trattato, ecco che descri- 
vendo l'Ariosto alcune figure , e volendo dire, che a' ri- 
guardanti le figure parevano vive, si contentò di vestire 
queste di locuzione tale : 

guel che chiude , è di bronzo con figure 
he sembrano spirar , muover il fiato ^ 
Qai , benché spirare , e muovere il fiato siano traslati , 
sono però tolti dall' uso , essendoché gli uomini hanno al- 
lo spesso simili traslati in bocca. Ma il Tasso descrivendo 
una delle porte del giardino di Armida, dice ; 
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te porte gài d'effigiato argento 

Su i cardini stridean di lucid*oro, (1) 
Ecco la voce effigiato tratta dal latino, e la voce cardini ^ 
parimente , sentite come risaonano, e come hanno del 
grH?e; né occorre schermare colla voce stridere^ ch'era di 
bisogno che stridessero, e non che sonassero di tromba, 
o di lira, quali sono quei di Dante : 

E quando far ne cardini distorti 
Gli spigoli di tf nella regge sacra , 
Che di metallo son sonanti e forti • 
Né meno occorre biasimare la languidezza del lucid^oro; 
che l' istessa languidezza sarebbe nel verso di Monsignor 
Bembo: 

Neil* odorato , e lucid' oriente. 
Ed in qaello del Petrarca t 

U odorìfer*o , e lucid' oriente . 
Seguita poi*l Tasso, descrivendo il vivo delle figute , e 
dice: 

Manca il parlar ^ di s^ivo altro non chiedi; 

Né manca questo ancor, se agli occhi credi. 
Ove il chieder di vivo, e ^\ credere agH occhi, sono meta- 
fore, che fanno il dire oUramodo vago per esser lontane 
dall'uso; ed a cui non intende simili metafore senza fati* 
ca e con diletto, non so, né voglio sapere che dirgli. De- 
scrive l'Ariosto in un luogo il legare delle chiome, t 
dices 

Com' ella s'ornile come il crin dispone i 
«d in un altro luogo: 

In reticella d' oro il crin mi tega. 
Ma il Tasso, con più colta e vaga locazione, dicet 

Poiché intrecciò le chiome , e che riprese 

Con ordin vago i lor lascivi errori^ 
Che bei traslati! torse in anella , riprese gli errori lasci» 
vf. L'obbiezione de* crini minuti é mera stitichezza, im- 
perocché r eccellenza de' capelli consiste in essere bion- 
di e minuti, checché si dicano gli Accadeniici. Intorno 
alFatto del baciare, dice l'Ariosto. 

mille baci figge 

Nel molle petto , e negli occhi vivaci | 
ed il Tasso. 

. • . . . i dolci baci ella sovente 

Liba or dagli occhi ec. 
Vedete quella voce latina libay con qaanta gravità , e dol- 
cezza vien collocata; con gravità in quanto a se stessa 9 

(i) Virg. Foribus cardo stridebat ahenis , 
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COI] dolcezza in quaato alla compagnia di quelli dolci b^- 
ci : e COSI non risposero bene peravventura gli Accademi- 
ci, quando dissero la gravità esser nemica della dolcezza; 
anziché amara è quella dolcezza, che non viene accompa- 
giiata da qualche gravità, e vile è quella gravità non ac- 
compagnata con dolcezza: e questo è quello accoppiamen- 
to, che diss' io essere tanto difficile, e non erano necessa- 
ri tanti dolcissimi modi in esprimere Iquesto atto del ba- 
ciare, e di questo ne vogliamo giudice il Petrarca, il qua- 
le dice: 

Doppia dolcezza in un \^olto delibo. 
Eccovi dolcezza , e delibo , gravità accompagnata con dol- 
cezza, onde anco il Tasso dice: i dolci baci', eccovi la dol- 
cezza: liba or dagli occhi; ecco la gravità: onde il con- 
cetto è T istesso, che quello del Petrarca vestito dell' istes- 
6a locuzione ; il che conobbe il dialogista . 

D. Gio. Perchè non si parla un poco , Signori, de' luo- 
ghi, ne' quali '1 Tasso volle concorrere coir Ariosto notati 
dagli Accademici? 

Bar. lo non saprei che dire in questo particolare ^ es- 
sendo che si contentarono gli Accademici di porre questi 
luoghi avanti gli occhi e l' orecchie degli auditori , senza 
venire alle prova, perchè giudicassero più b^lli quei luo- 
ghi dell'Ariosto. Io ancora dunque per compiacervi par- 
tirò i luoghi semplicemente, lasciando la cura al pruden- 
te lettore di darne sentenza. Il primo luogo dunque è 
questo: ^ 

Arios. Marfisa incominciò con grata yoce : 

Eccelso , infitto , e glorioso augusto , 
Che dal mar Indo alla Tirinlia foce ^ 
Dal bianco Scita all'Etiope adusto y 
Riverir fai la tua candida croce , 
Né di te regna il più saggio, e il più giusto: 
Tua fama , che alcun termine non serra 9 
Tratta m*ha {juifin dall' estrema terra . 
T»«. O degno soly cui d' obbedire or degni 
Quest' adunanza di famosi eroi , 
Che per V addietro ancor le palme e i regni 
Da te conobbe e da' consigli tuoi : 
Il nome tuOy che non riman tra' segni 
D' Alcide^ ornai risuona anco tra noij 
E la fama d' Egitto in ogni parte 
Del tuo valor chiare novelle ha sparte. 
Benché questo non è il luogo del Tasso da comparare con 
quello dell'Ariosto, ma quell'altro, ove Armida parla con 
Goffredo: 



Digitized by 



Google 



DI D. NICCOLÒ DAGLI ODDI 53 

Tasso^ Principe instino {disse)^ il em gran nome 
iSen vota adorno di sì ricchi fre^^ 
Che V esser da te vinte e in guerra dome 
Rteansi a gloria ie provincie e i regi : 
Noto per tutto è il tuo valore; e come 
Fin da* nemici awien che s* ami e pregi, 
Così anco i tuoi nemici affida, e invita 
A ricercarti ed impetrarne aita* 

tt secondo luogo è neH' esequie di Brandimarte da quella 

stanza : 

Ario». Quivi Bardin , ch'in soma d' anni grave 
Stava piangendo alla barafunebre , 
Che per gran pianto^ eh* avea fatto in nave , 
Dovria gli occhi aver pianti e le palpebre , 
Chiamando il del crudel , le stelle prave , 
Ruggia come un leon, eh* ubbia lafebre: 
Le mani erano intanto empie e rubelle 
Ai crin canuti e alla rugosa pelle . 

In sino alla stanca: 

Levan la bara , ed a portarla furo. 

Con tutta la stanza. E nell* esequie di Dudone il Tasso 

dice: 

Tasso. Di nobil pompa ifidi amici ornaro 

* Il gran feretro, ove sublime ei giace. 

Quando Goffredo entrò, le turbe alzaro 
La vóce assai più flebile e loquace: 
Ma con volto né torbido , né chiaro 
Frena il suo affetto il pio Buglione , e tace ; 
E poiché in lui pensando alquanto fisse 
Le luci ebbe tenute , ai fin sì disse * 

G)ll'altr^ tre stanze che seguitano. Considerate ora, 

come sia cosa accompagnante il decoro nelle stanze del- 

r Ariosto, dire di Bardino : 

Quivi Bardin, eh in soma d'anni grave; 

metafora tolta dall'asino. 

Ruggia come un leon, eh* abbia lafebre • 

Non bastava il piangere, senz'anco farlo ruggire, e poi 

ruggire come un leone ? doreva in ogni modo aver buon 

fiato , e buona lena: 

Bench' egli fosse in soma d'anni grave. 

Oltreché non è un* oca : 

Dovria gli occhi aver pianti e le palpebre . 

E noti tenemo conto de* crm canuti^ che questi Signori 

ne fanno così gran caso in altri . E che ri pare di quel 

Terso, che disse Orlando sovra Brandimarte, che stareb-* 

be male in botca di un salta in panca? 
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O forte ^ o caro , o miofedel compagno; 
fatto forse a competenza di qaello del Petrarca: 

Dolce mio caro , e precioso pegno ? 
E mancò poco, cbe non i' oscurasse affatto principalmen- 
te per quel guadagno , che fa cadenza con compagno y 9 
qaeir altro eleisonne: 

E che da sacerdoti ebbe eleisonne. 
Questi sì, che hanno forza d'abbassare i versi, che u- 
scissero fuori di bocca alla Musa della magnificenza. B 
questa è quella magnificenza, che fa ridere e non pian- 
gere, a chi legge, come leggere si dee: e volentieri confes- 
so, che le parole di Goffreao non mi fanno piangere, pe- 
rocché Tumcio del savio è consolare se stesso e gli altri, 
dicendo, che non si dee piangere la morte d'uno, che sia 
vìssuto come si dee vivere, perchè morendo in questo 
mondo, rinasce in quell'altro, e paga il debito alla natu« 
ra, essendo con questa legge, e condizione di morire na- 
to; onde dicendo gli Àccaaemici, che l'Ariosto nel lamen- 
to d' Orlando fa piangere, altro non danno ad intendere , 
se non che Orlando a guisa d' uomo comune non seppe 
consolare né se stesso , né altri : ed in quanto al lamento 
d'Olimpia è lodevole; però ognuno sa quanto sia dell' A^ 
riosto. E che i lamenti del Tasso non possano traer le la- 
grime dagli occhi a questi Signori Accademici, il difetto 
viene del mancamento, imperocché nascono questi mo- 
vimenti da molte cagioni , e specialmente dalla disposi- 
zione dell'animo di chi legge, come anco dalla confor- 
mità dell'affetto, dalla forza della bella locuzione, e dai 
semi della dolce e pieghevole umanità, sparsi dalla natu- 
ra nelle fibre de' nostri cuori. Onde dirò di me, che mai 
leggo nel Tasso le làgrime di Tancredi, la pazienza d'Er^ 
minia, i pericoli di Goffredo, e finalmente la vittoria ri- 
cevuta per ajuto d'Iddio, che con soave mescolanza non 
provi nell'animo mio pietà, sdegno, meraviglia, paura 
ed allegrezza de' raccontati casi : né mai veggo la morte 
di Clorinda, eh' io non pianga con Tancredi la crudeltà 
del loro infelice destino: né mai mi si rappresentano le 
preghiere della compassionevole Armida, che le lagrime 
non trovino per gli occhi miei libéralissima licenza d'u- 
scire : né mai lesgo il compassionevole spettacolo di 
Sofronia e d'Olinao, ch'io non pianga dirottamente il 
pericolo e l'amore d'Olindo, e la costanza di Sofronia: 
né mai leggo la soavità della saggia proposta d' Aiete, che 
io non rimanga persuaso: né tantosto sento la piacevolez- 
za della risposta di Goffredo, ch'io non mi senta anco da 
ragione convinto. E che dirò della dolcezza de' motti, & 
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lo salso delle facezie di Arcaote? che dell'amaro delle i- 

roDÌe di Taocredi? cbe deir austero de' detti proverbiosi 

di Goffredo? del dolce delle lodi d' Mete ? dell' agro delle 

rampogne d'Argante? Ma consideriamo quest'altra com- 

parasìone. 

Arios. Di midolle già d'orsi e di leoni 

Ti porsi dufu/ue li primi alimenti , 
T' ho per caverne ed aridi burroni 
Fanciullo avvezzo a strangolar serpenti ^ 
Pantere e tigri disarmar d'unghioni , 
Ed a' fieri cinghiai trar spesso i denti f 
Acciocché dopo tanta disciplina 
Tu ^ii VJdone, o VMide d'Alcina? 
Tasso* Ubaldo cominciò ^ parlando allora.' 

Fa VAsia tutta y e va V£uropa in guerra-, 
Chiunque pregio brama , e Cristo adora^ 
Travaglia in armi or nella siria terra: 
Te solOf o figlio di Bertoldo y fuor a 
Del mondoy in ozio un breve angolo serra^ 
Te sol dell' universo il moto nulla 
Move f egregio campion d' una fanciulla ? 
D. Gio. Che ne dite, Signor Bartolo? 
Bab. Io dico, cbe ba più gravità in sé questa stanza del 
Tasso, cbe non ba miella dell'Ariosto; e considerate, se 
Iddio vi guardi, n^l' Ariosto, come sono graziose quelle 
due cadenze ungbió^\ e burroni. E quelle midolle di leo^ 
ni non furono dette àHaJ>arba de' naturali , cbe ci lascia- 
rono scritto il leone non avere midolle? E se mi sarà det- 
to , cbe in questo ba compagno , dirò cbe non doveva imi- 
tarlo; e d'una tigre anco dire unghioni^ non so come sia 
ben detto , non mi parendo l' nngbie di una tigre tanto 
grandi, cbe s'avessero a dimandare unghioni: parlo delle 
tigri Ircane , cbe so bene , secondo l' opinione di Arriano 
ne' gesti d'Alessandro Magno, essere nell'India tigri di 
grandezza di un cavallo, e questa potrebbe avere unghio- 
ni ; oltreché quella disciplina non molto mi piace. Ora ve- 
dete quante cose si scuoprono in una sola stanza dell' A- 
riosto. La descrizione della rosa dell'uno e dell' altro, 
con tutto quel cbe seguita in comparazione tra loro , leg- 
gete, Sig. jD. Giovanni, attentamente, e poi giudicate, 
cb'io non voglio intorno a queste cose perdere pi& tem- 
po. Basta cbe dall' esaminate potrete considerare qual di 
loro due sia il sole; e quale le lucciole, e quanto abbiano 
da fare i granchi colle balene. E che il Tasso mova, o 
non mova passioni, T abbiamo provato sopra , e dichiara- 
to come mova, e come non mova; nò occorre iar compa- 
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raxiooe oolV AvàFoliide , che non tantosto renne in Inoe ^ 
che finì miseramente la vita^ e la Gerasaiemme cinque 
anni sono va crescendo in aatorità di giorno in gioi^no, 
già traslatata in Francese, per quanto ho inteso da nomi- 
ni degni di fede : stampata per tanti luoghi d' Italia , in 
Venezia, in Ferrara, in Parma, in Napoh, in Gasalmag- 
giore, in Turino, e in Leone, e in altri luoghi di Fran- 
cia: adornata d'areomenti, d'allegorie, di soolj, di co- 
menti, e d'annotazioni. 

FiL. Che yì pare, Signor Bartolo, delle lodi date a Dan- 
te? lo giudicate toì eguale, o maggiore di Virgilio, e di 
Omero ? 

Bab. lo mi rimetto al parere di Monsignor Bembo, di 
Giulio Gammillo, del Muzio, del Ruscelli e dèi Tornita- 
no, i quali ci hanno accennato neMoro scritti qaello che 
credettero di Dante : e cominciando dal Bembo , reggasi 
quel ch'egli n9 ha lasciata scritto nelle sue Prose . So oc- 
corre che *1 Garo dica, che nella recchia]a si ritrattò, 
che ben potrò dire io^ adUncatur ie vtus . VeggAsi'l Muzio 
nelle battaglie, il Ruscelli nel suo modo di comporre, il 
Tomitano ne' suoi ragionamenti^ e per ultimo, appresso 
r autorità, reggansi le ragioni del mio gentil issi liio ^ ed 
insieme dottissimo Alessandro Cariero . Né ralé tndlto di- 
re, ch'egli si fa scoprire per gran filosofo , gran niate- 
matico, e gran teologo . Imperocché per filosofia non lo 
cangerei con Aristotile; per matematica con Euclide; per 
teologia con tanti e tanti dottori • E poi per questo istes- 
8o perde il nome di poeta, come dichiara a lungo Arrer- 
roe nella sua parafrasi sopra la Poetica d'Aristotile: e se è 
iodato Dante per eccellente nelle comparazioni, è lodato 
nella quantità, e nel direrso modo di spiegarle solamen- 
te; che nel rimanente quanto siano abbiettamente, e pe- 
dantescamente trattate, lo dica chi con diligenza ed at- 
tenzione lo legge. Nelle quali comparazioni inrero fu ec- 
cellente r Ariosto, e molto più il Tasso, per essere le 
comparazioni della Gerusalemme fatture per il più d* es- 
so Tasso, benché gli Accademici lo riprendano, che ab- 
bia assomigliato il suo Rinaldo ad uno stallone, com* essi 
dicono, e non rogliono sapere, che le comparazioni non 
ricercano in tutto, e per tutto rerità; onde anco, e fotée 
meno conrenerol mente , l' Ariosto nel secondo canto as- 
somiglia Rinaldo e Sacripante a due cani , e pure è il ca- 
rallo animale piti degno e più generoso del cane . 

D. Gio. Óra per dar fine a questo nostro ragionamen- 
to, lasciamo di grazia Dante, e passiamo all'altra obbie- 
zione degli Accademici, che seguita. 
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FiL. E che Sopita? 

D. Gio. Seguita, che il vostro Pellegrini disse, che A- 
ristòtile Don m menzione delle parti materiali deirepo- 
peja , il che negano gli Accademici. 

Fii. 1 vostri Accademici, Signor Don Giovanni, han 
ragione, e il Pellegrini non ha il torto. Vero è , che Ari- 
stotile non trattò delle parti dell' epopeja separatamente ; 
ma vero è ancora che ne tratto , ponendo le differenze 
che sono tra repopeja e la tragedia; sicché in questo si 
possono accordare. 

D. Gio. Ma come s'accorderanno in questo che gli Ac- 
cademici dicono, che in ogni poema eroico sono più e 
diverse azioni y le quali tutte dipendono poi da un' azione 
principale? 

FiL. S' accorderà il Pellegrini, con dire che Aristotile 
con tutti i hnoni autori, che hanno comentato Aristotile, 
domandano episodj e digressioni quelle, che essi do- 
mandano azioni, e per azione hanno sempre inteso la 
principal materia o soggetto, e che questo non è altro se 
non volere essere da più d'Aristotile e di tanti celebrati 
autori; e questa è presunzione, e non quella del Pelle- 
grini quando disse , che il mondo non conoscerà mai il 
Tasso esser poeta di miglior lega dell' Ariosto . Impe- 
rocché per il mondo non intende altro, che il volgo, e 
il popolazzo; anziché crede, e noi crediamo, che buona 
parte degli scienziati l'abbiano già scoperto di miglior 
lega, né molto tempo abbia a passare, che si vedrà andar 
solo per le bocche de' saggi, perché a lui non manca né 
natio, né chiaro, parlando del chiaro dell'osservazione, e 
non del volgo , come quello dell'Ariosto. E però l'Ariosto 
nella bocca del più degli uomini ha maggior grido, che il 
Tasso non ha; ove notate, che il più degli uomini é il 
volgo; l'avvenire poi, cioè qual di questi due , o il Tasso 
eroico, o l'Ariosto romanzo, abbia ad avere maggior gri- 
do, è noto, disse il Pellegrini, a Dio solo. Vero è, che 
r Ariosto per romanzo è stato migliore artefice di quanti 
prima di luì. ordirono, o ordiranno poema simile al suo , 
cioè di più azioni, e romanzo; e cosi non seguita, che il 
Caraffa, orAttendolo abbiano confessato l'Ariosto essere 
maggiore d'Omero, e di Virgilio, e del Tasso, essendo 
questi eroici, e quello romanzo • 

D. Gio. Or fatemi un favore, Signor Filippo, e poi dia- 
mo fine al nostro ragionamento , scioglietemi un dubbio 
che movono gli Accademici, che assai m'ha travagliato 
per il passato, ed ora mi travaglia al presente non poco; 
ed é , che l' Eneide, o per dir meglio la favola dell' Enei- 
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de, non ha conTeniente princìpio, ed è riziosa; p<5rcUS 
questo non paò essere principio d' una azione. Essendo 
Enea alla visita di Sicilia, Gianone fece, e disse; anzi è 
piuttosto mezzo d'una azione, dicono gli Accademici, t 
però viziosa . 

FiL. Or questo solo mancava, che la pigliassero alla fi- 
ne con Virgilio: ma favoriteci , Signor Bartolo, per quan- 
to amore portate ad anihidue noi, in rispondere al dub- 
bio, acciocché il parere vostro sia quello, che dia fine a 
questo nostro rasionamento , e poi ritiriamone, che già 
r ora mi par tarda . 

. Bar. Per obbedire a voi, Signor Filippo, e per com- 
piacere al Signor Don Giovanni , dirò quello, che in ma- 
teria di tanta importanza mi detterà il mio debole inge- 
gno. Avete a sapere dunque. Signor Don Giovanni, che 
di questo vostro dubbio Orazio ne fu L'Edipo con quel suo 
verso : 

Nec gemmo hellam Trojanum orditur ah ovo. 
Il quale precetto tolse Orazio dalla Poetica d* Aristotile^ 
ove pare volesse dire, che meglio sia cominciare dal mez- 
zo detrazione, che dal principio, e far poi, che questo 
principio sia introdotto nel progresso dell'opera in vece 
d'ornamento, il quale precetto secondo il mio gìudicio 
osservò per eccellenza Virgilio in quest' opera sua dell'E- 
neide, cne volendo condarre Enea in Italia, non comin- 
ciò dall' assedio di Troia; ma piuttosto dall' esser ella ca- 
duta, e dopo Tesser egli partito di là, diede principio al 
suo poema dalla partenza, che fa egli di Sicilia, e fé' poi, 
come per episodio , eh' Enea racconti a Didone 1' assedio 
di Troja, e insieme tutti gli errori suoi; l'istesso fece O* 
mero nell'Ulissea iiltorno agli errori d'Olisse nel con vi* 
vio di Alcinoo: l'istesso fece nell'Iliade, che non princi- 
piò r Iliade dal princìpio della guerra Trojan» , ma dal 
Srincipio dell'ira di Achille con Agamennone per Brisei- 
a, la qual' ira nacque il nono anno dopo il comincia- 
mento della guerra, e la ragione di questo cominciare 
dall'ira d'Achille fu, anco oltra la ragione antedetta, per 
la ragione addotta da Plutarco, perchè, com'egli dice^ 
innanzi Tira d'Achille non era accaduta tra' Greci , e 
Trojani cosa alcuna memorabile. Perocché i Trojani te- 
mendo Achille, non erano mai stati arditi uscire fuori 
delle mura; ma poiché Achille lasciò d' entrare nella bat- 
taglia, Ettore si diede ad uscire, e fé' cose marayigliose 
contra Greci : la qual' opinione però so io essere biasima- 
ta da Darete Frigio, e da Ditte Gretense : vero é ancora < 
che Dione Crisostomo filosofò eccellente biasimò Omero, 
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eie nel descrìvere la mina di Troja, non cominciasse dal 
principio. Ma qual sentenza si debba seguire, o questa di 
Dione 1 o quella d'Aristotile, giudicatelo voi; gli Accade- 
mici seguitano Dione , e voi , se vi atterrete al parer mio , 
seguiterete Aristotile • 



FIVE DEL DIAI/OGO DI VICGOLÒ DEGLI ODDI . 



(*} Nola pag. 5o. Nel Testo a tfuesto luogo, e infine alla pag. 49 
si legge Volpioo , in vece di VafTrioo , tanto nella stampa Veneia, 
che in quella di Firenze sformate sulle pili antiche; Jone perchè (juc" 
sto nome non fu cangiato dal Tasso che dopo le prime edizioni del 
Poema : la tjual cosa ci parve bene di avvertire . 
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IL ROSSI 

OVVERO 

DEL PÀRERS SOPRA. A.LCUNS OBBIEZIONI FATTK DALLllT* 
FARINATO ACCADEMICO DELLA CRUSCA , INTORNO 
ALLA GERUSALEMME LIBERATA. DI TORQUATO TASSO, 

DIALOGO 

DI 

MALATESTA PORTA, 

LO SPENTO, ACCADEMICO ARDENTE. 
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ALL' ILLUSTRISSIMO % REVB&£HOISSIMD 

SIGNOR CARDINALE 

SCIPIONE GONZAGA, ec 



}\ Rossi, mio Dialogo intorno a'pareri della Cerasa- 
lemme Liberata del Sig. Torquato T^sso^ non dovea 
con più ragione altrui essere dedicato^ che a V. illu* 
striss. Signoria. Taccio di dire, che ciò richiedea la 
divozione verso lei del molto illustre Sig. Gio, Ga- 
leazzo Rossi, da cui il Dialogo il nome prende; gen« 
tiluomb.di tanto grido di lettere, e d' ogni altra più 
riguardevole maniera in uomo nobile, e tanto a me 
benigno , che più desiderare io non potrei , né deb- 
bo: taccio parimenti, che il medesimo parea dirit- 
tamente ricercasse la materia in esso trattata ; poichò 
d'altro non si ragiona, né per altro fine, che della 
Gerusalemme Liberata del Sig. Torquato Tasso, per 
iscoprire le maraviglie (ove per me si sia possuto) 
dell'arte, e dell'ingegno di cotesto sovrano poeta, 
bene conosciuto e gradito da V. lUustriss. Sign., che 
per entro con occhio ben saqo le bellezze di cQsl ra- 
ro Poema scorgendo , di proprio pugno scrivere 1q 
volle , avanti che alla luce degli uomini col mezzo 
della stampa uscisse: segno più che molto certo, di 
quanto pregio ella giudi casse. quello veramente eroi- 
co poema • Il perchè dicevole e sicura cosa parea , 
eh' io affidato V. lUustriss. Sign. fosse per averne 
particolare protezione, sotto altro riparo non facessi 
questo mio libro uscire, che sotto quello del riveri- 
to nome di V. lUustriss. Sign. che solo, senza più, 
valevolissimo era a guardarlo da' coloro morsi, che 
da alcuna animosità spinti (se pure de' tali alcuno 
ve n'ha) volentieri con invidioso dente e con mal- 
vagio piede mordono e calpestano le fatiche altrui . 
Tutto ciò, dico, lasciamo stare; perciocché la pri- 
Controv, T. III. 5 
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iniera cagione , che a dedicargliele indotto mi ha^ ò 
$tata la devozione mia, per avventura sensa pari, in 
verso di V. lUustriss. Sign. e di tutta la Serenissima 
Casa Gonzaga^ eterno splendore di questa nostra I- 
talia e del mondo insieme , per tanti gloriosissimi 
principi e segnalatissimi eroi ed in consigli ed in 
guerra; e di cosi chiari ed illustri fregi ornati di co- 
rone, d'oro, e di porpora, che bene d'interesse lun-t 
ghe istorie e dignissimi poemi porgono altrui trop-» 
pò bella cagione. Egli è il vero, che ninna occasio- 
ne avendo io fin' ora avuta; onde, siccome di affet- 
to, cosi di effetto a V. Illustriss. Sign. io mi donassi, 
come ora umilmente faccio; le sono stato solo di vo- 
lere divotissimo servitore: non altrui di cotesta Se- 
reniss. Gasa noto, che all'Illustrissimo Sig. Fabio 
suo per lettera, col mezzo del Sig. Antonio Consta n- 
tini mio riverito amico e gentilissimo padrone, 
ora secretarlo di S. Illustriss, Signoria. Ma ora e me 
stesso ed il libro mio le dona e dedico, umilmente 
pregandola a non isdegnare me nel novero de' ser-' 
tidòH suoi, di troppo facendomi a credere essere da 
lei gradito, ove T ultimo luogo di sua grazia mi si 
éonccda \ é talora dopo le importanti sue cure volga 
al piéèiol mio dono gli occhi , non tenendo V. Illu- 
strissima Signoria a vile il primo parto di ancor te- 
nero àlbero; ma che, ove crescere egli potesse , solo 
a prò di V. Illustriss. Signoria produrre novelli e 
non ischifevoli frutti desidererebbe, ed ogni suo vi- 
gore v'adopererebbe almeno. La inchino devota ed 
umilmente, e le prego da Dio meritato accrescimen- 
to alle sue grandezze, ed intera felicità. 

Di Rimino, a' 17 di Giugno 1589. 



Dhotiss. ed Umiliss» Servitore 
Màlatssta Porta. 
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DIALOGO 

DI 

MALATESTA PORTA 



INTERLOCUTORI 

IL GAVàLIERE GIOVA.N GALEAZZO ROSSI BOLOGNESE , 
E IL CAVALIERE PIER BELMONTE RIMINESE . 



Bblm. J^ troppo resto io più soddisfatto, Signor Rossi 
mio, della rostra villa di Pontecchio, che in leggendo A- 
pulejo nel sesto libro , comentato dal Beroaldo , non re* 
stai, né vorrei per qualsivoglia cosa non essermici colla 
presenza condotto ; ed è ben degno luogo di voi , che so- 
vente dall'antico Parnaso loro qui traete le Muse: ma 
poiché qui siamo a trapassare le nojevoTi ore meriggiane , 
mi sarà caro, che mi leviate dall' animo ( se però non vi 
sia per esser di noja cagione] alcuni dubbj , che non poco 
mi travagliano; e primieramente d'intorno al formar la 
favola nel poema eroico; perciocché trovo fra sé discor- 
danti alcuni valentuomini^ che di ciò scritto hanno, ed 
in i spezie l' Accademia della Crusca di Firenze, gli cui 
scritti non so se abbiate anche veduti . 

Rossi . L' affaticarmi per voi, od almeno a vostre do- 
mande, non mi può recar noia giammai: saramnii disca- 
ro bensì il non potervi soddisfare conforme al desiderio 
mio; perciocché troppo intraprendere mi farete voi diffi- 
cile e faticosa impresa alle deboli forze mie; tuttavia non 
mi rimarrò dal portare in mezzo il parer mio (quale egli 
si sia); che amo io piuttosto d' essere giudicato da voi 
poco intendente , che duro giammai al chieder vostro. 
Checché si dica poi la Crusca io non so, e caro mi sarebbe 
il saperlo; perciocché io mi crederei molte belle cose ap- 
prendere dagli scritti d'uomini cosi letterati, quali esse- 
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re cotesti Sigtiorì Accademici m'avviso. Ora dite ci&, che 
da me desiderate: e sia vostra fatica il porgermi materia 
intorao a quanto vi parrà ch'io ragioni, o risponda; e se 
perawentara adiste da me cose dette già fi n'ora, ram« 
mentatevi che a chi stadia comani sono i laoghi degli 
aatori . 

Belm. Non mi dite ciò, Signor mio, che io mi so bene , 
che voi siete (come dicono ) un divoratore di libri. Or 
non ha egli dubbio veruno, che il poeta tale per ia tavola 
si dica, quanto io abbia dall' istesso Aristotile possalo 
raccogliere; ma in che modo questa essere debba, deside- 
ro io sapere da voi; cioè se formata semplicemente in sul 
vero, e di verisimile arricchita, o pure in sul verisimile 
solamente . 

Rossi. Benissimo avete voi da Aristotile raccolto; con- 
ciossiachè fra le primiere condizioni che in perfetto 
poem^l si ricercano, le quali sei sono ( ragiono dell' eroi- 
co ), principalissima ed in tutti i modi è necessaria la fa- 
vola, come quella in cui , quasi in sostanza , tutte V altre 
parti, a guisa pure di proprj accidenti, si appoggiano ; 
onde Aristotile: Ex his igi'ur patetj pojtum /^aòiUarufn 
magisf quam carminum^ esse poetam: non differente dà 
quello che nel decloro della Repubblica (se ben mi ram- 
mento) senti Platone, a cui anche fu conforme negli Opu- 
scoli suoi Plutarco, il Pigna nell* esporre la Poetica di O» 
razio, il Maggio, il Robertello, il Piccolomini, ed altri in 
Aristotile. 

Belm. Intantochè verranno quelle ad avere T essere da 
questa. 

Rossi. Se noi consideriamo quelle in se stesse, egli è 
perta cosa, che l'esser loro hanno; ma se nel poema, iq 
direi che la locuzione, la disposizione, il costume e l'al- 
tre parti in questa appunto l'essere hanno, come nelle 
sostanze gli proprj accidenti: al qual mio parere mi pare 
favorisca Aristotile, ove insegnando quale sia differenza 
fra ristorico e'I poeta, disse, che altri non per li versi 
dee meritar nome di poeta, ma per la favola bensì , cioè 
per lo modo e qualità di trovare, e d'imitare: Ut quìcir'- 
ca irrUtationem semper versetur , actionesque imileCur ; 
anziché quindi allontanandosi, non poeta od imitatore, 
ma isterico o semplice narratore di cose diverrebbe . 

Belm, Fin qui non mi dispiace: seguite. 

Rossi . Questa poi , onde più vaga agli occhi venga 
quasi in figura a rappresentarsi, conviene che dell' altre 
si serva, colle quali prende un esser misto e leggiadro 
piolto; non però talmente , che senza esse non sia invola, 
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per dui Aetametite altri st può nomare poeta, e poema To* 
pra ; che ciò ripugnerebbe ad Aristotile, cbe perciò dis- 
se, ristorie di Erodoto, comecché .ridotte in versi fosse- 
1*0, non meno sarebbono istoria, mancando di favola. Ma 
Veniamo alla prima dimanda , e veggiamo prima , cbe ed' 
sa sia favola . ' 

Bbim. Mi pare, cbe molto vi prepariate a dire, e moltp 
vogliate distintamente procedere ; perciò contentatevi , 
th'io ascoltatore mi sia , acciocché in iscambio di porger- 
vi argomento al dire , io nOn vi levi dai propostovi peu* 
siere. 

Rossi. Troppo vi mostrate voi tuttavolta modesto, nu 
io non voglio che meco usiate cotali riserve ; percbé po- 
trei , anlfci pur di certo, lasciar molte cose cbe voi sotten- 
trandò, óve conosciate cbe io mancbi, mi farete sovveni- 
re. Dico adunque, che la favola altro non è cbe imitazio^ 
ne d' azione : il che abbiamo cbiafo da Aristotile in qué- 
ste parole : ad haec actionis imitatiofabtda est. 

Belìi. Concedetemi , Signore ^ cbe io non serva il si- 
lenzio promesso, poiché già me ne avete affidato: senia- 
cbè non leggier dubbio, cbe mi cade in pensiere, mi ci 
spinge . Io dico, cb' egli è il vero, che talmente appunto 
definisce la favola Aristotile nel quanto capo della sua 
Poetica: ivi non pertanto egli ragiona della favola della 
tragedia; ond' io desidero intendere da voi, se questa sia 
differente dalla fóvola deirepopeja: e tanto più, quanto 
altri la diffiniscono, non coi genere imitazione , ma rac- 
contarne nto. 

Rossi . Dimanda ben degila di voi , ed appunto ho caro, 
che dubbio tale mosso mi abbiate . A cui rispondo, cbe 
generalmente si crede, non essere punto digerente la fa« 
Vola della tragedia da quella deli'epopeja nélF imitate; 
perché sì Tuna, come l'altra imita illustre azione; ma 
tlì (ferenti sono nel modo d'imitare, e degli stromèntit 
r opinione de' quali (sempre a miglior giudicio rapportan-^ 
domi ) a me non piace ; perciocché , sebbeiìe améndue i- 
mitano azione illustre, tuttavia V illustre dell' una é dà 
quello dell'altra digerente: venendo quello della trage- 
dia dall'avvenimento di cose grandi, e dalle subite peri- 
pezie cbe misericordia muovono, e recano spavento; ove 
quello dell' epopeja tutto sopra avvéniménti grandi di 
guerra, e di generosi, magnanimi e cortesi atti fondato 
stassi. Oltre a ciò differenti sono poi nell'essere la trage- 
dia di manco azioni , ove di più V enopeja; questa distinta 
in atti di necessità , come anche la commedia; onde O- 
razio t 
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iVei'c minor quinto , neu sit productior actu 
Fabula , quaeposci vulty et spectata reponi \ 
quella no. Il che parmi si possa assai bene da Aristotile 
in due luoghi nella Poetica raccorre. Primieramente ove 
ei àicei Quapropter actiones et fabula tragoediae^nis es^ 
se dicuntur. Dorè non voglio tacere, che di degna consi- 
derazione mi sembra, che sebbene egli dice actiones , et 
fabula y ove pare che si faccia differenza tra favola e azio- 
ne; io direi nondimeno, che parli figuratamente, cioà 
voglia accennare , niente altro essere la favola , che piìk 
azioni imitate e ridotte in una : al qual mio parere favori- 
sce egli , soggiungendo : fltenim sine actione tragoedia 
quideni fieri non potest . Ove si conosce la necessità dell' 
azione, la quale alcune righe di sotto egli mostra che sia 
la favola, dicendo: Est igitur principium^ ac velut anima 
tragoediae fabula , secundo vero in loco mores ; ponendo 
in queste parole primieramente la necessità della favola ^ 
e poscia il costume: e così di sopra egli X istesso mostrò , 
chiamando la favola azione, li che, perchè meglio inten-- 
diate , udite: Etenim sine actione tragoedia quidem fieri 
non potest, sine moribus potest , Altrove poscia si conosce 
la differenza tra la favola della tragedia , e deirepopeja , 
quando dice Aristotile: De narrativa vero , e per numC" 
ros iniitatione, quod ipsae quoque fabulae , non secus ac 
in tragoediis actusy consistere debent,pariterque circa u* 
nani , eamque integram , atque perfectam actionem ver" 
sari : principio scilicet , medio , jfineque constanteni . Nelle 
quali parole, comecché si faccia degli atti menzione, non 
vuole il filosofo già che V epopeja sia in atti , come la tra- 
gedia, distinta; ma che tutte le parti di essa intorno ad 
una sola intiera e perfetta azione in maniera tale raggiri- 
no , con principio , mezzo , e fine, come tutti gli atti della 
tragedia intorno all'unica tragica azione si rivoltano : e 
sieno cotale insieme appiccate, che niuna levare se ne 
possa, senzachè od il tutto ruini, o troppo dell' esser suo 
primiero e perfetto con quella perda. 

Belm. Ma fermatevi, che nel libro intitolato così gra- 
ziosamente, /'//t/^r/>za^o, ovvero dell' Infarinato Secon* 
do ec. si nega, che dicesse Aristotile, le parti della favo- 
la (intendiamo di quella, che si disse composizione di co- 
se) dovere essere in guisa tale disposte, che trasportatane 
una da un luogo ad un altro, o distaccatila dal corpo, si 
trasformi, e si rimuti il tutto di essa; perciocché (dice 
egli ) si affermerebbe espressa menzogna . 

Rossi. Io per me non voglio entrare in gaggio col dot- 
tissimo Signore Infarinato, eh' anzi vuole il dovere, che 
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io V onori e riverisca; laonde basterà che, perchè non i- 
stimiate ch'io di mio capo ragioni, porti in mezzo il 
luogo d'Aristotile , che piò che molto parmi in mio prò • 
A voi poscia toccherà appigliarvi a quel parere, che giu- 
dicherete il migliore. Così adanqae salta fine del sesto ca- 
po dice nella Poetica il t'ilòsofo: Decet igiiur quemadnio- 
dum una unius imitatio est in aliis imitatrici bus artibus , 
ita tlfahulam videlicet , qnat actionis imitatio sit^ unius 
ejusdehique integtae esse; sicque rerum ( notate hene) /«- 
ter se partes cohaerere , ut ne ulta quidem vel tranhferri^ 
ifel subttahi queat , quin totum illud vaHetur^ planeque 
immutctur. 

Belm. Non mi par già che si» espressa nienzogna , co- 
me disse così apertamente il Signore Infarinato, l'affer- 
mare, che ciò dicesse Aristotile, che avete tói portato in 
mezzo . Ora seguite » 

Rossi. Che poscia ella si diffinfsc^ narrazione, a me 
non piace del tutto ; perciocché , sebbene il poeta epico 
narra a differenza del tragico e del comico, che rappre- 
sentano; egli non per tanto narra (come disse Platone) 
imitando, cioè si veste ora della persona d'uno, ora d'al- 
tro, come di Goffredo^ di Guelfo^ di Piero, di Aladino ^ 
d'Ismeno, e degli altri che si menzionano entro la Ge- 
rusalemme dal Tasso : e Sé pure talora in persona propria 
egli narra, tuttavia pone dinanzi agli cechi le cose^ non 
con semplice narrazione cOme V istorico, ma con raccon- 
tamento misto d'imitazione. Il perchè hii pare^ che la 
poesia epica anzi si debba diffinire col genere dell' imita- 
zione, eome la tragiiia, che con quello del raccontatnento • 

Bblm. Assai resto fin qui appagato; tuttavolta le vostre 
parole mi muovono due dubhjì V uno è^ se la favola della 
tragedia e della commedia siano differenti fra loro : l'altro 
mi nasce da quelle parole, che uianco sieno 1' azioni della 
fiivola della tragedia, che di quella dell' epopeja ; percioc- 
ché parmi pure che ogni buono, anzi perfetto poema 
(trattone il romanzerò ciclico, che ci piaccia dirlo], deb- 
ba essere composto di una sola, intiera, e perfetta anione . 

Rossi . Di molta importanza sono i dubbi vostri ^ e 
molto difficili a sciorsi da me; dirò nondimeno quello che 
io ne senta : e primieramente, che la favola della comme- 
dia sia differente di quella della tragedia, per tre ragioni 
parmi insegnasse Aristotile, in assegnando le differenze , 
Onde ogni specie di poesìa sia dall' altre differente: Tri- 
bus aucem (disse egli) differunt inter se : aut quod genere 
diversis imitantur , aUt quod res dis^erìsas , aut quod mo' 
do diverso, minimeque secundunt eamdem rationem . Di 
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donde resta assai chiaro, che qaanfo all' iuiitare, niatat 
abbia fra loro dlfferensa ; perciocché è questa e qaella i- 
/nitazione, ed a qaesta ed a qaelta conTÌeoe imitare azio- 
ne, che per ispaxio d'an sol giorno e di ana sola notte 
possa in scena rappresentarsi: il qaal obbligo non ha Te- 
popeja, come yoUe Aristotile in qaeste parole dimostra- 
re: Quonìam tragoediae quidem intra unius potissimunt 
soli 8 f velpauLo plus^ minusve periodum actio est ; quarta 
doquidem epope/a temporis spatio non urgetur • Il che 
disse anche altróre: e così alla commedia, come alla tra- 
gedia sono parti ad un modo la locazione largamente con- 
siderata, la sentenza, il costarne, l'apparato, ed il coro : 
ma differenti sono poi, perchè W tragedia imita illustre 
azione; ove non cosi la coounedia: e cotale differenza sao- 
nano quelle parole, aut rea divcrsas. Introduce in scena 
la tragedia gravi ed illustri persone, ma vili, o di mezza- 
na qualità la commedia; onde conviene, che usi il tragico 
con pi& gravità e splendore le sentenza e la locuzione , 
che non conviene al comico d'usare; che questo volle 
dire Orazio nella sua breve altrettanto , che oscura Poe- 
tica: 

ì^ersibus exponi tragicis xes comica non vidt : 
Indignatur itcm privatis , ac prope socco 
Dignis carmimbus^ narrati coena Th^este, 
Egli è ben vero che talora anche, ma di rado e con baon 
risguardo, riceve la commedia locuzione splendida, e 
magnifica sentenza; onde soggiunse il medesimo: 
Interdum tanten et i^ocem comoedia tollit , 
fratusque Chremes tumido diliti gat ore ; 
siccome la tragedia non isdegna, quando che sia, comica 
locuzione : 

Et tragicus plerumque dolet sermone pedestri ♦ 
Né da cotal parere mostrò di scostarsi M. Tullio, lodando 
Cesare oratore , il quale ( ove fosse di mestieri ) le cose 
comiche con tragico dire, e le tragiche con modo di par- 
lar comico dicea; anziché egli pia apertamente il pur 
disse in queste parole: Quandoque etiam comoedwn in 
tragoediis , et tragoedum in comoedUs admodum piacere 
videmus , Conviene altresì, che diversi sieno i costumi 
dell' una e dell' altra, imitando la tragei^ia costumi solo, 
o (per meglio dire) più di pei^a^ joAngni fiche e regie , 
cioè re, eroi, ed alcuna toTO 9ctfc se pure a più vili 
persone dà alcuna fiata ricetto, non sono però simili a 
quelle della commedia; perciocché o sono nobilissimi ca- 
valieri eletti a,' servii di re, o cotali altre persone : né co- 
mecché ricetti nunz) , sono essi meno che superiori alle 
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persone cornicile: e se pare talora f' abbiano laogo birri y 
ed il manigoldo anche; tuttavìa non si considerano come 
se stessi, noa come regali ministri; onde vengono ad es- 
sere n on più vili d' alcune comiche . E questo credo vo- 
lesse Aristotile in qaelle parole : Aut quod genere dwer^ 
sis ', benché sia chi intenda , che degli strumenti ivi fa- 
velli Aristotile . L' altra poi , cioè la commedia , ricetta o- 
gni sorta di gentaglia, ne rifiata , non ch'altri , tavernie- 
ri , baffoni , parasiti , disoneste femmine di mondo , ruffia- 
ni , e tali altre. Il perchè fa di mestieri allo scrittore es- 
sere molto in ciò avvertito. 

Bblm. Ei si pare, che voi volgarizziate quella voce di 
Aristotile pejonun , colà ove egli disse comoedia autem , 
ut dici mas , est pej orimi imita tio , vili, non peggiori . 

Rossi. Così appunto, nè'altramenti, si dee intendere 
quella voce; perciocché peggiori di gran lunga sono le 
persone dalla tragedia rappresentate ; ma pejorum . cioè 
più vili; laonde necessariamente diversi debbono essere 
i costumi loro , e perciò diversamente a ragionare intro- 
durre gli dee il poeta; e lo insegnò Orazio ancora: . 
Intererit midtum Davusne loquatur ^ an heros. 
Come pare che legga il Lambino (.benché altrimenti al- 
tri ); nel qual modo se lesgiamo, senza dubbio veruno ri- 
conosceremo nella voce Davus , il comico, e nella heros , 
il tragico parlare dovere esser differente nello splendore 
della sentenza e della locuzione!; perciocché nel rimanen- 
te Tuna e l'altra sorte di poesia ebbe già il verso jumbo , 
ma con pia di lucida locuzione la tragedia, che la comme- 
dia , come oggi ancora veggiamo in alcune commedie in 
toscano idioma fa^tte in versi i come nelle tragedie non es- 
sere il verso in altro differente, che nella magnificenza e 
nello splendore della sentenza e della locuzione: e come 

Sarimente avviene dell' endecasillabo del poema eroico , e 
el romanzo . Sono venute poi la tragedia e la commedia 
in differenza appo noi ; che la tragedia vuole e ritiene 
l' endecasillabo , quanto pia può magnifico, ove la com- 
media nel parlare disciolto s'acqueta . Sonò differenti non 
' meno nel costume con decoro, e nel simile, necessario 
tanto: dove non picciol riguardo si ha al luogo, alla pa- 
tria ; perchè Orazio: 

Òolchus, an Assyrius^ Thebis nut^itus, an Argis, 
Riguardasi parimente alla dignità, al grado, all'esercizio, 
alla fortuna, e ad altro tale (se crediamo a M. Tullio nel 
suo Oratore); anzi alcuni si sono non leggiermente in- 
gannati, facendosi a credere, quello essere buon poema, 
ove solamente fi sia ben servato il costume; non avveg- 
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gendosì, che Aristotile riprova cotal parere, iu dicendo: 
Horum i^erò maximum est rerum constitutio^ cum non ho- 
minum imitati o sit tragoedia , sed actionis ; ma si mosse- 
ro per avventura a cosi credere per le parole d' Orazio 
non bene da essi apprese : 

Descriptas servare s^ices, operum/jue colores 
Cur ego, sì nequeo ignoroque , poeta salutor ? 
intendendo descriptas vices, per variamento di costarne 
nelle introdotte persóne: dove s'intende del vario modo 
di scrivere secondo la varietà delle materie epiche, Uri- 
che , o tali ; perciocché del costume ragionò nel luogo di 
sopra portato. Per operum colores, intese poscia de' modi 
della favella, nella quale si scrive. Sono differenti anco- 
ra nel riguarda; perciocché la tragedia mira due poten- 
tissimi alletti, cioè lo spavento e la compassione; che cosi 
disse Aristotile: Per misericordiam vero, atque terrorem, 
perturòationes homi ni purgans; di donde avviene, che la 
tragedia abbia spaventevole e miserabil fine: ove il prin- 
cipio e il mezzo lieto, o fra l'uno e l'altro affetto; posto- 
che se n'abbia anche di lieto fine, ma rare. E quindi é, 
cbe nella tragedia si ricerchino i nomi di persone state 
veramente al mondo, né ignote; perchè altrimenti non sì 
presterebbe fede a quella, e per consegueate ragione non 
si moverebbono gli affetti* 

Belm. Innanzi che passiate ad altro, egli è pur vero 
che permette Aristotile , che ancora tutta di finto argo- 
mento si possa formare tragedia, ed in quella ricevere 
tutti i nomi non veri: il perchè non so vedere, come sie- 
no i nomi di persone già state al mondo, e delle quali ab- 
biamo alcuna contezza, necessarj al muovere degli affet- 
ti , come avete detto voi pur teste . 

Rossi. Questo passo ha fatto prendere non picciolo er- 
rore; perciocché dalle parole di Aristotile, le quali, se le 
mi ricorderò, addurrovvi, si raccoglie appunto quanto a- 
vete voi detto: udite: Cum tamen tragoediarum aliquae 
sane, ex notis nominibus uno s^el duobus ad summiini as^ 
sumptis y réliqua deinceps conflngant : aliqUae rursus , 
quemadmodum Agathonis Flos, piane omnia: in quo ta* 
metsi cum nominibus res ipsae fingantur, nihilominus de- 
lectant. Ma parmi molto buono il parere del I^ìccolomini 
sopra questo passo, cioè, che non perché così di vero sen- 
tisse Aristotile, ma che per lodare l'amico suo Agatone^ 
il quale tutta finse la tragedia sua nominata il- Fiore, cioè 
di argomento e di nomi, così disse: ed a questo parere fa- 
vorisce r istesso Aristotile nelle poco snpraddotte parole 
a queste, par ora da me recitate, che tali sono: Tragot-^ 
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dia vero vera nomina retinet; cujus ratio est^ quoniani 
credibile e$t quàdem illudy quod fieri potest: quae vero 
nondum facta fuisse scimus, fieri quidem posse parum 
credimus: quae vero facta sunt ^ fieri certe potuisse am'^ 
òigit nemo; nam si fieri nequivissent y nunquam profectò 
extitissent . E qui non voglio tacere , che ragioneyolmen* 
te la tragedia riguarda il credibile, il quale dall'epico so- 
lo per accidente considerato -viene; perciocché volendo 
essa movere gli due potentissimi affetti , cioè Io spavento 
e la compassione, conviene acquisti fede dagli uditori; 
che altrimenti non si lascerebbono essi rapire da cotali 
passioni : laddove V epico riguarda il verisimile bensì , 
tuttavolta non si cura alcuna fiata , che il lettore od ascol- 
tatore conosca in esso menzogna, ove sia col diletto me- 
schiata: gli cale sibbene, che cotale menzogna sìa detta 
con una certa convenevolezza; e perciò tenta egli a tutto 
suo potere di coprirla^ e di colorare lo sconvenevole che 
dalla menzogna nasce • 

Belm . Nobilmente considerò il Piccolomini le parole di 
Aristotile intorno al vero ed al 6nto della trageclia, colle 
parole del quale mi avete soddisfatto assai : il perchè se- 
guite il ragionamento vostro • 

Rossi. La commedia jpoi, non all'orribile ed al misera- 
bile, ma al dilettevole si attiene: e quindi va spargendo il 
ridicolo; il quale non però derivi da parole e da movi- 
menti della persona meno che onesti; ma le avvenga dal- 
lo sproposito o sproporzionato ; come giudicìosariiente 
considerò il molto reverendo Sig: Bernardino Pino: e 
perciò vuole la commedia il fine lieto, riguardando sola- 
mente all'utile dal diletto nascente : e questo sarà perav- 
ventura quello, che disse Aristotile: Aut modo diverso , 
et non secundum eanidem rationeni, 

Belm. Quanto è al primo dubbio, non mi curo sog- 
iungiate altra cosa; ma solo mi diciate, come intendiate 
la poesia doversi riporre sotto il genere dell' imitazione 
(dico l'epica) , perciocché vogliono, ed in ispezie lo dice 
il secondo Infarinato, che l' imitazione è forma sostanzia- 
le della poesia: e soggiunge, il verso non essere veste, ma 
corpo proprio. 

Rossi. Ben disse il Signor Infarinato; perciocché nieiv- 
te ripugna, che sia genere e forma della poesia l'imitazio- 
ne, e lo dovette dire anch'esso. 

Belm. Lo disse: egli è il vero. 

Rossi . Il diverso riguardo cosi permette; ma non so già 
come bene stia, che il verso sia corpo, non vesta della 
poesia ; perciocché, come lo direm poi stromento? E sap- 
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piamo assai bene, che senza gli stromeoti, òtiàe alcaiìa 
cosa fatta viene, -qaella stare se ne può, avendo essa I* es- 
ser suo per la niaterìa e per la forma . E se pur vero fòs- 
se che il verso dovesse dirsi corpo, egli verrebbe ad esse- 
re materia che riceve la forma, essendo la favola chiama- '^ 
ta da Aristotile anima della poesia ; ma che il verso* sia co- ^ 

tale materia, sarebbe sconcia cosa adirsi; senzachè il ver- 
so potrebbe fare eh' altri fosse, almeno quanto alla mate- 
ria, poeta; il che non debbiam dire così di certo. 

Belm. e lo negò T Infarinato pure nel secondo suo li- 
bro. Ma venite al secondo dubbio: come intendiate esse- 
re manco le azioni della tragedia, che deirepopeja ; per- 
ciocché , se uTia dee essere quella dell' epopeja , non so ve- 
dere come sieno manco quelle della trag3dia. 

Bblbi. Molto gentilmente, e quasi a mano mi conduce- 
te voi. Signor Belmonti mio, nel faticoso sentiero della 
favola; ove non bene sp, come pur di passo e pie innanzi 
pie io sia per andarvi; pure quindi comincerò: Che non 
e dubbio veruno, che ogni buon poema, cioè comico, tra- 
gico ed epico, e l'epico in ispezie dee essere di una sola 
azione (benché non mancasse chi altrimenti credesse; 
volendo, che non per altro si ricercasse V unità della fa- 
vola dal poeta, che per mostrare vivacità maggiore del- 
l' ingegno]; di maniera che ben dite voi, ed a mente di 
Aristotile, il quale. ciò ne insegnò in più luoghi, ed in ' 
queste parole particolarmente: Proposìtumq ite semel no- 
bis , tragoediani iniitationem esse actionis perfectae : C 
non dice, actionum; ed altrove: Una namque est fabula , 
e così in altri luoghi. Laonde potrebbe di certo parere, 
eh' io avessi troppo inavvertitamente detto , pili essere le 
azioni dell* epopeja, che quelle della tragedia ; ma piaccia- 
vi udire. Se noi consideriamo le azioni cotale largamen- 
te, egli è certa cosa che nel poema, qual egli si sia de' già 
nominati , molte saranno le azioni ; perchè ogni episodio ^ 
per se stesso considerato , verrà ad essere un' azione : co- 
me l'episodio di Sofronia e d' Olindo, il G)ncilio de' de- 
monj , Tuccisione di Gernando, la pugna d'Argante con 
Ottone e con Tancredi, l' ammazzamento di Clorinda, e 
gli altri che con istupore del mondo, si lèggono entro la 
Gerusalemme del Tasso. Ma quando poi diciamo, che una 
sola sia l'azione del poema, di quella ragionamo, che è 
principio e (come dice Aristotile) anima d'esso: intorno 
a cui tutte l'altre si raggirino conseguente, verisimile, o 
necessariamente; e questa così ordinata (o ch'io erro) in- 
tender volle Aristotile, in dicendo: Fabulam vero rerum, 
ipsarn conipositioneni appello; cioè, che sia composto il 
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poema di una sola azione perfetta ed Intiera, di principio, 
dì mezzo, e di fine, onde risalti un tutto non ispropor-^ 
zionato per troppa grandezza, come disse altrove nel me- 
desimo libretto; ma che a guisa di vago e proporzionato 
animale tutto si lasci ad una vista ricercare, e T occhio 
maravigliosamente appaghi. 

Bblm. Quasi v'intendo, e mi rammento avere osserva-» 
to cotale necessità di proporzione in Aristotile negl' inse- 
gnamenti suoi di poesìa; tutta vo^a non mi si queta l'ani- 
mo affatto; perciocché dalle vostre parole raccolgo, che 
da più parti si fa nel poema un tutto, per avventura in 
quel modo che da tutte le parti di un material corpo ri- 
sulta un intiero, e proporzionato tutto: è vero? 

Rossi . Cosi appunto . 

Belm. Quasi diceste, che da molti episodj si fa una sola 
favola: e pure gli episodj parmi vengano dannati. 

Rossi . Poco dite, ma assai accennate voi: e chi non be- 
ne prendesse le vostre parole, anderebbe a gran rìschio 
. di gravemente errare; ma voi Fusate (come io credo) a 
prova e ad arte. Ora io dico, che egli è il vero, che da 
molti episod) fa^si una sola favola, o diciamo composizion 
di cose con. Aristotile: ne perciò avviene, che non si pos- 
sa fuggire r errarvi ; perciocché qual volta non useremo 
episod] viziosi, schiveremo anche il biasmo che da quel- 
li, a chi gli usa, avviene. 

Belm. Ma ninno (eh' io mi creda ) a bello studio intro- 
duce ne'poemi suoi episodj viziosi: e pure de' tali veggia- 
mo sparsi in alcuni poemi , se tali sono quelli episodj, che 
o sono di cose enormi, o poco o^^tamtente trattati, o fuo- 
ri di proposito . 

Rossi . Non più, che di già v'intendo: e di questi ap- 
punto volli io dire (benché in poema romanzo talora be- 
ne stiano e si comportino, come nell'Ariosto); ma volete 
eh' io vi dica, onde nasca l' usarli ? 

Belm. Priiha che ciò mi diciate, non voglio tacervi, 
che nega l' Infarinato nel secondo suo libro, che sì dia 
specie di poesia romanza, che sia dall'eroica differente, 
e ne adduce cotal ragione: che Aristotile, ponendo le dif- 
ferenze, dalle quali nascono le specie de' poemi l'uno 
differente dall'altro, dice che tre solamente sono; cioè o 
per le cose diverse, o per gli stromenti, o per lo modo di 
imitare: non sono differenti l'eroico, ed il romanzo per 
le cose, o soggetti, perciocché amendue imitano azione ; 
non per gli strumenti, ch'è materia estrinseca, colla qua- 
le si fa r imitazione (intende del verso), perciocché é il 
medesimo in fimendue; nel modo dell'imitare né anche, 
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perciocché s* imita da amendae, ora sotto persona del 
poeta, ora d' attrai; di maniera che per ninna di queste 
tre differenze, essendo V eroico ed ìL romanzo differente, 
siegue, che non si debba dare questa specie di poesia ro- 
manza. 

Rossi. Ora attendete, che io ve ne dirò il creder mio; 
non intendendo però di dirlo in riprova di quello del 
dottissimo Infarinato, rapportandomi sempre a giudicio 
del mio migliore. Io dico adunque, che egli è il vero, che 
quanto al soggetto non v'ha differenza: né quanto all' i- 
mitare col verso , e sotto persona ora del poeta , ora d'al- 
tri; ma differenti poi sono nella maniera dell'imitare, in 
quanto che dee il poema eroico imitare una sola, intera e 
perfetta azione illustre di un illustre eroe: e debbono le 
parti , che tale la rendono, esser talmente nascenti dal 
tutto, ed in esso, dirò, ritornanti, che non possa esser 
giudicata di più membra diversela favola intera: e che 
ninna torre, e rimutare se ne possa, come gi^ abbiamo 
detto , senza troppo scemo ed imperfezione di essa favo- 
la; laddove il romanzo a ciò non è astretto : e veggasi per 
grazia nel Morgante del Pulci (se pure ne vogliamo far 

Eiù capitale, che il Varchi suo non fece), se egli è possi* 
ile trovare cotale unità di favola; anzi, se pure vi si tro- 
va l'illustre, che dee nell' imitazione di cotal poema tro- 
varsi, come pur si trova nel Furioso dell' Ariosto, e nel- 
1* Amadigi del Tasso padre; perciocché nel Morgan te, che 
eroe sarà quel suo, per Dio? e quale azione, che si possa 
veramente rendere imitabile dal poeta, fece egli giammai? 
£ chi non vede, ch'egli anzi fu masnadiere, che cavalie- 
re? Neil' Ariosto poi, cioè nel Furioso, io per me non so 
vedere, come sia unità di favola : e se pure in alcuna sti- 
rata maniera ella vi si facesse nascere; chi dubiterà , che 
ella non sia episodica? Ma certo, che tutte le azioni del 
Furioso tali sono, che quasi ognuna per se stessa può es- 
sere bastevole argomento di un perfetto poema; come 
parmi così alla sfuggita avere anche letto nel Secondo In- 
farinato dell' episodio di Ginevra . 

Balm. Bene vi rammentate voi, né sin qui mi dispiace 
il ragionar vostro, in provando, che si dia la specie della 
poesia romanza differente dall'eroica. 

Rossi. Ma vogliamo noi meglio per avventura cono- 
scerla? 

Bblm. Non sarà se non bene . 

Rossi. Quelle sono specie fra loro differenti i che tali 
sono per le differenze loro essenziali (inquanto se n'ha 
cognizione, o per tali s' hanno, poiché l' ultime differen- 
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«c SOrio incc^nite): ora per cotal differenza sono differenti 
l' eroico ed il romanzo; segue adunque, che sieno d'altra 
specie. Ed acciocché non si lasci campo per sottilizzare, 
ramilientiamoci , che Aristotile chiamò la fayola anima 
della poesia; perciocché quell'essere dà ella al poema, 
che dà l'anima al corpo nostro, cioè formale (per usar 
termine di scuole) ; ma perchè quindi non si facea diffe- 
renza di specie fra ninna sorte di poema, perciò venne 
egli a maggiore strettezza, e volle che in altri ella fosse 
una sola, in altri no. E quindi yeggiamo, che a questa 
soppose egli la tragedia, ed il poema eroico, i quali per 
avventura non sono differenti, se non se forse per diffe- 
renze accidentali", come si può raccogliere dall' istesso A- 
ristotile: ed al romanzo, o diciamolo ciclico, ed al comico 
non diede cotale necessità di favola; henchè nella com- 
media forsì anche questa non istia male, che vi sia. Diffe- 
renCi poi sono ancora quanto al verso, perciocché l'eroico 
riguarda nel verso suo una magnificenza ammirabile, ove 
il romanzo non cosi se ne cura. E se diceste, che il verso 
essendo materia estrinseca, non può rendere il poema 
differente; io vi risponderò, che.cìo che egli si sia, è una 
delle differenze, che secondo Aristotile può fare cotal 
differenza, poiché uno é degtì stromenti, con che si fa la 
.favola : e siccome egli è diverso, cosi diversa sarà la spe- 
cie di quella poesia; ricercandosi egli diverso senza dub- 
bio pur troppo nella commedia, che nella tragedia e nel- 
r eroico; e parimente diverso nel romanzo, che nell'eroi- 
co: attendendosi nella tragedia e nell'eroico alla magni- 
ficenza, ove nella commedia e nel romanzo si ha a que- 
sto riguardo per accidente, e per rispetto che forse ad 
altra occasione dirò: altrimenti ogni poema, ove sia imi- 
tazione d* azione e verso, sarebbe Tistesso, né vi avreb- 
be differenza fra loro. Cosi vengono ad essere differenti 
in alcuna parte nelle persone imitate; perciocché d'altra 
sorte le riceve il romanzo, d'altra l'eroico: questo atten- 
dendo al costume con decoro, con convenienza, e con e- 
gualità, ed al simile ancora: quello, cioè il romanzo, 
dando ricetto a persone di costume sconvenevole, dissi- 
mile, non eguale, e bene spesso poco onesto . E se vollem- 
mo pur anche dire alcuna cosa cosi di nostro pensiere^ 
potremmo dire, che se per l'argomento o materia, e per 
l'altre due differenze che così in genere propone Ari- 
stotile, non conoscessimo, come pur conosciamo, diffe- 
renza di specie fra l'eroico ed il romanzo; la potremmo 
conoscere, e contentarcene per alcuni accidenti proprj 
ed inseparabili: come pera? ventura si dittinguono le spe- 
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eie degli animali irragionevoli , che allora fanno officio di 
sostansiali differenze: e questi accidenti, che io dico del- 
l' eroico e del romanzo^ potrebbono essere la locazione 
magnifica nell'eroico, e nell'altro no; il costume diver- 
so, il con nettimento delle parti, ed altri tali accidenti: 
dalle quali ragioni credo possiamo conchiudere, essere 
differenza fra l'eroico ed il romanzo, che si possano dire 
d'altra specie. 

BsLM . Assai bene mi avete provato che si dia la specie 
della poesia romanza, differente di specie dall'eroica; av- 
vegnaché la nieghi il dotto Infarinato. Sicché ripigliate 
il ragionamento primiero, e dite onde nasca, che alcuni 
poeti usino gli episodj viziosi ne' poemi loro . 

Rossi. Da due principali cagioni, trattate amendue da 
Orazio ; e primieramente , o perché : 

Maxima pars s^atum^ pater ^ etjuvenes patre digni , 
Decipimur specie recti etc; 
il che mi pare dicesse ancora Quintiliano , ed il Falereo? 
r altra cagione poi è , perchè: 

In uitium ducit cutpaefuga, si caret arte ; 
e non perchè non si debbano usare gli episodi, e che al- 
l'unità della favola non sieno, dirò, necessarj . 

Bblbi. Ben dite; ma se necessarj gli episod) alla favola 
sono, verranno ad essere di quella parti integranti ; onde 
la faivola potrassi dire episodica: e se tale, viziosa e ri- 
provata dall' istesso Aristotile. 

Rossi. Qui conviene aprire ben gli occhi; perciocché 
dal concedere, che eli episodj sien^ alla favola necessarj, 
onde composizione di cose ella divenga, e sieno parti di 
quella integranti , non siegue però che tal favola sia epi- 
sodica, e quindi da riprovarsi; perchè qnal volta sieno 
gli episodj beile appiccati all'unità della favola, sono am- 
mirabili, anzi che no; ma viziosi poi, se malamente a 
quella accomodati . 

BbIiM. Quasi v' intendo: tuttavia desidero, che piò a- 
pertamente mi dichiate, come sia l' episodio alla favola 
bene accomodato, e per lo contrario: indi veniate a quel- 
lo si propose primieramente del formar la favola di vero, 
e verisimile, o di verisimile solamente. 

Rossi. Alla prima domanda breve rispondo, ohe episo- 
dio bene alla favola accomodato sarà quello, o quelli che 
talmente siano ad essa secondo il verisimile, o il necessa- 
rio appiccati, che uno d'essi levato, o rimutato i sia ca- 
gione che o tutta ruini, o troppo resti la favola inìpi»f- 
fetta , come disse Aristotile ; come sarebbe della -favola ' 
della Gerusalemme liberata , se via si togliesse ^episodio^ 
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ove s'ÌDtroduce a qaella guèrra Isme.i>V>, eClonn<la : quel- 
lo ove Argante : quello ove giunge Solimano, i quali furo 
no gran parte, maggiore sostegno di quella città : e così 
gli altri , che sono con tanto di siudicio, e di arte in quel 
maravtgiioso poema disposti, lìf che non si può dire del 
Furioso dell'Ariosto; perciocché per molti episod), che 
indi si levassero, e rimutassero, tanto si rimarrebbe 
quanto alla favola ; non perciò dobbiamo farci a credere, 
che quel valentuomo abbia errato, né biasimarlo; per- 
ciocché non si è voluto egli astringere ad unità cotale di 
favola ; ma come perfetto romanzo vagare per molte azio- 
ni di molti cavalieri, e di molte donne . Onde non è ma- 
raviglia, se non una sola peripezia sia in quel così bello 
poema, come ad una sola favola conviene, senza piò, se- 
condo insegnò Aristotile; ma piò d'una ve n'abbia: lad- 
dove per lo contrario nella Gerusalemme una essendo Va- 
xione imitata, debitamente ancora vi è una sola peripe- 
zia. Episodj poi non accomodati alla favola sono quelli , 
che, ove si arrenda all'unità della favola, sieno a quella 
appiccati non verisimile, conseguente, o necessariamen- 
te; di mtìnìeraché uno o piò levatine, niente perda la fa-* 
vola dell'esser suo. Né auesto é mio peusiere, ma di Ari- 
stotile in queste parole degl' insegnamenti suoi di poesia: 
Caetcrum simplicium fabularuriK^ dctionunn^e, cpisodicac 
qniflem deterrimae ; episodicam appello , in qua non ve- 
risimilUer, neque necessario mutua episodia nectantur, E 
fpipsti vennero altresì dannati da Orazio nella Poetica sua 
in questi versi; benché altri sentisse che Orazio dannas- 
se l'episodio in se stesso: quanto bene, essi sei veg- 
gano: 

Incoeptis gravibus plerumque et magna prqfessis 
PurpureuSy late qui splendeat, unus et alter 
Assai tur pannus : cum lucus et ara Dianae y ^ 
Et properantis aquae per amoenos ambltus agros , 
Autjlumen Rhenum , aut pluvius describitur arcus; 
Sed nunc non erat bis locus • 
E simile episodio si ha peravventura in Seneca nel suo Ip- 
polito , in descrivendo quella caccia, postocbé leggiadra- 
mente descritta ella sia: e ne' piò moderni non sarebbe 
fatica il trovarne; ma non accade . Egli é il vero poi, che 
talora avviene 1' errare al traffico poeta, non solamente si 
caret arte , ma per cagione de' rappresentanti in scena ; 
che perciò Aristotile: Tum a probatis quorfue^ histriom 
num gratia. Ma non se ne può scusare già l'epico, il qua- 
le non rappresentativo in scena, ma é narrativo, imitan- 
do, di azioni. Insomma, tattavolta che gli episodj sieno 
Contrai^. T. JIL 6 
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nlP unità della favola .TeràiinUe, necessaria, e consegaen* 
temente appiccati, senza dubbio verano si fuggirà l'erro^ 
re dal poeta, cbe talmente gli disponga; e nascerà qnindi 
queir ammirabile, che tahto si ricerca nella tragedia, e 
nel poema eroico. Né questo parimente è di mio capo; ma 
fa pensier di Aristotile in (queste parole: ffaec autetn ta-^ 
Ha crunt , polissi muniq uè polleòunt , quotiescumqite per se 
ipsa iriK^icem admiranda illa acoident ( osservate per se 
ipsa inificfitn)j nimrum hoc poeto admirabile mag's sesti 
offert , (Juam si casa , vel a j or luna proficisci appareat , 

Belm. Dubbio veruno intorno a ciò non mi resta; cosi 
mi avete voi fatto chiaramente conoscere coir autorità di 
uomini così eccellenti, cioè di Aristotile, e di Orazio, 
quale sia favola viziosa, e quale commendevole; comechè; 
e quella e questa tale d^^gli episodj divenga. Il perchè , 
quando il dire non vi anqoj, passate al rimanente : e se 
possibile è, che ciò facendo non vi dilunghiate dal pri- 
miero vostro proposito, dite ancor pi& chiaramente, co- 
me una s' intenda essere la faVola • 

Rossi. Quindi aveva io fatto pensiere di dar principio, 
acciocché niente si tralasciasse, che al nostro ragiona- 
mento necessario mi paresse. Egli è adunque di mestie- 
ri, che in perfetto poema si trovi unità ai favola: cioè 
che una sia l'azione imitata, intiera, e perfetta ; che que- 
sto volle Aristotile, in dicendo : Pariterque circa unam , 
eamque integrami et perfectam actioneni versari^ E per 
intiera e perfetta azione intendere si dee, che abbia 
principio , mezzo, e fine dovuto, secondo il verisimile , e 
il necessario: aon (come malamente sentirono alcuni ) u- 
na diviene la favola, quando sia de' fatti illustri d'un e- 
roe ; perciocché non è dubbio , che d* un solo eroe posso- 
no essere molte le azioni; laonde chi si proponesse a can- 
tare d'un eroe le azioni, certa cosa é che farebbe la fa- 
vola di molte memb^, o peravveqtura di molti capi . E lo 
conobbe, e lo avverti Aristotile in queste parole: Una 
namque est fabula; non autem (ut nonnulli putanl) si 
circa unum aliqticfn sit • E ne rende cotale gagliarda ra- 
gione : Simili radane unius multae actiones sunt , ex 
qui bus una nunquan^ 0ctio sint. Quapropter omnes hi 
peccasse 9Ìde^titr poetae , quicunque vel Heracleida , t^e/ 
Theseida , caeteri^ id genus poemata confinxere: ut qui f 
unus cutn sii Herciites , unam quoque ipsius debere esse fa* 
bidam existimarint . Il che anche parmi ricordare, che 
ei dica apertamente altrove: e questo che alla scoper- 
ta disse Aristotile, disse anche, ma pia copertamente, O-^ 
razio: 
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Nec sic incipies , ut scriptor Cyclicus olim : 

Fortunam P riami cantaòo, et nobile bellum ; 
Tolendo insegnare che, aTregnacbè nn solo fosse Pria- 
mo, tuttaria delle azioni sae, non ano, ma più poemi 
comporre si poteano; senzachè, promettendo di cantare 
la fortuna di Priamo , gli facea mestieri di cantare la feli- 
ce, e la fortuna avversa. Né peravventura sarebbe stata 
osservata la promessa, s'egli non cominciava dall'origine 
de' primi autori della schiatta di Priamo: ed indi venia al- 
la sua, c}ke pure lungamente visse .- ed appresso Virgilio, 
vecchio ed inetto a fatica di guerra afiatto, è finto arenar- 
si, e morire: 

Arma diu senior desueta trementibus aevo 

Circumdat neqmcquam humeris. 
Laonde non fu maraviglia poi, se avendo (tratto da sover- 
chio d'ira e di dolore) animosamente rimproverata la 
crudeltà sua a Pirro, e la cortesia del padre , e datagli 
mentita, che figlio ei fosse di Achille: 

telum imbelle sine ictu 

Conjecit . 
Quando poi promise quel Ciclico, il quale vogliono che 
fosse Antimaco Clario (che io per me per ora non voglio, 
come potrei, provare che no) di cantare la guerra troja- 
na; tanto promise, che non potea osservarlo, secondo le 
leggi di buon poeta; perchè non una sola fu la guerra 
trojana: nèancne una sola volta Troia fu guerreggiata, ed 
anche presa ; ma assai prima, che distrutta fosse dall' e- 
sercito di Agamennone e di Menelao , fu vinta da Tanta- 
lo re di Paflagonia , altra volta da Giove re di Greta , ed 
anche vogliono, che altra volta fosse soggiogata da Erco- 
le. Anzi quando bene una sol volta fosse stata presa, e 
questa al tempo di Priamo da Agamennone ti da Mene- 
lao ; non poteva quegli ristringere tutto V avvenimento di 
quella guerra, e comporre poema eroico di una sola intie- 
ra e perfetta azione, il quale non tosse stato per sover- 
chia grandezza biasimevole almeno. Laonde bene Omero, 
prendendone parte convenevole , ne formò V Iliade , e ne 
fu commendato da Aristotile: così il Tasso si diportò nel- 
r azione della presa di Gerusalemme: e cosi Virgilio ne- 
gli ultimi sei libri dell'opra maggiore; comechè alquan- 
to piò de' due primi s'allargasse nell'argomento; onde 
poi gli fa di mestieri passare alcune cose talora alquanto 
più asciuttamente, che non dovea: il che non possiamo 
ragionevolmente affermare di Omero e del Tasso; ma né 
di Omero, né di Virgilio, né del Tasso poi dir si può 
quello , che di quel Ciclico disse Orazio : 



Digitiz^d by 



Google 



82 II BOSSI , DIALOGO 

Quid àigitun tanto feret fuc pronti s sor hiatu? 

Parturient montes , nascetur ridiculus mus . 
G>Dcliiado, che non l'eroe, ma l'azione; e noa tatte, ma 
una sola illastre azione di esso, dee essere soggetto, o fa- 
vola f od argomento , che dir ci piaccia , ad eroico poema . 
E siami lecito qui dire, che sebbene per questa cagione 
peravventura dissero il Castel vetro ed il Piccoloniini , 
(letterati così famosi) che il poeta eroico non per necessi- 
tà, ma per mostrare maraviglia maggiore deU' ingegno 
suo, si astringe ad un eroe principale; siami lecito , dico, 
di dire, che non ho per vera la loro opinione; come in 
altro Inogo assai bastevolmente ho discorso, rapportando- 
mi al coloro parere, che più ne sanno. 

Belm. In tatti io rimango assai appagato, e conosco 
quanto ne ragionate risoluta, chiara, e brevemente. Ekl 
oltre all'arere io appreso dal ragionar vostro, che cosa 
sia unità dì favola nel poema, e di donde ella gli avvenga ; 
son venuto in cognizione del luogo d'Orazio, forse da me 
fin' ora non inteso: 

Denique sit quodvis simplex dumtaxat, et unum . 
Rossi . S* io con volgare, e trito proverbio dicessi , che 
il ragionamento è come le ciliegie, male peravventura io 
non direi; perciocché, siccome una di quelle a se die- 
tro molte ne trae, cosi l'un ragionamento porge all' altro 
materia. Volete, che in proposito di questo verso io vi di- 
ca il parer mio, fondato però sull' autorità di Aristotile; 
cioè, che cosa io mi faccio a credere, abbia voluto dire 
Orazio colla voce simplex? che nella unum , chiara cosa 
è, ch'egli accennò l'unità della favola. 

Bblm. e che altro desidero io, che sentire i be' vostri 
ragionamenti ? 

Kossi . Belli ve li fa parere la smisurata affezione , che 
mi portate, Signor Belmonte mio sentilissimo; che di es- 
si innamorandovi , non vi lascia discernere, quali sieno 
per entro ; che peravventura altrimenti gli vedreste . Ma 
questo, quale egli si sia, udite. Se noi vogliam dire, che 
solamente dell'unità della favola voglia ivi ragionare il . 
poeta, io così sporrei: simplex, el unum, cioè simpliciter 
unum: e così, o venga a dimostrare là necessità dell'unità 
della favola ; ovvero più ristrettamente, che ivi s'intenda 
della favola nuda, a cui non sieno ancora gli episodi, che 
la rendono composizion di cose , nel già detto mono ap- 
piccati: ed avvegnaché egli ragionasse di sopra d'episoaj, 
nondimeno ciò non ripugna; perciocché allora egli ra- 
gionò solo di essi in quanto al dimostrare , gli eplsodj 
non essere in sé viziosi, se veramente sieno verisimile , o 
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necessariamente tutti congiunti a quella unica , e nuda 
favola. Ovvero diciamo simplex ; perchè, sebbene una 
sia la favola , può nondimeno doppiamente considerarsi , 
cioè come semplice, e patetica, o vogliamo affettuosa: ov- 
vero come composta, u morata ; per usare le parole d' A-* 
ristotile, il quale ragionando di cotale differenza, disse: 
Ut enim\IUas simplex j et patheticum continet genusy sic 
Odyssea complicitum ; laonde si potrà peravventura di- 
re, cbe questa differenza volesse Orazio accennare, po- 
stocbè assai oscuramente. Voi prendete quale delle due 
sposizioni giudicate sia migliore: ninna delle quali so, 
che fi n'ora abbia data alcuno degli espositori di Orazio a 
quésto luogo. 

BsLM. Amendue mi piacciono , benché più peravven- 
tura la seconda. Ma ditemi di grazia, che cosa voglia in- 
tendere Aristotile, quando egli dà nome all' Ulissea di 
poema , cbe abbia in se il genere differente da quello del- 
r Iliade, cioè misto. 

Rossi . Le parole ivi soggiunte ciò chiaramente inse- 
gnano. Dopo aver detto Aristotile,. che l'Iliade contiene 
in sé l'affetto, ed è favola semplice, cioè, che a luogo a 
luogo muove l'affetto, ed è ripiena di perturbazione, 
tanto ricercata nell' epopeja, quanto nella tragedia lo spa- 
vento e la compassione^, dfice : Sic Odyssea complicitum , 
ut quae agnitionibus constet, et per totum morata sit . Di 
donde raccogliamo esser favola semplice quella, ove non 
siano agnizioni, o diciamo riconoscimenti; che in due 
modi avvengono, cioè, o come nell' Ulissea , che solo vie- 
ne riconosciuto Ulisse : ovvero come in quell'altra, dove 
scambievolmente si riconoscono 16 genia ed Oreste, e 
tale è r IHade: la quale potremmo dire anche ad un certo 
modo mista, quando in quella fossero cose di natura di- 
verse, cioè guerre, innamoramenti, incanti, e tali« Mi- 
sta poi è veramente l' Ulissea, essendovi l'agnizione, e 
molto raggirandosi intorno al costume. Miste anche, o 
diciam composte, sono quelle favole, le quali, postochè 
non così bene intorno al costume raggirino, hanno tutta- 
via in sé scambiamento di fortuna, di felicità in miseria, 
o per lo contrario ; come veggiamo Edipo caduto di felici- 
tà in miseria, ed Elettra di miseria passata a felicità: so- 
no anche doppie, se collo scambio della fortuna vi sia il 
riconoscimento. 

Beim. Già v'intendo: il perchè seguite quanto vi resta 
intorno alla favola, cioè quanto è al formar quella di ve** 
rò, o di verisimile; perciocché questo mi sarà caro inten- 
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dere per la cagione che da principio vi dissi, e per altre 
che poscia adirete. 

Rossi. Piacciari, che io usi con voi richiesta, e ditemi: 
la favola è ella imitazione d' azione? 

Belm. Qaesto abbiamo già dall' istesso Aristotile rac<- 
colto esser così • 

Rossi. Ora tatte le azioni potremo noi dire perora, 
che o yere sieno, o verisimili? 

Bblm. Potremo , per mio parere . 

Rossi. Ma le verisimili non convengono elle esser tali, 
che vere pajano? 

Bblm. Cosi credo; perciocché qaindi verisimili si di- 
cono : senzachè altrimenti non si presterebbe lor fede • 

Rossi. Ma le vere nc^n si credono più delle verisimili ? 

Bblbi. Così conviene che sia ; perciocché se le verisimi* 
li si credono per la sembianza che del vero ritengono > 
non è dubbio vemno che più si credono le vere , per- 
chè: Propter quod unumquodèjue tale^ et illud magis, 
disse Aristotile. 

Rossi . Ed il poeta non dee cercar fede appresso coloro 
che l'odono, e leggono il poema suo ? 

Bblm. Sarebbe una qualitativa melensaggine (direbbe 
colui) il dubitarne; perciocché, oltreché pazzia sarebbe 
del poeta lo scrivere, non so vedere come potrebbe mo- 
vere gli affetti, e destare le perturbazioni . 

Rossi . Siegue adunque , che migliori sieno quelle favo- 
le e migliori quei poemi che sul vero fondati sono, e 
poscia di verisimile arricchiti, che quelle o quelli che 
sul finto interamente si appoggiano, comecché verisimil- 
mente. E se ciò perav ventura non bastasse, vaglia l' auto- 
rità di Giulio Cesare della Scala, il qual disse: Deinde quis 
nesciatj omnibus epicis historiam esse prò argumento ? 
quam illi aui adumbratam , aut illusiraiam certe alia 
jacie cium ostendunt , ex historia conficiunt poema ; nani 
quid aliud Homerus} Ed é questo luogo molto conforme 
all'opinione di Aristotile , il quale parlando della tragedia 
nel luogo portato di sopra, perchè la tragedia ritenga no- 
mi proprj di persone state veramente al mondo, T istesso 
mostrò . Anzi io ne ritraggo, il vero soggetto dell' eroico 
2)oema essere azione illustre , veramente accaduta , di cui 
si abbia universal contezza. Dirò di più, che può il poeta 
tragico, e dee l'epico trarre l'argomento del suo poema 
da parte d'istoria, o sappiasi il modo particolare, o non 
sappiasi : e se altri non fosse stato di cotal mio parere 
giammai, che pure molti ve n'ha; e l'esempio di Virgilio 
può essere, per mio credere , bastevole, il quale non so- 
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lo ha preso dall' istoria T aniversale del sno poema , ma 
dnche in alcun modo il particolare : il quale incomincian- 
do l'azione dal fine del settimo anno degli errori d' Enea, 
poscia con ordine convertito appicca l'episodio della mi- 
na della patria del suo eroe, che ( come vedremo) è par- 
ticolare, come tutto ciò che leggiamo nel terzo libro del- 
l'Eneide. G)si parimenti il Tasso incomincia l'azione dal 
fine del sesto anno della guerra di Gerusalemme, fatta da 
Gotifredo Buglione ^ e con maraviglioso appiccamento di 
episoitj e di mezzi £eivo1osì raggira intorno a qtiella par- 
te di quella guerra à che pertiene alla presa della citta di 
Gerusalemme. 

BfeLM. Io per me soscrìvérei senz'altro al pare^ vostro ^ 
èe non mi facesse dubbióso ciò che mi rammenta avere 
Osservato nel Secondo Infarinato in diie luoghi. E pri- 
mieramente dice egli, il poeta suonare a noi facitore; 
laonde conviene, che trovi e faccia non particolari cose, 
ma universali . Altrove poi che il Tasso ha sciritto la me- 
desima parte appunto, che di pia d'un autore si. trova 
nelle stampe*, che intieramente è l'opposto , di che avete 
voi detto . 

Rossi . Voi pUre mi volete contra mìa voglia èire en- 
trare in tenzone di parere col Signor Infarinato, il che 
§erò non intendo io di fare; dirò bensì^ in confermajsione 
i ciò eh' io ho detto , alcuna cosa * Primieramente adun- 
que, che il poeta suoni facitore , io non nego: e ben dice 
il Signor Infarinato, e prima lo disse Bartolommeo Aman- 
zio (se male noii mi ricordo) ^c/or, vet factor , pei* Usar 
le sue parole . Lo àìssidfacìtore anche Giulio Cesare della 
Scala, volgarizzando la voce greca; tuttavia non dissero 
che non dovesse essere trovatore, o facitore di cose parti- 
colari; anzi, se vogliamo vederla fil filo, conosceremo, il 
poeta essere obbligato non meno al particolare, che altu- 
ni versale; anzi più, perciocché può egli trovare 1' argo- 
inento e l' universale in istoria, è fondarvi la favola; ma 
conviene bensì^ che trovi i mezzi particolari, onde quel 
nudo argomento, e quella nuda favola divenga composi- 
àfcione di cosce cos\ sarà trovatore dell' argomento, tro- 
vandolo appunto: facitore poscia, e facendo^ e fingendo i 
mezzi; che non vuole Aristotile^ che si finga l'argomen- 
to, come vedremo dichiarato dal Piccolomini nell'esem- 
pio del Fiore di Agatone. Senzachè il poeta riduce l' uni- 
versale dell' istoria al particolare della poeisia . E siccome 
il facitore del giardino non perde l'esserne facitore, per- 
chè egli abbia avuto da altri il terreno e lo spazio dove 
formarlo; così parimenti l'avere il poeta trovato od in i- 



Digitized by 



Google 



86 IL BOSSI, DIALOGO 

storia, o preso dalla fama Funiversale argomento, e poscia 
con mezzi favolosi verisimile e necessariamente riempi- 
tolo, e fattolo composizione di cose, non può fare ch'egli 
non sia facitore di poema eroico • 

Bblm. Cotale esempio adduce esso Infarinato appunto, 
ma voi lo mostrate diritto in suo disfavore. Ma che direte 
all'altro dubbio, cioè che il Tasso abbia scritta la mede- 
sima parte della guerra di Gerusalemme, che si trova di 
più d un autore nelle stampe; così volendosi dire, o pur 
dicendosi (che non bene me ne raccordo), la Geruscilemr 
me liberata essere tradotta istoria ? 

Rossi. Basterà dire, che di vantaggio ha dimostrato il 
dotto Orazio Lombardelli, ciò non esser vero, fucendo 
riscontro della Gerusalemme del Tasso coti' istoria di 
quella guerra. 

Belm. Basta per certo; nondimeno pare , che venga ivi 
biasimato il Tasso, il quale scrivendo il suo poema, noa 
ha seguito altri , cioè azione cU' altri abbia descritta o 
trovata, come Omero e Virgilio . 

Rossi^. Io per me non la so intendere: so bene, che O- 
mero venne lodato da Aristotile; perchè quel poema suo 
non avea dipendenza da altro; ma non 'perciò si può con-* 
chiudere sicuramente, ch'egli non cantasse Tistessa par- 
te di quella guerra di Troja, che da a^ltri prima di lui era 
stata raccolta in iscrittura, anzi pure era già stata scritta 
in versi da Palamede, come testimonia Macrobio: e di 
Virgilio abbiamo riprova di ciò, che dice a questo pro- 
posito la Crusca appresso l'Infarinato; perciocché moltis- 
simi luoghi, e moltissime cose (per cosi dire) dell' Enei- 
de si raffrontano coli' istorie di Ditte Candiano, di Darete 
Frigio, di Quinto Calabro e di Dionigi Alicarnasseo, col- 
r esempio de' quali il Tasso scrisse il suo poema. E poi, 
che cosa è questa? Omero segui altri, Virgilio segui O' 
mero, il Tasso niuno seguitò; adunque ben fecero i pri- 
mi, e male il Tasso? Adunque a far buono l'argomento 
d' un poema bisogna seguitare altri? Or questo insegna- 
mento dove lo dà Aristotile? Io so bene, cne, aperta men- 
te egli ragiona l'opposto. 

Bblm. Voi mi sforzate a venire ad una necessaria con- 
seguenza; ed è, che da quanto avete detto siegue, che sul 
vero si debba fondar la favola del poema eroico, e indi 
col verisimile riempirla, ed arricchirla; e da questa con- 
chiusione, altra conseguenza raccorrò: dunque la Geru- 
salemme liberata del Tasso è, fra i moderni poemi tosca- 
namente scritti, migliore di gran lunga, cne non è il 
Morgante del Pulci. 
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Rossi. MaraTÌglia! ma (sia con vostra pace)^ troppo è 
disegnale cotal paragone, non avendo punto cLe iure il 
Morgan te colla Gerosalemme ; anzi se quello ha in sr co*- 
sa di riguardevole, sarà ger avventura Tesser egli stato 
con questa posto in gara. 

Belm. Sìa pure con pace dell' Infarinato, che simil pa- 
ragone ha fatto nei suo primo libretto • 

Rossi. Passiam dunque ad altro, ed a me basti assai 
quello che ne disse il Varchi, uom fiorentino, nel Dia- 
logo suo delle lingue. Ora, quanto al formar la favola, 
vuole Aristotile che il poeta la formi primieramente nu« 
da, cioè la toglia dall' universale, indi applichi quella ai 
nomi di chi pii!i lui parrà: non intenaiamo noi delle 
persone primiere, cioè del primiero eroe; perciocché 
questo sarebbe fallo così nella tragedia, come uelTeroico 
poema, come già abbiamo veduto; ma de' men principa- 
li. Nella commedia poi niente monta, che tutti finti 
sieno. 

Belm. Vorrei intender più chiaro, come secondo l'u- 
niversale si formi la favola. 

Rossi. Il formar favola seòondo l'universale, alfro non 
è, che secondo la comune opinione, che di azione si ab- 
bia o di certo avvenuta, o (com' io creda) possibile ad es- 
sere avvenuta; cioè seguir quello, quanto ad una certa ii- 
uiversità , che comunemente si tenga dagli uomini : quan- 
do però non sia , che per istoria altra cognizione d' essa 
abbiamo; perciocché allora il poeta ridurrà T universale 
dell' istoria all' universale, ed anche talora al particolare 
della poesia. E questo, acciocché consentano gli uomini 
di essere mossi a compassione, ad ira, a terrore, ad alle- 
grezza, ad attristarsi, e ad essere ad un certo modo rapi- 
ti . Il che malagevolmente permettono, non avendo essi 
cagione alcuna per contezza, che di cotal fatto si abbia, 
di stimar vero ciò che leggono, o sentono; q quindi si 
lascino muovere gli affetti, e destare le perturbazioni . 
Laonde, se o secondo la comune credenza, o per velnzio- 
ne d' istoria fanno esser vera cotale azione, cosi quanto ad 
una università; di molto più è valevole il poema a trovar 
fede, ed a muovere. Senzachè il volere affermare, che 
debba il poema eroico essere di finto argomento, è un re 
care anzi difetto grande ad esso, che bciuzza o perfe- 
zione alcuna; perciocché , imitando egli azione illustre, e 
avvenimento grande di guerra, pare che non sia credi- 
bile, che illustre azione e fatto cotale sia occulto, e non 
se n' abbÌ0 notizia alcuna d' antica istoria , benché allora 
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noD SI trovasse, ma solo un così fatto credere fosse pas-* 
sato negli aooiini. E /dì questo aniTersale possiamo per 
avventura ricorrere all'autorità di Aristotile, il quale 
disse 7 Proinde receptas fahulas mutate non licei. 

Belm. Qui non so conoscere, ette alla vostra opinione 
favorisca l'autorità di Aristotile; laonde avrei caro inten- 
dere da voi, come da questo luogo raccogliate, che del 
formar favola secondo T universale ragioni Aristotile . 

Rossi. Di gran considerazione è questo luogo, ed è fa- 
cile l'ingannarsi a chi bene non prende la voce receptas; 
la quale non vuol dire ricevute^ cipè da altri prima tratta- 
te ( da'poeti dico ), ma ricevute^ cioè dall' universal crede*- 
re degli uomini', se non dell' istoria. 

Bblmt. Bellissima considerazione, e ben degna di voi . 

Rossi. Bellissima al certo, e pur degna di chi ne fu 
r autore, cioè del Piccolomini , letterato così raro • 

Belm. Ma non si può egli prendere ad imitare azioni, 
prima da altri poeti trattate? 

Rossi. Si può, ma chi ciò far volesse, forzato sarebbe 
a seguitare nell'universale di quella cotale azione il pri- 
mo, rimutando solamente o tutte ( se fosse possibile), o la 
maggior parte delle circostanze. E questo è (o ch'io er- 
ro) che dir volle Orazio in questi Versi, checché altri si 
dica: 

Publicd mateHes pris^ati juris erit f si 
JVec circa vilenì , pataluni(fue moraberis orbem • 
Ma avvertite intorno a ciò un'altra considerazione, che 
dice Aristotile nell' istésso luogo: Ouas sane im^enire ; 
dalle anali parole ^ha chi raccoglie, che liberamente 
conceda Aristotile il trovare e cercar nuove favole; e 
per nuoi^ey intendo del tutto fìnte. Ma, sta con lor pace, 
10 loro non consento, ma dico, che quando dice Aristoti - 
le invenire ^ cioè trovare^ non vuol dir fingere ^ ma trova* 
re, cioè in istoria, od in comune credere degli uoraìni, 
azione, la quale sia degna d'essere imitata, e sìa nuova, 
cioè non prima da altri poeti imitata, comechè antica sia 
nell'istoria, onell'universal parere; ch'anzi quanto sia 
piò antica, sarà per avventura miglior fatto il prenderla 
ad imitare. Altrimenti, non avendosi contezza alcuna o 
per istoria, o per universal fama di cotale azione, che per 
argomento del suo poema prenderà il poeta, mala sarà la 
favola, né moverà così facilmente gli affetti; che tanto 
sono importanti nel poema, che Orazio, a mente di Ari- 
stotile, proruppe in cotali parole: 

lite per extentwn funem mi hi posse videtur 
Ire poeta y meum qui pectus inani ter angit, 



Digitized by 



Google 



BI MALATESTA #ORTA 69 

Irritt^t i niìdcet , fahis terroribusimplet. 
Né ( cL' io mi rammenti ) abbiamo, che Aristotile altrove 
lodi favola del tutto finta , fuori che dove egli ragiona 
della tragedia di Agatone, chiamata il Fiore i e la cagione 
avete già intesa. 

Belm. Fin' ora mi pare, che di molto teniate migliori 
le favole imitanti azioni avvenute , delle quali si risappia 
alcuna università o per istoria, o per credere comune 
che ne resti, che quelle non sono, 1 argomento delle qua- 
li si^a del tutto finto, postochè verisimilmente. 

Rossi. Così appunto: e ve ne sia testimone Aristotile . 
Questi assegnando quale sia la differenza fra l' istorico ed 
il poeta nel raccontare le azioni, scrisse queste parole: 
attendetele, Signore, che certamente il vagliono: Sane 
constai ex supradictisy non poeiae essefacta ipsa propria 
narrare^ sed quemadmodum vel gerì quiverint^ ^el veri- 
simile j vel omnino necessariumfuerit. Nelle quali parole 
di molta importanza è la voce propria ; conciossiachè da 
quella abbiamo, che non deve il semplice narratore delle 
cose , o diciam delle azioni, cioè T istorico, alterar punto 
del proprio avYcnimento; ma talmente appunto raccon- 
tarlo D scriverlo ( benché poco avesse del credibile , e del 
verisimile ) quale avvenne . Dall' altre poi raccogliamo 
senza ingannarci, che prendendo il poeta ad imitare a- 
zione, deve in essa aver sempre al verisimile riguardo, 
non si curando del vero fuori dell'universale argomento, 
imitandola appunto quale dovea, secondo il verisimile 
od il necessario, accadere. 

Belm. Ma qui mi cade non leggier dubbio nell'animo, 
ed è se l' azione, che toglie il poeta ad imitare, talmente 
accaduta fosse verisimile, e necessariamente, come l'a- 
vrebbe fatta il poeta avvenire, cosi nell'universale, come 
ne' particolari, deve egli mutarla, ed alterarla, o no? 

Rossi. Bellissimo pensiere è questo, ma non sietevoi 
il primo ch'entrato ci sia; perciocché Cristoforo Rufo in 
quel suo libretto, intitolato: Antexegemata ad Petruni 
Pictorium , che suona: Contrarie sposizioni a Pietro Fet- 
/orio, considerando queste parole: Kc(,v apaffujLt^Ji Vfvo'- 
fiivcf. TTOiììv : che poi così leggiamo trasportate nell'idioma 
latino sulla fine del settimo capo del libretto della Poetica 
di Aristotile: Si igitur et in ea quoque , quae vere prius 
fuere .fingendo incidat , non propterea a poeta discedet ; 
• così scritto lasciò : Cum dixissei poetam eo ipso nomine 
di gnari debere ^ non quod versus jjosset facere , sed quod 
faòulas rectè, decenterque construere , et coagmentare 
sciret ; dixisset etiam , nihil quidem necesse habere poc* 
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tatiiy Ut reij queniadmodum gesta est , carminibus perse^» 
quendae addictus esset ; scd eam tantummodo prò sua 
prude ntia imitari debere; hoc in loco objectionem diluere 
voluit hujusmodi. Quod si, o Aristoteles {dixerit aliquis) 
ita resferety ut ea ipsa , quae uccider unt , quaequefacta 
suntj seri benda sint poetae, num idcircò poetae nomea 
amittet isy quiea, ut ut gesta sunt^ narrabil? Minime 
omnium^ philosophus inquit ; slquidem et talia fuerint . ut 
iif eri simile sit ac probabile eo- modo ei^enisse , quo evene' 
runt y et potuerint facile ea ratione fieri , qua facta esse 
canit pekta. Aique haec est loci sententia, nisi decipimur. 
Ncque enim Robortello assentiri placet , qui in hunc mo- 
dum exposuit, ut Aristoteles dicat , licere fingere in 
quamlibet etiam veris , et quod tuncfingit , quotiescunque 
res non narranfur ut gestae sint: con ciò che sìegae. Ora 
vi pare egli, che il fatto resti chiaro, o no? Ma perchè non 
v' ingannaste in alcuna maniera, né yi paressero in tutto 
biasimevoli quei poeti, che delle tragedie loro, ed anche 
(se ve n'ha però alcuno, che per ora non V affermo, e noi 
nego) degli eroici poemi abbiano fiato, o sieno per finge- 
re gli argomenti universali, facendo in tutto fantastica 
imitazione, come fece nel suo Fiore Agatone; ricorriamo 
alla bellissima distinzione, che della fantastica poesia il 
dottissimo Sjgnor Mazzoni , nel terzo libro delle difese 
della Commedia di Dante, quasi sulla fine del secondo ca- 
po, trae dal libretto della Poetica di Aristotile; e queste 
sono le parole : Perchè adunque V imitazione fantastica 
è la più perfetta imitazione , che com^enga alla poesia ; 
però tutti gli più celebrati poeti si sono i^ aiuti di questa , 
lasciando V icastica da parte. Ora questa poesia fanta- 
stica è divisa in altre due specie per Aristotile: la prima 
delle quali è quando ella è fondata in istoria universal- 
mente conosciuta , e che il poeta vi va giungendo del suo 
molte cose particolari y e specialmente lo scioglimento^ e 
il legamento: e questa specie ritiene i nomi proprj , secon- 
dochè sono stati rapportati a noi dalla fama, della qua-" 
le abbiamo esempj chiari nelle tragedie d* Eschilo ^ d*Eu' 
ripide^ di Sofocle^ e di Seneca: r altra specie y quando 
il poeta finge e V universale , e il particolare della favo' 
la per se stesso , ritrovando anche i nomi delle persone: e 
di simil sorte di poema diede esempio Aristotile nel Fro^ 
re d' Agatone. Dove osservate, e raccogliete, che miglio- 
re senza dubbio veruno sia la prima sorte, o specie; per- 
chè di quella si sono valuti tutti i migliori poeti, di que- 
sta il solo Agatone; ed aggiungete, che Omero non sdH> 
nel vero fondò la favola delriliade, ma dall' istoria di Ditr 
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te Candiano trasse molti particolari , come alcani per ar- 
ventura mi verrà in concio di mostrarvi, seguitando il 
ragionamento nostro: ma per ora basti sappiate, che ciò 
fece egli nel catalogo de' capitani , nel racconto del loro 
valore, de' costumi, della morte d'alcuni primieri, nella 
raccolta delle navi ; nel cbe fare certo non avrebbe biso- 
gnato , egli essere stato il Tasso . 

Belm. Risolutamente ragionate col costume di due cosi 
letterati uomini, ed in specie del dottissimo Signor Maz- 
zoni, veramente onore e gloria di questo nostro secolo, 
quanto è alla cognizione delle scienze . Ma ditemi, di gra- 
zia , come adunque così risolutamente dice V Infarinato 
nel primo suo libretto intorno alla Gerusalemme libera- 
ta, che nel verisimile s'acqueta la poesia? Ditemi anco- 
ra, se non vuole Aristotile, cbe ri poeta narri l'azione 
ch'egli si prende ad imitare; narrandb in quel modo cbe 
propriamente avvenne , come si dee intendere il luogo di 
Orazio: 

Res gestae regumque , ducumque, et t ristia bella? 
dove apertamente egli usa la voce gestae; e pure intende 
dell'eroico poema, poiché siegue : 

Quo scribi possent numero monstravit Bomerus . 

Rossi. Non mi dispiace, che abbiate così fattamente 
dubitato; perciocché quindi mi porgete occasione di farvi 
più chiaramente sentire, come io mi creda, che anche 
sul verisimile non vero si possa formar la favola; ma 
Guanto al parere del Signor Infarinato, io dico, che bene 
dice egli , la poesia acquetarsi nel verisimile; perciocché 
questo voce acquetarsi presuppone ( secondo il creder 
mìo) un non so che di forza : e colui si dice acquetarsi , il 
quale per isforzo e resistenza che fatto abbia, alla fine 
più non possendo, s'acqueta il meglio che può; non pe- 
rò ne rimane pienamente soddisfatto. Ora talmente la 
poesia nel verisimile appunto s'acqueta, non possendo el- 
la con esso insieme ricevere il vero, o per difetto del -poe- 
ta, il quale , 1' arte mancando , non prende ad abbellire il 
vero con mezzi verisimili e iiecessarj , essendo di troppo 
più fatica ciò fere, che di suo capo il tutto fìngersi, ben- 
ché verisiiùile e necessariamente ; e quindi maggiore 
senza dubbio veruno decsi loda a Sofocle e ad Euripide, 
che ad Agatone ; postoché leggiadro componimento fosse 
il suo Fiore. 

Belm. Anzi disse più l' Infarinato^in quel libretto, che 
il verisimile é soggetto della poesia. 

Rossi . Per due cagioni direi, che non disse male; ben- 
ché perav ventura troppo ragionasse assolutamente. Pri« 
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mieramente , perciocché possiamo dire, che in dae ma- 
niere sia da prendersi questa proposizione : La poesia ha 
per soggetto il Terisimile; cioè, oqoanto airuniversale , o 
quanto al particolare: se nella prima maniera, io direi, 
che sottilmente egli avesse scherzato sul nome comune 
poesia ; e che egli non intendesse altrimenti della poesia 
tragica ed eroica, ma della comica e della boschereccia 
peravventura , le quali niente altro sorente, o per lo più, 
di vero ritengono^, che il rappresentare città o paesi, ma 
sé quando àal particolare, benissimo si sarà detto dal Si- 
gnor Infarinato, perciocché riguarda la poesia in questo 
il yerisimìle in ogni sua parte . 

Bblm. Fermatevi, che del poema eroico ragionò egli; 
poiché della Gerusalemme del Tasso . 

Rossi. Non pertanto non avrà egli malamente detto in 
tutto; ma non mi avete lasciato soggiunsero la seconda 
cagione ch'io proposi, ch'é tale, che dividendosi la poe- 
sia fantastica in due specie, cioè in fantastica pura, e non 
pura, egli abbia voluto intendere della prima, la quale 
tutta è finta,^osi c|uanto è all'universale , come quanto è 
,al particolare ed ai nomi, della quale specie fu il Fiore 
di Agatone • Né si trova, che Aristotile dica i a alcun luo- 
go giammai, il solo verisimile essere soggetto della poesia 
tragica, od eroica; e quando egli ragionò del Fiore di A- 
gatone, e disse esser lecito ancora al poeta il tìnger il tut- 
to ( di donde per avventura il dottissimo Signor Mazzoni 
trasse la seconda specie della fantastica poesia), disse cota- 
li poemi dilettare, e non disse che ottengono il loro fi- 
ne, o simil altra cosa. Dove parmi da considerare, che il 
diletto non è proprio della tragedia, ma della commedia, 
la quale ha per fine \ utile , ricercato per mezzo del di- 
lettevole: nulla curandosi di muovere affetti, né di destare 
perturbazioni, onde nasca quell'ammirabile, che tanto 
aggrandisce il tragico ed il poema eroico; laonde Aristo- 
tile apertamente disse : Caeterum i^oluptas illa non tra^ 
goediae, sed'Comoediae propria est: il che potrebbesi 
trarre peravventnra anche da quelle parole : 

Omne tulit punctum , qui miscwt utile dulci ; 
e forse più sicuramente, snggiungendo: 

Ifectorem delectando , pariterque munendo ; 
pei;ciocché quale dilettamento recala tragedia, riguar- 
dando con subita mutazione di fortuna , e con avveni- 
menti grandi , al muovere spavento a compassione, di- 
modoché tiene tnttavolta turbati gli animi, e (per cosi di- 
re] scomposti? Non però negherei assolutamente, che 
nella tragèdia ancora sia alcuna maniera di dilettamen- 
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to ; percioccliè ( se crediamo al dotto Giulio Cesare della 
Scala, al Piccolomini , ed al Pigna fra gli altri) ogni poe- 
sia ba per suo fine Totile dal diletto nascente . Ma invero, 
se dirittamente riguardiamo, non ha dubbio che ricono- 
sceremo verissimo , che là specie della poesia fantastica è 
4(uella che sul vero fonda T argomento della sua favola; 
perciocché, se dee imitare illustre azione, poco ha del 
credibile che sia stata occulta ( come parmi aver detto 
ancora) per la grandezza sua: e se pure sempre non si ha 
di essa cognizione d'istoria, dissi, ciò potea nascere dalla 
perdita di quelle, non che non ne fosse memoria in i- 
scrittura, di donde poi fosse derivata l'universal fama 
nel mondo . Il che della commedia non possiamo noi di- 
re; perciocché imitando ella azione di priyate persone, 
d'ignobili, e di plebee, verisimil cosa e, che non pure 
cotale azione si risappia nella città stessa , dove possa es- 
sere accaduta, né quanto all' n ni versale, né quanto al par-- 
ticolare ; che perciò il poeta ha troppo bella cagione di 
fingere a suo volere il tutto, ove sia il verisimile servato . 
E sarà buona la sua favola , che in esso é di vantaggio sod- 
disfatta ; e lo disse Aristotile in queste parole : Jam vero 
et apud comìcos id matiifestum , ut qui fabulas ex vèrisi' 
miiibus constituentes^etc. Non già negherei, che anche so- 
pra casi veramente avvenuti sì possa formar commedia ; 
che anzi migliore torrei quella commedia , che vera azio- 
ne rappresentasse, con debita alterazione nelle circostan- 
ze e ne' particolari, che quella che tutta fosse finzione 
e trovamento del poeta, e perav ventura ne potrei dare 
non debile ragione. 

Bblìi. Dite per grazia, Signor mio, né mi tacete cosa 
alcuna , phe meriti essere intesa ed a^pparata. 

Rossi • Senza dubbio migliori sono quei poemi, i quali 
su miglior fondamento s' appoggiano. Ma il vero é fonda- 
mento d'ogni verisimile; laonde quei poemi, che meno in 
sé del vero ritengono ( intendiamo sempre l' universale ), 
hanno meno sfabile il fondamento loro; ina fermo più, 
quanto i^xòl sqI vero si fondano . Fermissimo poi l' hanno 
qne'jpoemi, i quali oltre il ver^ dell' imitata azione, veri 
nomi e luoghi ritengono: debolissimo é quello delle 
commedie e delle favole boscarecce, le quali hanno di 
vero, senza pia, il rappresentare vere città , o veri paesi . 

Belìi. Riconosco il sottile avvedimento dell'Infarinato 
nello avere scherzato nella voce ^mxiuer poesia , e molto 
è lo scherzar suo apparente; tuttavolta niente persuade , 
a chi bene apre gli occhi . Ora passate al rimanente. 

Rossi . Era , che pareano discordanti fr» loro Aristoti- 
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le ,ed Omero: cliè l'ano vaole , che sia errore al poeta il 
raccontare l'azione, come avvenne; f altro usa res gè- 
scae , che pure suona cose ai^i^enute. Ma sono non pertan- 
to (secondoch' io mi credo) di conforme parere ; percioc- 
ché il dire Aristotile, che non dehha e non possa il poe- 
ta raccontare facta ipsa propria , non vuol dire che non 
debha, e non possa imitare veramente accaduta azione ; 
ma sibhene, che non talmente la narri appunto, chenté 
avvenne; perciocché sarebbe così istorico, non poeta: e 
questo vogliono le due voci di Aristotile, insieme appic- 
cate , ipsa propria , che appunto così congiunte vengono 
ad isprimere la necessità aeir alterare le circostanze ed i 
particolari. E questo altresì vuole la voce gescae, appres- 
so Orazio, cioè avvenute^ secondo l'universale della poe- 
sia: o sia tratto dall' universale dell'istoria, o del credere 
tale degli uomini, seguitandosi il verisimile e 'l neces- 
sario. Il che, quando faccia il poeta , verrà a dare di sé 
maggior saggio, che fingendosi il tutto, cornee he leggia- 
dramente. E perche non vi lasciaste ingannare dal parere 
di chi volesse , che non potesse il poeta alterare T istoria ; 
oltre a quello che avete fin' ora udìtj , notate le parole 
del dottissimo Signor Mazzoni, verso la fine del sesto ca- 
po nel libro terzo delle difese della commedia di Dante : 
Né solo ha il poeta prii^ilegio di falsificare le /aiuole, e le 
istorie umane , ma ancora le naturali , con ciò che sie- 
gue: il che dice egli con altre parole anche altrove; ma 
più chiaramente che^ altrove nel capo decimoterzo, do- 
ve portando in mezzo quel bellissimo luogo di Platone 
nel Minosse, dove dimostra , che quel principe fu virtuo- 
so, e poi soggiunge le cagioni della sua infamia ( il qual 
luogo fu da Marsilio Ficino trasportato in latino lihguug- 
gio }, dice il Signor Mazzoni: Le quali parole di Platone 
doi^riano bastare a com^incere la pertinacia di coloro , 
che non vogliono che il poeta possa in alcun modo aite^ 
rare V istoria . 

Bblm. Molto bene mi pare abbiate accordati insieme A- 
ristotile ed Orazio: e coli' autorità del dottissimo Signor 
Mazzoni occorso al falso parere di coloro, i quali negano 
il potere al poeta di alterare l'istoria: il perchè, s'altro vi 
resta intorno a ci&, seguite. 

Rossi. E questo luogo d'Orazio gravido certo di bella 
dottrina; laonde fallo sarebbe il passarseue^enza alcuna 
considerazione, che fa molto al proposito nostro. Poiché 
dunque veduto abbiamo, che colla voce gestae^ ei volle 
apertamente darci ad intendere, quanto sia miglior fatto 
il formar favola sopra veramente accaduta anione , nel 
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modo già detto però: Toll^ Insegnarci ancora , qnal fosse 
specie di poesia, che imita vere azioni , cioè T epica e la 
tragica ; e lo raccolgo io dalle soggiunte parole : 

.... regumque fducumquey.ee tristia bella; 
perciocché il traeico solo, e l'epico imitano azioni illa- 
stri di regie , e di illustri persone , e sran fatti di guer- 
riere azioni: il che scoperse Aristotile nella difAnizione 
della tragedia ; onde bene Orazio, n^gunigite , ducumqud 
e per più chiaramente scoprirci, quali sieno l* illustri a» 
zioni deirepopeja, soggiunse: et tristi a bella ; essk-uào 
appunto i gran fatti di guerra soggetto di poema eroico , 
come anche dimostrò Aristotile coli' esempio di Omero , 
il quale cantò parte della guerra trojana: e bene parte , 
perciocché troppo avrebbe egli presa gran materia, se 
tutta avesse tolta ad imitare la guerra intorno a Troja : 
né fare acconciamente possuto T avrebbe, che perciò con 
tali parole venne molto da Aristotile commendato: To- 
ium minime scribere est aggressus , siquidem, s^el nimis 
magnum ex^asurum , atque adeo perceptu difficile existi- 
mai^it y xfel si ad justam magnitudi nem restri nxisset , in» 
culcatum ni mia varietate futurum. Perchè, presane una 
0ola parte, e con variati e bene appiccati mezzi, come 
anche notò Aristotile , ridusse a giusta ed a proporzio- 
nata grandezza il suo poema dell' Iliade, verameute eroi- 
co; di donde conosciamo, quanto bene dicesse Orazio : 

Res gestae , regutnque^ ducumque , et tri stia bella , 

Olio scribi possent numero ^ monstravit Homerus ; 
escludendo intieramente il poema comico, il quale imita 
anzi azione ignobile e vile (come appunto vuole la voce 
ptjorum, appresso Aristotile}, che illustri, come la trage- 
dia e Tepopeja. 

Belm. In tutto il rimanente che detto avete io m' ap- 
pago , fuori che nell'avere voi soggiunto , che pe/orum . 
voglia dire, più vili , e non peggiori .' quasi dire voleste , 
che non si debba in poema comico introdurre persone di 
reo costume: il che, se vero é, tanto meno si dovrà in 
poema tragico ed eroico; essendo più sconvenevole il vi- 
zio nelle regie persone ed illustri , che nelle private e 
volgari: e non pertanto chi ciò dicesse, potrebbe averne 
briga con Aristotile, o con altri, e più per avventura col 
Tasso. 

Rossi. Se la conseguenza, che dalle mie parole traete 
voi, scoppiasse di necessità ;. tròppo avrei senza dubbio 
veruno errato; ma non essendo essa necessaria, siegue 
parimente, che necessario non sia l'errore, comechè as- 
§ai apparentemente, o probabilmente voi l'abbiate indi 

Contro^. T. IIL 7 
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tratta « Se bene adunqae io dissi , che Aristotile non vole-' 
va aìre piggìori, ma piuvi/l, colla voce ^rjorani; non 
perciò negai) che non si debba, o non si possa introdur- 
re persona viziosa in poema comico; eh' anzi riprovo in 
qaesto il coloro parere, che ciò sentono, e quindi si la- 
sciano trasportare a dar biasimo alle commedie di Plau- 
to; come quelle dalle quali, dicono, si 'può apprendere 
piuttosto il vizio, che imparare di fuggirlo ; non avveg- 
gendosi , che ciò sarebbe anzi opra di mala elezione aU 
trui, che fallo del poeta , il quale non per altra cagione 
ha introdotto il vizio in molte persone, che acciocché dft 
cotale esempio altri d'essere accorto imprenda. Ed Ari- 
stotile istesso afferma , che si debbano introdurre perso- 
ne di buono e di reo costume : e ne dà ragione cotale , 
che bene si fa per di Aristotile conoscere; perciocché, se 
dee il poeta imitare, gli è di mestieri imitare azioni e 
costumi di persone ; laonde, se persone di buon costume 
solamente imitasse, poco verisimile cosa sarebbe ; per- 
ciocché non tutti fili uomini son buoni , che anzi più so- 
ijo al male, che al bene pieghevoli: il perchè poca fede 
troverebbe la favola sua, in mancando ella di verisimile , 
e ie sì direbbe con Orazio: 

Quodcunque ostendls niihl sic , incredulus odi . 
Senzaché malamente serberiasi il costume, e meno appa- 
rire si farebbe il valore della virti!i, che dal contrario suo 
maggiormente conoscere si fa ; s' egli è pur vero ^ che : 
Oppositajuxta se posiCa magis eiuscescunl • Udite le pa- 
sole di Aristotile; Quoniani s^erò qui iniitantur ,agenles 
ipsos imìtantur , hos autem vel probos , vel improbos opor^ 
tet ( mirate dilemma necessario ), ut quos diwitaxat fere 
semper ipsi mores concomitetitur ( etenim per vitiun} , 
atque virtutem moriòus omnes differunt ) necesse est . DI 
donde raccogliamo, che non solo non sia errore al poeta 
l'introdurre persone di reo costume; ma che egli è di 
mestieri II fòrlo. 

Belm. La ragione di Aristotile cosi a credere mi sfor- 
za, postochè strana cosa mi paja; e mi sovviene, che l'In- 
farinato ancor nel primo suo libro accennò cotale neces- 
sità, quando disse, che nella Gerusalemme dei Tasso non 
poteano capir le persone buone, non che le cattive, così 
era stretto quel poema; quasi egli lo dannasse per difet- 
toso, mancando m esso persone di reo costume . 

Rossi . Non avrebbe per avventura mal detto il Signor 
Infarinato, quando pur vero fosse che ^fra le persone di 
buon costume, che nella Gerusalemme sono ^ e le rico- 
nobbe egli ancora, alcane di reo non ve ne avesse; per<- 
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cìoccliè non so io vedere , come non sia di reo costpuic 
Aladino, quando non per altro egli si rimase di fare mi- 
sera strage de' Cristiani , che dentro Gerusalemme si tro- 
TaTano, allorché egli ebbe certe novelle dell* esercito cri- 
stiano , eh' ad assediarlo se ne andava, che per temenza 
che egli ebbe di troppo irritare lo sdegno de' Cristiani; 
ma non perciò avvenne, ch'egli non si dimostrasse cru- 
dele in altre guise, cacciando fuori della città parte dei 
Cristiani; e ritenendone parte, quasi statìchi, i quali poi 
miseramente di fame penano , come si ha dal poeta i- 
Stesso nel sesto canto rsenzachè condannò al fuoco Sofro- 
nia ed Olindo in cotale spettacolo, che a tutti potè trar- 
Te su gli occhi il pianto, 'fuori che ad esso: e lasciamo 
stare altre sue crudeltà. i\è so come fra le persone di 
buon costume sia da riporre Argante: 
. . . . inesorabile fero^ 
NelV arme infaticabile ed invitto, 
D* ogni Dio sprezzatore , e che ripone 
Nella spada sua legge e sua ragione . 
Né veggio, come pure si possa al novero delle persone 
buone aggiungere Rambaldo, rinnegatore della cristiana 
primiera sua religione, ed altresì Ismeno: né so conosce- 
re , qual bontà sia in Idraotte ed in altre^persone^ tanto 
giudiciosamente nella Gerusalemme dal Tasso introdot- 
te. Il perchè mi pare, che torto avesse a ciò negare il^i- 
gnor Infarinato . 

Bblm. Lasciam questo : e diciamo, che nel dimostrare 
voi la necessità del costume reo entro il poema, nissuna 
differenza faceste; laonde ancora dubbioso mi resto, se 
tale necessità in ogni poema convenga . 

Rossi. La ragione è in pronto. Già vi ho detto, che (se- 
condo Aristotile) ogni poema imita azioni e costumi di 
persone; ma egli è il vero, che queste sono di necessità 
buone e ree; segue , che il buono ed il reo costume sia in 
ogni poema necessario . 

Belm. Scoppia la conseguenza dalle premesse , dalla 
quale io ritraggo questa conchiusione, che si possa dare 
il costume reo in ogni poema senza nissun riguardo, scu- 
do pur cosa verisimile che ogni persona tale esser possa; 
e nondimeno ciò sarebbe dirittamente contra Aristotile, 
il qual pose l'osservanza del costume nel secondo luogo, 
cioè subito ^opo la favola: e la prima^ condizione che gli 
diede, volle che buono fosse. 

Rossi. Troppo diceste voi senza nessun riguardo; né, 
perchè adduciate in vostra difesa, esser cosa verisimile, 
che rea possa essere ogni persona j si concede cotale al 



Digitized by 



Google 



98 IL BOSSI, DIALOGO 

poeta libertà; perciocché, siccome tra sé differenti sono 
gli nomini per molte differenze, qaanto è al modo del 
viver loro, e dell'essere l'uno più e men nobile, più e 
men ricco, più e meno bene allevato, nato in città od in 
villa , e per simili altri accidenti; cosi qnello die all'uno 
sta bene, disconviene all'altro: e siccome differenti sono 
le specie de* poemi , cosi differentemente considerano le 
azioni, e le persone medesime; perciocché nell'eroico si 
considera T eccellenza in supremo grado o di valore, e 
d'ira, come in Achille, in Ettore, ed in Rinaldo nell'I- 
liade, e nella Gerusalemme: o di valore, e di pietà insie- 
me, come in Enea, ed in Goffredo: e se gli medesimi fos- 
sero considerati dal tragico, sarebbono con riguardo di 
rei d'alcuna colpa; onde venissero di felicità in infelici- 
tà, o in altra maniera, che di miseri potessero con iscam** 
biamento di fortuna diventare felici . 

Bblm. Mi piace questa considerazione, e comincio ad 
apparare, benché non pienamente, in qual modo si deb- 
bano introdurre persone di reo costume nel poema; laon- 
de certo gran torto ha l'Infarinato avuto a biasimare neU 
la Gerusalemme del Tasso persone di cattivo costume : e 
dico di cattivo costume in riguardo; perciocché, essendo 
in quel poema persone di costume buonissimo, conviene 
che l'altre sieno di alquanto meno lodevole, secondo il 
più ed il meno; il che é fatto con grand' arte, e con ri- 
guardo agl'insegnamenti di Aristotile: né vi sono imitate 
persone piggiori. Credo m'intendiate. 

Rossi. Non mi diceste voi poco sopra, che il Sig. Infa- 
rinato avea detto, che il Tasso ayea fatto poema cosi stret- 
to, che a fatica vi poteano capere le persane buone? 

Brlm. y ho detto, ed è vero * 

Rossi. Ma come poscia biasma le cotali persone in quel 
poema, se prima quasi apertamente neg^ quelle avervi 
luogo ? 

Belm. Udite le sue parole, che si leggono nel primo 
suo libro ; Ma quale può essere piggiore dì tfueUa, che di 
continuo accompagna l'argomento di quel poema, sepoe^ 
ma dir si potesse; cioè V imbrattare istoria pia con soz- 
zure di vizj carnali y e omicidj in persone de* Cristiani? 
E per mia fé ,' eh' io non so ( quanto all' essere persone 
cristiane) come possa difendere il Tasso; che, quanto 
air essere di reo costume , abbiamo già conchiuso essere 
COSI necessità. 

Rossi. Contentatevi, Signore, che in questa risposta io 
sia alquanto lunghetto anzi che no , avanti eh' altro io 
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litica del buono e del reo costume; percioccliè molte cose 
ella contiene di degna consideraì:ione. 

Belm. Dite ciò cbe vi piace, che volentieri udirò: e 
cosi non rechi affanno il dire a Toi, come non è per reca- 
re a me altro che soddisfacimento. 

Rossi . Vogliono, a mente di Aristotile, gli scrittori di 
cotale materia giudicati più scelti , e fra gli altri moder- 
ni Giulio Cesare della Scala, il Giraldi, ed il Piccolomini, 
che il fine della poesia altro non sia, se non l'utile ricer^ 
cato per mezzo del diletto . Onde Orazio: 

y4ut prodesse i^olunt , aut deiectare poetae ; 
A ut simul et jucunda^ et idonea dicere uìtae. 
E la ragione mi faccio a credere sia, che dove è l'utile, 
ivi è il diletto; di manierachè, qual volta il poeta diletta 
e giova, avr^ ottenuto il suo fine, e merita loda, non bia- 
simo. Ora negli avvenimenti, che entro la Gerusalemme 
vengono giudicati errori dal Signor Infarinato, ed errori 
della peggior sorte, è l'utile e il diletto insieme; laonde 
ha il poeta ottenuto il suo fine, e conseguentemente dee 
esserne lodato, anziché no . Vengo a provare quanto pro- 
posi, dove avvertite primieramente, che quando io dissi 
cbe dall' utile nasce il diletto, di quell'utile intendo, il 
qUale è scompagnato da disonore; e tale è quello, cbe negli 
avvenimenti della Gerusalemme risulta; percioccbè s'im- 
para da cotale esempio a fuggir quello, cbe biasimo recare 
ne può; che questo volle Aristotile, che dovessimo noi rico- 
noscere dall'esempio di Agamennone, e d'altri finti di reo 
costume . Neeli stessi ha il movimento di due gagliardis- 
simi affetti, che sono la compassione e lo spavento; quan- 
do avvedutoci quai fini abbiado avuto dal traviar loro in 
alcuna maniera dal dritto persone per altro degne di ve- 
race loda, conviene cbe a quelle compatiamo, e dell* i- 
stesso in noi abbiamo spavento; ed appresso, che la gran- 
dezza dell'avvenimento ci perturbi: ea ecco il muovere gli 
affetti, e il destare le perturbazioni; cosa, che pure si ri- 
cerca nell'epopeja. Ci si scuopre ancora, che quanto da 
noi si opra, tutto mira come suo obiettò: il quale, se per 
avventura non è veramente ben^e, perchè Tiondimeno sot- 
to cotal forma si ci mostra, viene da noi tale stimato: e se 
pure accade l' errare, ove ninna sembianza di bene appa- 
)a, può, anzi è così dì certo, cagionarsi ciò da gagliardis- 
simo affetto d'animo e da sovercbie passioni, alle quali, 
comechè ognuno soggiaccia, di molto piò sono sottopo- 
sti gli eroi (come dirò piò avanti); cosa, che meglio' per 
avventura chfe altrove, riconoscere possiamo nella Geru- 
salemme del Tasso sotto le introdotte persone di Tancre- 
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dì, dì Rinaldo, di Eastazio, di Rambaldo, di Erminia, di 
Armida e d'altri, con marayigUoso giudicio tali dal poeta 
introdotti. Ma perchè Tesser costoro Cristiani, vi fa qua- 
si credere vero ciò che dice l'Infarinato; sappiate, che 
non deve, e non ha obbligo il poeta di aver riguardo si a 
questo, quanto al formar V eroe secondo il convenevole; 
perciocché presso gli antichi ancora si avrebbe avuto cosi 
fatta mira, essendo eglino, forse non meno che noi del 
nostro siamo, del culto loro osservatori, benché di culto 
senza più falsissimo: e non per tanto scorgiamo gli eroi 
da loro formati oprare secondo le varie passioni, dalle 
quali mossi erano ad adoperare; che perciò non merita 
biasimo Omero in avendo formato il primiero suo eroe: 

inesorabile fero y 

D'ogni Dio sprezzatore^ e che ripone 

Nella spada sua legge e sua ragione. 
Che, per mia fé, quale cosa lodevole ripone Omero in quel 
suo eroe, se non vogliamo concedere, che possa e debba 
il poeta dare all'eroe alcuno smoderamento d'affetto, on- 
de a tutt' altri per ciò si renda egli superiore? Veggiamo 
ancora, per la medesima ragione, diversamente da Enea 
adoperar Turno, e dall'uno e dall' altro Mezenzio, e altri 
cosi artatamente introdotti nella Eneide: e lasciamo quel- 
li dell' Iliade e dell' Ulissea. E se ciò non bastasse (che 
bastare di vantaggio dovrebbe a dimostrare, che dagli di- 
versi affetti vengono mossi ad operare gli eroi, più che da 
altra cagione), vaglia l'esempio dell'Ariosto, il quale sic- 
come in altro, in ciò maraviglioso dimostrossi; fingendo, 
che soverchia passione inducesse Ruggiero, l' una delle 
primiere persone di quel bellissimo poema, a volere di- 
sperato morire; e per soverchia gelosia fece divenir paz- 
zo il gii\ così saggio Orlando: e pure a quella volta era bat- 
tezzato Ruggiero; ed Orlando non solo cristiano, ma guer- 
rier pio il ci dimostra T istoria del reverendo frate Ste- 
fano Lucignano, e tale il riconobbe Dante in Paradiso. E 
se tanto si concede in quelli ad affetto di amore e di gelo- 
sia, che dalla concupiscibile potenza dell'anima nostra in 
noi si cagionano; perchè si negherà l'islesso, e meno as- 
sai nelle persone della Gerusalemme, cioè in Tancredi, 
in Armida, in Erminia ed in altri impassionati d'amore? 
E come non, si concederà ancora il derivare effetti mag- 
giori dalla potenza irascibile, di molto all'altea superiore, 
come quella che almeno nell' operare è più alla ragione- 
vole vicina, cioè in Rinaldo: senzachè ci ha il ricorso al- 
l' allegoria cosi dagl' intendenti stimata , come quella 
che appunto appartiene alla forma della dignità | la quale 
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«otto r allegoria dice le cose grandi: se male non insegni 
il Trapezon2Ìo coll'antorìtà di Demetrio, il quale stimò 
che in essi si dicessero aKi mister]; laonde sant' Agosti- 
no perciò disse, l'allegoria non esser falsa ^ perchè signi- 
fica . Ma per ora lasciamola stare , e reggiamo che meglio 
non poteva, né altramente doTca fare il Tasso ^ avendo 
proposti Tancredi e Rinaldo tali) che non gli convenia 
altramente operare , che operino ;* perciocché dell' ano 
disse t 

Vede Tancredi aver la vita a sdegno j 
Tnnto un suo /òlle amor l'ange e martira^ 
E dell'altro: 

Scorge in Rinaldo ed animo guerriero y 
E spirti di riposo impazienti y 
Non cupidigia in lui d* oro o d* impero^ 
Ma d'onor brame immoderate ,^ ardenti. 
Né perciò tali proponendoli il giudizioso poeta, s'astrin- 
se ad obbligo di peccare nell'arte; perciocché secondo 
r eroica virtù amendue propose t la qaale si ripone in i- 
smoderanza d'affetto, anziché no; dando all'uno sover- 
chio di amore, che fu a Tancredi; ed all'altro smoderan- 
za nell'ira e nelle brame dell'onore: l'uno e l'altro dei 
quali affetti chi togliesse, verrebbe a distruggere l'eroica 
virtù, o poco meno; e leverebbe il pregio acquistatosi ad 
Omero ed a Virgilio, non che al Tasso: l'uno de* quali, 
che fu Omero, gli diede ambedue al primiero suo eroe; 
anzi non si seppe guardare di farlo smoderato nella cru- 
deltà e nell'avarìzia; l'altro, cioè Virgilio, gli stessi pose 
in Turno; ma non lo fece però avaro, né crudele. Ora ta- 
li avendo proposto il Tasso il suo Rinaldo e Tancredi, a- 
vrebbe nell'arte di certo errato, se tali sempre fatti ap- 
parire non gli avesse; che così, di mente di Aristotile, 
insegnò Orazio nell'introdurre persone nuove nel poema: 
Si ^uid inexpertum sccnae cdmmittisy et audes 
Personam formare novam, servetur ad imum^ 
Qualis ab incoepto processeritj et sibi constet . 
Belìi» G)sì conviene , acciocché si servi l'eguale nel 
costume • 

Rossi . Signorsì, così appunto. Conveniva dunque, che 
sempre innamorato si mostrasse Tancredi , essendo stato 
dal poeta tale proposto, seguitando la fama; perciocché 
si ha, die molto egli fu ad amore pieghevole; laonde con 
ragionevole cagione amante egli si propone entro il poema 
del Tasso , perchè così insegnò Orazio in dicendo: 

/lut firn-' m sequere * 
Onde verrà ad essere Tancredi non persona nuota; ma 
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neii'amor di esso alterò il poeta le clrcostaoze, perciocché 
non lascivo, qnale il vogliono, ma onesto amante egli fa 
nella Gerusalemme finto, conforme a quel d'Orazio : 

aut siti corwenejuia finge 

Scriptor. 
Che se lascivo avesse voluto il poeta fingere Tancredi, 
1' avrebbe dimostrato pieghevole ad abbracciamento di- 
sonesto , in qualunque maniera gli si fosse presentata oc- 
casione ; e nerciò non avrebbe lasciata Erminia intatta , 
allorché nella presura di Antiochia nelle mani gli venne: 
né avrebbe atteso d* essere da lei pregato, agli cui pre- 
ghi né anche arrendevole divenne: ed oltre a ciò non sa- 
rebbe stato r ultimo, a cui avesse piaciuto Armida , come 
veggiamo di Ruggiero, che levata la nuda Angelica dallo 
scoglio , dove era sposta al mostro marino ad essere di- 
vorata, scordatosi affatto di Bradamante, non vedea l'ora 
di seco trovarsi 

In solitario , e comodo hoschetto ; 
dove giunto, vienci dimostrata una smoderata lascivia di 
Ruggiero nella fretta di trarsi l'arme: nel cercarla, do- 
po ch'ella in virtù dell' anello gli sparve : nel querelar- 
si, ed in altri modi sconvenevoli troppo ad eroe, per av- 
ventura il primiero di quel poema. E se quegli dovea per 
la giovanezza scusarsi, devriasi parimenti Tancredi, gio- 
vine, e (trattone Rinaldo) il più bello di tutto il campo 
cristiano. E dico Tancredi; perciocché l' amor di Rinal- 
do con Armida ( benché lascivo ) deesi considerare ap- 
punto, come quello di Enea con Didone, e di Ruggiero 
con Alcina. 

Bblm. Assai bene parmi difeso l' amore di Tancredi e 
di Ainaldo, da biasimo di sozzo: e non vi ha più bisogno, 
per mio parere, d'altra ragione; tuttavolta, perché mi 
sovviene, non voglio tacere, che meglio formò il Tasso il 
suo Rinaldo ed il suo Tancredi, che Omero non formò 
il suo Achille diportarsi negli affetti d' amore; per- 
ciocché finge questi il suo Tancredi amante , non sempli- 
cemente bramoso di godere lascivamente Clorinda ; come 
Achille la figliuola di Criseo; la quale tolta che gli viene 
dal suo re, a guisa pure di irresoluto fanciullo piange: 
ne sapendo altramente risentirsene, sta molti giorni vil- 
mente ne' padiglioni ozioso , antepónendo il disonesto a- 
more della puttana all'onesto ed' al debito, ch'egli avea 
col re suo , ed alla salute di tutto il campo: essendo an- 
che ad un certo modo cagione egli della morte dell' amico 
suo Patroclo. D'altra parte Tancredi, comechè innamo- 
rato di Clorinda avesse possuto fingere cagione di non vo- 
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lere combattiere contra le schiere di lei , per non irritar- 
le a sdegno contra se medesimo ; tuttavia non lo fa, né lo 
tenta, né cessa dall'opre giammai a prò comune del cam- 
po cristiano: e del sno signore è prontissimo, esecutore, 
ov' ecli il. Taglia: né antepone l'amore all'onore: ed avve- 
cnacn'egli abbandoni il campo, per seguire l' orme della 
fuggitÌTa Erminia , giudicata da lui Clorinda ; nondimeno 
si risoWe, non ritrovandola, di ritornarsene avantichè 
aggiorni , rammentandosi di essere tenuto per debito e 
per onore ad entrare di nuovo ad abbattimento con Ar- 
gante: e lo facea, se dall'incanto d'Armida egli rattenuto 
non era . £ se poi egli si lascia trasportare al dolore, in 
avendo accisa l'amata sua Clorinda, cbe morire ne vo- 
glia ; ciò é finto dal poeta secondo il verisimile, e con ma- 
raviglioso giudicio . scoprendosi in cotale maniera di af- 
fetto, l'amor di Tancredi non essere lascivo e sozzo; per- 
ciocché poco se ne avrebbe egli curato, anzi dato si sa- 
rebbe a provvedersi di nuova amica: il che non gli per- 
metteva l'amore verso Clorinda, nutrito da pensiere di o- 
nesti abbracciamenti. Laonde trasformato essendo in lei, 
come avviene a chi veramente ama; come non poteva tal- 
mente darsi al dolore in preda, avendo ucciso* egli colei j 
che r altra parte era di lui, e per cui avrebbe mille Tolte 
sofferto di morire, se tante morire si potesse? il che non 
avrebbe fatto giammai, lascivamente amando Clorinda. E 
ne merita loda, anziché no, se la meritarono altri appres- 
so gli antichi Romani, che alle donne loro, e non dico al- 
le femmine loro, sopravvivere non vollero, ferendo se me-< 
desimi, e dopo medicati squarciando le fascie, appunto co- 
me Tancredi (se il falso non iscrisse Valerio Massimo); e 
se pure in queir impeto primiero tanto si lasciò all' affet- 
to sopporre, che morire ne volle: il che (se crediamo a 
Cicerone )^on é lecito: Sinejussu imperatoris ; non però 
uscì dal decoro dell' eroe ; la cui virtù già si è detto ripor- 
si in ismoderamento d'affetto di amore , o d' ira; senzachè 
si propose in maniera , che gli sarebbe stato fallo d' arte , 
se altrimenti l'avesse fatto il poeta diportare in cotale 
avvenimento; perciocché disse, Tancredi sdegnarla vita 
per cagione d' amore : 

Vede Tancredi aver la vita a sdegnai 
Tanto un suo folle amor Vange e martira . 
E se il poeta lo chiamayo//e amore, ciò é detto in riguar- 




pare che oovea rattemperarlo da cosi fotta gmoderansa ; 
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io dico, che se non rattemperò Raggiero ed Orlando ^ 
né anche altri maravigliare si. dee ^ se non rattenne Tan- 
credi : e meglio, che non vuole dimostrarci il poeta ecces- 
so di virtCi cristiana in Tancredi ed in Rinaloo, come in 
Goffredo ed in Piero; ma si considera in essi in tanto la 
religione, in quanto non sieno mossi dagli affetti eroici : 
il perchè reggiamo, che postochè fosse disperato Tancre* 
di per la morte di Clorinda, né pokea ad alcuna maniera 
essere racconsolato ; postogli non pertanto in paragone 
dair £remita il terreno e l'amore del cielo^e fattogli ri- 
conoscere Tesser suo, tosto ritorna in se stesso, e si ri- 
mette 

De* medicami alla pietosa cura . 
£ non hene ancora risanato, veggendo il bisogno del cam* 
po, come vigorosissimo fosse, si espone alT impresa della 
incantata selva, che da tutt' altri, fuori che da Goffredo, 
disperata era: ove per lo contrario Achille vede su gli oc- 
chi suoi miserabile strage delle genti sue, e per avventu- 
ra di molti amici suoi ; e tuttavolta per lo sd^no della 
toltagli puttana ostinato si rimane; njà lo possono indur- 
re ad armarsi a prò comune, strage , morti, preghi, do- 
ni, e debito • 

Rossi . Molto avete sottilmente considerate k due per** 
sone di Omero e del Tasso, e meglio di me fatto apparire 
non lascivo l'amore di Tancredi ; laonde rimane difeso il 
Tasso dalla colpa, che gli diede il Signor Infarinato, giu- 
dicando perciò, come per avventura per altro, che sozzu- 
re di viz] carnali accompagnino 1* argomento della Geru-* 
salemme. E se dicesse il Signor Infarinato, che non solo 
r amor di Tancredi, ma quello di Eustazio, di Rambaldo , 
e degli altri che d'Armida amanti divennero, intese; 
crederò, che basti rapportarci all' allegoria, ed al verisi'* 
mile. 

Belm. Così credo anch* io ; ma nel secondo suo libro 
l' Infarinato vuole , che nell' amor di Rinaldo e di Armida 
sia pur anche cotale sozzura di carnai vizio, allorché a- 
yendo egli uccisi i campioni di lei , egli dietro l' orme sue 
si pone, siccome amore ve lo sptngea: e peggio, che Ri- 
naldo abbandonò la sua oste nel piò importante punto 
del fatto d'arme, cioè nel corso della vittoria; che e cosa 
degna di morte* 

Rossi. Io per me riconosco tutto l'opposto; perciocché 
non prima partì Rinaldo dal campo, che già sconfitto eglt 
non fosse: né anche partir volle, che non prima ponesse 
mente, se dell' ajuto suo fosse di mestieri: e ciò dalle pa- 
role stesse del gindiciosissimo poeta si raccoglie, il quale 
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dopo ar er detto che Rinaldo accìsì ayea tatti i campióni 
d' Armida, che nerbo e vigore del campo erano, ed indi 
Solimano, disse: 

AUor si ferma a rimirar Rinaldo 
Oi^e drizzi V offese , ove gli ajuti . 
Non vede de' Pagani ordine saldo; 
Ma gli stendardi lor tutti abbattuti. 
E quale , per vostra fé , era questo più importante pnnto, 
qnando di lui non v' avea bisogno, essendo già tatto ucci- 
do, fugato, e sparso il campo nemico? E se vivo restava 
Emireno, duce maggiore dell'oste avversa, chepoteae- 
gli giammai , per accortissimo e valorosissimo, cne stato 
ei si fosse, centra oste già vincente; 

E avendo de' par suoi contra uno stuolo? 
Né di ini sì dovea fare vittorioso Rinaldo, ma Goffredo, a- 
vendosi riguardo a quello, a cui l'ebbe Virgilio ancora , 
facendo Enea vincitore di Mezenzio e di Turno, non mi- 
ca Mnesteo , Sergesto , Fallante , Tarconle , od altro valo- 
roso guerriero dei campo di Enea, conoscendo ben cosa 
degna, che 1' un capitano riportasse le spoglie opime del- 
l' altro: ed Omero non volle perciò anche dare la vittoria 
di Ettore ad altri del greco esercito, che al primiero suo 
eroe Achille. Dimanierachè egli non è il vero, cbe par- 
tisse Rinaldo in bisogno del campo: ed è anzi lodevole 
che biasimevole il poeta, il quale con tanto giudicio leva 
dal campo Rinaldo, acciocché resti luo&o a Goffredo di 
operare, e riportare le spoglie opime del maegior duce 
dell'oste nemica, come usano di fare i migliori poeti. 
Del seguire poscia Armida , troppo bene si ha dal poeta 
che pietà , non amore lo vi spinse. 

Belm. e ciò nega nell'i stesso luogo l'Infarinato, eh' è 
( se male non mi rammento) a cento ottantacinque fac- 
ciate del secondo suo lìl)ro ; perciocché (dice egli ) se per 
compassione egli seguita l' avesse, questa dovea usare egli 
nella partita sua da lei dall'Isole di Fortuna: e pure egli 
potè lasciarla tramortita , ed in rischio che risentita non 
ella se medesima uccidesse • 

Rossi . Signore , bisogna considerare addentro questo 
luogo, che certo riconoscerete l'eccellenza del Tasso . Noa 
si dee adunque altramente prendere la partita di Rinaldo 
da Armida, che prendiamo quella di Enea dalla innamo« 
rata Bidone; perciocché non per sazietà , né perchè fosse 
crudele Enea partì da quella regina, di cui egli potè udi- 
re tanti preghi e tante querele duro ed ostinato, posto- 
che egli ne temesse rea fine; ma perchè: 

Jcata oòòtant f placidasquc viri Deus obitndt aures. 
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quale appantoavTenne in Rinaldo, dopo che da Ubaldo 
gli si presentò davanti agli occhi lo scado della ragione , 
ove egli conobbe qual fosse , e quanto lunge dal diritto 
sentiero della virtù e dell' onore ; onde non è maraviglia 
poi, se presente la ragione cessò in esso l'affetto dell' a- 
'more, e sottentrò in iscambio lo sdegno , il quale perciò 
si disse guerriero della ragione ; perchè inairizzato da 
quella , ha per suo ufficio d' estirpare i rei affetti : e quin- 
ai si straccia egli il delicioso e molle vestimento , e sde-* 
gnato e vergognoso brama la partita, non si muove alfó 
parole d'Armida, ed alle fine parte; ma parte in guisa ta- 
le, che tanto gliene duole , quanto comporta affetto di ca- 
valiere, e di cavaliere pietoso dell' altrui miserie. Udite il 
giudicioso poeta: 

Or e he farà? dee sulV ignuda arena 

Costei lasciar , così fra vis^a^ e morta? 
Attendete meglio : 

Cortesia lo ritien , pietà V ajffrena, 
É egli amore, o pure cortesia e pietà? E pietà e cortesia ^ 
che potea adoperare in lui, sìccnè non l'avrebbe lasciata 
giammai tramortita in cotal maniera, e volentieri Tavreb- 
be ajutata, e racconfortata il meglio ; ma ^ 

Dura necessità seco nel porta . 
Dove mirate, che la voce necessità coli' aggiunto di dura 
ci scuopre, che allora usò pietà Rinaldo verso la tramor^ 
•tita donna, in quanto gli permettea necessità dura, con- 
tra ciò che disse il Signor Infarinato : siccome ancora 
non restò di essere pietoso Enea verso Didone, postochè 
non piegasse alle voglie sue di restare giammai ; ma que- 
gli ner fatale destino, questi per la medesima cagione 
parti da Didone e da Armida, senza ricevere biasimo di 
crudeltà. E sebbene ivi non isnocciola il poeta, che il 
volere del Cielo spingesse Rinaldo, oltre all'allegoria del- 
la ragione, ad abbandonare Armida, rammentatevi che 
egli altrove il disse in quei versi sotto persona di Dio 
stesso : 

Pio\^a y e ritorni il suo guerriero invitto; 
che di Rinaldo si dee dirittamente intendere, non d'al- 
tri: di man ierac he Rinaldo, p^r^ndo da Armida, non si 
dee chiamar crudele, ma piuttosto pietoso. Aggiungasi, 
che egli ben tale si mostrò, promettendosi suo cavaliere , 
quanto lui permettesaie la guerra d'Asia, l'onore, e la 
fede; onde poi vedutala fuggire dalla battaglia qual Cleo- 
patra, né vi essendo pia dell' ajuto suo di mestieri nel 
campo cristiano, egli come buon cavaliere, secondo la 
promessa fattale, dietro le s'invia, temendone disperato 
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fine, come aTTcnìa, se panto egli tardara più a soprar- 
rì?arla. 

Beim. Si nega dal Signor Infarinato, che secondo tale 
promessa egli fosse tenuto a prendersi cura di lei, per- 
ciocché non potea farla Rinaldo dirittamente; essendo 
Armida malvagia femmina , e degna di niuua compassio- 
ne, né meritava di avere cotal campione, quale Rinaldo 
era. 

Rossi. Non si adducendo altra ragione, perchè non 
fosse tal promessa lecita, che perchè fosse malvagia fem- 
mina Armida, io per me non mi lascio così agevolmente 
persuadere; perciocché è cotale promessa lecita , poiché 
fatta viene con debite riserve della guerra d*Asia, del» 
Fonore e della fede, fuori de' quali riguardi era tenuto 
Rinaldo per istile di cavaliere a prendersi cura di costei,^ 
donna, e donna reale; essendo tenuto il cavaliere (come 
anche disse Eustazio) per l'ordine di cavalleria a dare-a- 
juto alle donnf;, e massimamente l'ordine de' cavalieri di 
ventura, come Rinaldo èra. Quanto poi è alla malvagità, 
io per me tale non so vedere Armida giammai; percioc- 
ché, s'ella tolse con ingannevoli maniere dal campo fede- 
le i più famosi guerrieri, fuori che Rinaldo e Tancre- 
di, ciò fu anzi opera di donna di grande ardimento; per-* 
ciocché tutto fece ella a prò della, patria , e della sua fede 
pagana. £ chi non sa essere pur vero, che prò arìs et 
J'ocis agere licei omnia^ o come si dica? Così le mostrò es* 
sere il suo zio Idraotte, acciocché non si facesse ella a 
credere, ch'egli ad opra indegna e malvagia inviarla vo- 
lesse, quando conchiudendo il parlar suo disse: 

Per lafCf per la patria il tutto lice. 
Né malvagia mi pare, che nominare la dobbiamo; perchè 
vendicarsi volle in Rinaldo, che le tolse i prigioni, ed i 
suoi guerrieri le uccise; perciocché il desio della vendet- 
ta non è tale ( naturalmente parlando), che render possa 
l'uom malvagio. Né malvagia, perché ella adoperasse con 
Rinaldo disonestamente; perciocché qui si dee rammen- 
tare il Signor Infarinato, che sempre di queste e di mag- 
giori cose trihuirono i migliori poeti ad amore, le cui o- 
pre, se m^lvagitadi nominare vogliamo, certo ninna ve 
n ha entro la Gerusalemme, che di gran lunga agguagli 

5[Uella di Ricciardetto, il quale, volontariamente, senza 
orza d'amore che lo vi spingesse, ad ingannare Fiordi- 
sniha se ne andò, che rea! donzella era. Né meno parmi 
ch'ella meriti nome di malvagia, meno che fuori del do- 
vere, percU'ella tanto odiasse Rinaldo, che moglie si pro- 
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mettesse a cai gliele uccidesse; percioccliè egli par si sa 
esser vero, che disse colui ; 

Sdegno può pia d'amor , quand'irà il porta . 
Laonde in niana maniera dire la deggiamo malvagia ed 
indecna di avere per campione Rinaldo. Ora essendosi 
Rinaldo promesso suo cavaliere, ed avendolo debitamente 
fatto, come abbiamo gi^ dimostrato, era tenuto a seguire 
Torme di lei, e ad averne cura; senzhchè così lo persua- 
dea piet\e cortesia, tanto ricercata in buon cavaliere; e 
lo seppe; e lo disse il giudizioso poeta : 

Bfirh rimirò la fuga ; or da lui chiede 

pietà , che n* abbia cura e cortesia ; 

E gli so^i^ien che si promise in fede 

Suo cavalier , quando da lei partìa . 
Per le quali ragioni ciascuna per sé, e tutte insieme a ciò 
bastevoli, dovea Rinaldo seguire la fuga di Armida, e la 
seguì, senzachè si abbia a fare argomento di riaccendi- 
menti in esso di amore. 

Bblm. e non pertanto soggiunge l'Infarinato, che la 
voce sfavilla , ove si disse dal poeta : 
^In cui pudica la pietà sfavilla^ 
dichiarìsce cotale riaccendi mento; perciocché non si può 
dire della pietà, che è gelato affetto. 

Rossi. Si dee intendere la voce pietà rettamente in 
questo luogo; perciocché altro non vuole dire che carità e 
zelo di cristiano amore, di cui è proprio lo sfavillare : on- 
de nelle sacre lettere sovente viene cotale amore nominata 
fUoco^ fiamma y ardore ^ incendio ^ e talmente è, comechè 
dica il poeta : 

Sì parla e prega , e i preghi bagna e scalda 

Or di lagrime rare , or di sospiri . 
Non perciò si dee dire esserne cagione amore , ma ram- 
mentarci dobbiamo, che chi di vero e cristiano amore a- 
ma, non può non compiangere al pianto altrui, e |>r(i in 
occasioni, ove la vita ne vada: e che ciò facesse Rinaldo, 
spinto da cristiano amore, non da lascivo, veggasi in que- 
sti versi : 

Mira negli occhi miei^ s' al dir non vuoi 

Fede prestar , della mia fede il zelo . 
Dove notate queste parole zelo della mia fedcy che senza 
dubbio conoscerete il vero, né vi persuaderanno i sotti- 
lizzamenti: notate ancora le seguenti parole, che vi sco- 
priranno meglio Rinaldo pieno di carità, e di zelo: 

Nel soglio , ove regnar gli a^oli tuoi, 

Riporti giuro» 
Sentite bene : 
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. , , , ed oh piacesse al cielo , 

eh' alla tua mente alcun de' raggi suoi ^ 

Del paganesmo dissolvesse il s^elo! 

Com* io farei , ch^ in 'Oriente alcuna 

Non t' agguagliasse di regalfortuna . 
Laonde si può credere, che se si fosse tirato a fìne quel 
filo, i sospiri e le lagrime si sarebbono conTcrtiti in co* 
se maggiori . 

BsLM. Se così tì bastasse il cuore difendere V uccisione 
di Gernardo( che ciò mi faccio a credere voglia intendere 
r Infarinato nella voce omicidi, benché nel numero del 
più) . indarno credo si sarebbe faticato egli per riprende- 
re il Tasso. j 

Bossi. Non vogliamo entrare sul nominar <Iifesa quel- 
lo che merita nome di parere; perciocché solamente per 
modo di parere intendo io di ragionare con voi, Signor 
Cavaliere . Ora sappiate, che questo luogo mi porge mate- 
ria di scuoprirc arte bellissima del Tasso: e vi sarà age- 
vole cosa il conoscere cosi esser vero, come d^ìrò, ^quando 
gittiamo un fondamento, non per avventura ruinoso, sul 
quale il rimanente si posi, ed é. L'eroica virtù si ripone 
anzi in ismoderanza d'affetto, che in mediocrità, dalla 
scuola dottissima di Platone ( comeché per avventura al- 
trimenti sentano i Peripatetici ), e da Proclo fra gli altri , 
dottissimo Platonico. Ma perchè non paja, che troppo ri- 
soluto io ragioni, nop vi si dimenticai, che non ogni 
smoderanza d'affetto, come addietro parmi accennassi, è 
fondamento dell' eroica virtù ; perciocché non lece for- 
mar l'eroe crudele, od avaro: di che pare, che non molto 
si avvedesse Omero nel formar tale il suo Achille; poiché 
non per altro, che per oro , piegoàsi giammai a concede- 
re il dovuto onore della sepoltura ad un tanto cavaliere, 
chente Ettore stato era; onde non fu maraviglia poi, se 
di ciò avvedutosi Plauto (com'io ne creda) disse nel Mer- 
catore, nella scena Pehtheum etc*^ sotto persona di Carino^ 
ad Eutichio queste parole : 

EuTHYCH Atque eximam 

Mulierem pretio , Cha. Quid potius , (/uem auro e.r- 

pendas? Eutdygh. unde at id? 
Cha. Achiilem orabo, aurum mihi dei y Hecior qui 
exspensusfuit. 
Il che dire non si potè già del magnanimo pronipote suo 
Pirro, il quale non pure i corpi morti vendere non volle, 
ma rendè piuttosto i vivi senza denari, prorompendo in 
quella gloriosa sentenza di Ennio 9 che leggiamo in Marco 
Tullio: 
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Nec mi aurum pasco , ncc mi pretium dederitd | 
Nec cauponantes bellum , scd belligerantes , 
Ferre non auro s^itam cernamus utrique ' 
Fos ne velie , an me regnare , hera , qmdve ferat for$ . 
VirtiUe experiamur , et hoc simul accipe dictum . 
h Quorum virtuti belli forma pepercit , 

Èorumdein me liberiati parcere certum est • 
Doao^ ducile; dog uè ^olentibwi cum magais Diis, 
Il quale magnanimo atto non si scordò il Tasso di ripor- 
re nel sao Goffredo, allorché il principe \ltamoro, dan- 
dosi a lui prigione, gli offeriva larga promessa d' oro, e 
di gemme per ricomprarsi: 

Replica a lui Goffredo.- il Ciel non diemme 
Animb tal , che di tesor s'int^oglie; 
Ciò che ti i^ien daW indiche maremme 
jébbiti pure , e ciò che Persia accoglie; 
Che della vita altrui prezzo non cerco , 
Guerreggio in Asia , e non vi cambio o merco . 
Non lece parimente formar l'eroe smoderato nell' affetto 
della crudeltà, come per avventura venne da Omero tbr- 
jnato Achille , a cui dovea essere assai V avere ucciso V uc- 
cisore dell'amico suo Patroclo; se in così crudele, e mi- 
serando spettacolo: 

Non lo traea , se non nefacea strazio ; 
e se non gli negava (cosa pure crudelissima allora, ed og* 
gidi anche) il debito onore della sepóìtora. U perchè a 
ragione ÌVIarco Tullio addasse \chille per esempio di cru- 
deltà, dicendo: Quid ilio Achille f trias? e bene a gran 
ragione; perciocché se Ettore gli avea ucciso Patroclo , 
gliele avea ucciso da cavaliere; non per fraude, né in ma- 
niera tale che meritasse, che tanto in sé Achille incru- 
delisse, che r essere onorato di lagrime e di fossa gli vie- 
tasse. Da che si guardò molto meglio Virgilio, appresso 
il quale Enea non pure non nega a Lauso V essere seppel- 
lito; ma né anche delle spoglie sue cosa alcuna vuole : an- 
zi si duole d'averlo ucciso, ed in veggendolo cadere, quasi 
piagne, e gli dà molta loda, aiutandolo ancora a sollevar- 
si da terra: ed a iVfezenzio solo Tarme spoglia. E Turno, 
dopo avere morto Pallante, niente altro che il cinto a 
lui di morte cagione) gli leva, e magnanimamente rivolto 
a' cavalieri del morto giovine, disse: 

Quisquis honos tumuli , quicquid solamen humandi est 
E non pertanto dimostrò altrove Omero di sapere , non 
doversi invidiare a' morti l'onore della sepoltura : ed esse- 
re lodevole, anziché no, il deporre l'odio, che a quelli 
viventi, si portò, allorché disse: 
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Non debent jam bella gerì cuni lumi ne cassi s , 
Quos omni caruisse odio pulchérrima laus est . 
Anzi di più soggiunse : 

Quos ita nenio bonus cupiat crudeli ter ultos , 
Ut tumulum negetf et supremo obtrectet honore . 
Il qual concetto de' primi versi traportò felicissimamentt 
il Tasso in quei versi : 

Perdona ali alme ornai di luce prii^e: 
Non dee guerra coi morti aver chi vive. 
Di che non si scordò allora, che indasse Tancredi a far- 
si portar dietro il cadavero di Argante, da lui vinto ed 
Bcciso, con quelle magnanime parole: 

adunque resta 

Il generoso Argante ai corvi in preda ? 
Ah , per Dio! non si lasci; e non si frodi 
O della sepoltura o delle lodi. 
Nissuna a me col busto esangue e muto 
Ri man pia guerra: ei si morì tfual forte; 
Onde a ragion gli è quelV onor dovuto ^ 
Che solo in terra avanzo è della morte . 
Ma perchè troppo sarei lungo, e senza bisogno ancora, se 
io volessi qui addurre ciò che si legge nel Creonte, in 
Ariostofane, in Snida ed altrove a tal proposito, bastino 
gli apnortati esempj, onde riconosciate quali sieno le 
le smoaeranze, che all'eroe non convengono. Ed al nostro 

Sroposito dico, che stando che sia affetto soverchio fon- 
amento dell'eroica virtii, dobbiamo dire che sia affetto 
d'amore e d'ira. E perchè non paja, che di mio capo io 
ragioni, rammentatevi che, avvegnaché alcuni biasmino 
soverchio d' ira in uom forte, vogliono tuttavia i Peripa- 
tetici, l'ira essere parte della fortezza,^ almeno in quanto 
la fortezza viene dall'ira aiutata; se il falso non insegnò 
Aristotile nel terzo libro delle morali; e , se male non mi 
rammento, nell'ottavo capo in queste parole: Sedfortes 
{quidam honestatis causa agunt ; ira tamen adjuvat ipsos; 
avendo prima addotto da Omero: 

F"ires iniicit ira . 
e : Animos , iramque ciebat . 

e : Per nares acris subiit furor . 

Sanguisferbuit intus . 
E Marco Tullio disse, quegli uomo non essere, il quale 
adirarsi non sapea: passando per avventura più avanti 
chei Peripatetici, ì quali pare che in mediocrità di af- 
fetto, non in i smoderamento, la virtù eroica riponessero; 
laonde Virgilio di Enea disse: 

furiis accensusj et irà 

Terribilis. 

Contro^. T. III. 8 
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E Locano, di Cesare troppo aspramente rimproverato da 
Metello (sebben mi sovviene) : 

• • • . his magnani s^ictor in iram 
Voci bus accerisus. 
Dì donde conosciamo l'ira convenire all'eroe: ed il sover- 
chio di qaello (che soverchio d*ira appunto conviene al- 
lora Enea e Cesare accendesse) è per conseguente ragio- 
ne: craesta convenire a Rinaldo, eroe, ed in cui era il gio- 
venile calore molto più d'ingiurie impaziente, che la 
virile età non è: e per ora bastici l'autorità di Orazio, il 
qaal disse: 

N'on ego hoc ferrerà callidux juventà . 
Do vea adunque Rinaldo e secondo la proposta, e secondo 
il decoro dell'eroe, e secondo il verisimile di giovane 
tratto da smoderata ira, avventarsi al calunniatore Ger- 
nando, nella maniera cb'ei fece; altrimenti troppo ca- 
dea di viltà in esso, quando sentendosi cotale ingiuriare 
in presente, vilmente taciuto si fosse: il che ci si manife- 
sta nella magnanima risposta di Guelfo a Goffredo sopra 
cotal fatto: 

Anima non potea cC infamia schiva 
Voci sentir di scorno ingiuriose ^ 
Né farne is^i repulsa , ove V udiva ; 
informe a quello, che disse dell'iracondo Aristotile: Est 
autem iracundi non posse /erre faedas contempnones, nc- 
que imminutiones ; esse autem plagosum , et vindlctae cu - 
pidum, et de facili ad iram facto ^ verbose quovis moderi . 
Conchindo, che non solo non sono errori questi, che tali 
vengono dal Signor Infarinato giudicati j checché ne sia 
la Cagione; ma sono avvenimenti verisimili e necessarj, 
che giovano col precetto e con l'isauisita dottrina, dilet- 
tano colla vaghezza, e coli' ammirabile rapiscono, xìh la> 
sciano di muovere a laogo gli affetti, e di destare le per- 
turbazioni. 

Rossi. Se così avesse considerato l'Infarinato, il per- 
chè Rinaldo seguì Armida, e come e quando, e onde egli 
si finse dal poeta uccisore di Gernando; per avventura 
non ne avrebbe ripreso il Tasso. Dove non mi par di ta- 
cere, che oltre alla cagione data da voi della morte di 
qxiel cavaliere per mano di Rinaldo, si dee considerare 
che era necessario, che tale avvenisse, perciocché nel 
quarto canto si leggono questi versi in bocca dell'infer- 
nale nemico delle cristiane e di vote genti : 

Sia desti n ciò eh* io voglio; altri disperso 
Sen vada errando^ altri rimanga ucciso; 
ne'quali con maravigtiosissimo artificio si accenna la mor- 
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te di Gernando, e l'errore di Rinaldo: il che da Servio si 
direbbe: Habitus futuri eyentus. Come ancora è Acceti na- 
mento di ciò, che sia per avvenire a' cavalieri del cam- 
po cristiano, quello che si siegae in quella bellissima 
stanca : 

Altri y in cure d* amor lascii^o immerso y 

Idei si faccia un dolce sguardo e un riso ; 
intendendosi degli altri, che volontari seguirono Armi- 
da, accesi neir amore di lei (che Rinaldo fu da lei incan- 
tato); né meno si può intendere di Tancredi, perchè egli 
già era amante di Clorinda: ed abbiamo veduto, l'amor 
suo non essere lascivo, come quello degli innamorati di 
Armida : 

Sia il/erro incontra al suo rettor converso 

Dallo stuol ribellante, e 'n sé diidso ; 
che accenna il sollevamento del campo per opera di Ar- 
ginano contra Goffredo, e la fuga del Capitano greco dal 
campo cristiano: 

Pera il campo , e ruini , e resti in tutto 

Ogni vestigio suo con lui distrutto. 
Il che era per succedere, se la bontà del sommo Dio al 
diabolico furore non si opponea. E che il Demonio sia 
potentissimo ad eseguire tanto (permettendolo iddio), non 
ci sarà incredibile, se ci ricorderemo di ciò che di lui si 
legge, cioè che niuna creatura sia al pari di lui possen- 
te . E se non giudicassi opera vana il ciò fare, brevemen- 
te ne direi il perchè . 

Rossi. Non vi dispiaccia di fare questa breve disres- 
sione, la quale non e anche groppo lontana dal ragiona- 
mento nostro ; che a me piacerà oltremodo V ascoltarvi. 

Belìi. Voi sapete , che quanto la cosa meno è materia- 
le , tanto è più perfetta in quanto a perfeiion naturale, e 
quindi più possente ; laonde la terra, oome cpella che di 
tutti gli elementi è più materiale, anche di tutti è più 
bassa, e possente meno: cosi dell' aria l'acqua, e questa 
del fuoco: così parimenti a' corpi celesti passando, veg- 
giamo di tutti più possente il primo mobile; il quale, se- 
condo Aristotile, è lo stellato dielo (benché a questa volta 
s'ingannasse Aristotile, come altrove ho scritto); e ciò si 
conosce dal fornire quello il corso suo con più velocità , 
traendo seco di violento moto tutte le inferiori sfere : e 
per la stessa ragione più de' celesti giri l'anima nostra, e 
più di quella gli angelici Cori : e quindi ancora desìi An 
gioii più possenti sono gli Arcangeli: ed, ascendendo, più 
le Virtuti, più le Podestati, più i Principati, più le Do- 
mÌDa£Ìoni, di queste più i Troni : e poscia piik i Cherubt- 
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ni, ed altìmamente i SeraGnì; ma dì questi aùcora più il 
Demonio possente, come quello che avanti, che di lassù 
cadesse , più di tutti era perfetto e lontano da ogni mate- 
ria: né in cadendo perde egli altro per avventura , che la 
grazia; e la eterna privazione di qaella acquistò, e eoa 
essa insieme la passibitHà, perdendo Tuno de' tre doni 
naturali, che sono sottigliezza, agilità ed impassibilità. 
Oltre a ciò egli è certa cosa, che l'operazione dalla forma 
avviene; siccome dalla materia la passione (che cosi inse- 
gna la scuola peripatetica): e quanto più è perfetta la for- 
ma, o diciamo più possente ad operare; tanto è maggio- 
re e più possente l'effetto, ch'indi nasce. 11 perchè, es- 
sendo il Demonio forma tale , che tutte V altre forme 
create avanza per le dette ragioni ; siegue, che più di tut- 
te opre possenti egli adoperi: e sebbene dir si potesse, 
che non è vero, che forma tale sia il Demonio ( sempre 
naturalmente parlando}, e che egli è di mestie;ri,egli aver 
corpo , ed essere materiale ; «poiché tuttociò , eh' è fra gU 
due estremi, cioè fra Dio e la materia prima, vogliono 
che sia partecipevole di materia, e perciò materiale il De- 
monio; e quinai falso tuttociè che detto ho finora dell'es- 
sere egli più d'ogni creatura possente, perchè meno di 
tutte sia materiale; io dico che ciò non fa caso, perchè 
s'intenderà di materia metafisica incorporea. Né toglie 
che ciò sia vero che ho detto, il sapere eh' egli nella ce- 
leste battaglia fosse dall'arcangelo Michele , principe del- 
la milizia detta nelle sacre lettere, vinto e cacciato di co- 
lassù nel profondo abisso dell'Inferno; perciocché non fu 

5 er proprio potere e virtù sua, ma in virtù del sangue 
el Fighuolo di Dio, figurato sotto l' immacolato Agnello 
nelle divine Scritture. Taccio poi, quanto sia il Demonio 
per lurtga sperienza, e per malvagità possente ad operare 
m danno delle cristiane genti , delle quali egli è tanto ne- 
mico , che nulla più ; e tanto bastimi avere di ciò ragio- 
nato: e conchiudiamo, che poteva, e dovea il Demonio 
tanto adoperare in quella guerra contra le squadre cri- 
stiane, per impedire loro la vittoria: né mezzi migliori 
potea trovare, quanto levare dal campo cristiano Rinaldo, 
senza cui non si potea fornire quella impresa ; e così al- 
lontanarne i migliori cavalieri, come si vede esser fatto 
in quel maraviglioso poema della Gerusalemme liberata , 
con tanto di giudi ciò formato. 

Rossi. Molto avete voi altamente più di me considerata 
non pure T uccisione , fatta in Gernando , essere fecondo 
il verisimile ed il necessario; ma tuttociò che si finge 
essere avvenuto 9^ campo cristiano per opera diabolica, 
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onde sì ritardasse la vittoria a' cristiani : e certo ei si pa^ 
re, che troppo yMofìngiate meco. 

Belm. Ciò non faccio io, Signor Rossi mio: laonde non 
restate, tì prego, di alcuna cosa dire intorno a quelle pa- 
role , che SI leggono nel primo libretto ' dell' Infarinato , 
cioè; Se poema dir si può l' imbrattar s istoria pia ; come 
volesse dire, la Gerusalemme essere imbrattata istoria, 
non poema eroico, come pur è: il che sarebbe molto bia- 
simevole; ma se tutti sii episodj della Gerusalemme sono 
cosi gravidi d'arte e di dottrina, come avete finora con- 
siderato, non veggio come si possa dire imbrattamento . 

Rossi. Anzi imbrattamento pure; perciocché, che cosa 
è r arricchire il vero di verisimile e di necessario , che 
un imbrattamento di esso? Ma diviene imbrattamento co- 
tale, che seco vaghezza ed utile, non bruttura o danno 
reca: ed è il medesimo che alteramento: e non ripugna 
a) vero, ch'egli sia con alterazione di circostanze altrui 
dimostrato; cioè ripugna, che il poeta vada alterando l'i- 
storia, e massimamente quando coli' alterazione va mista 
r allegoria , come nella Gerusalemme . Ma non disse egli 
stesso il Tasso di volere ciò fare? Udite: 

. . . . i e lu perdona, 
S* intesso fregi al ver j s' adombro in parie ec; 
che appunto T intessere fregi al vero e l'adombrarlo, al- 
tro non è che I l'imbrattarlo talménte, come detto abbia- 
mo: e lo disse lo Scaligero nel portato luogo di sopra, ove 
mpstrò^ r istoria dovere esser quella, di donde il poeta 
l'argomento del suo poema traesse: Quam illiy aut illum 
stratam (che sarà l' intesser fregi), aut adumbratam ( che 
sarà s' adombro in parte\ certe alia facie cum ostendantp 
eoe historià conficiunt poema . E perchè altri non avesse 
di giustamente peravventura riprenderlo cagione degli 
amori, e degli omicidi in persone de'Cristiani ; anzi si 
conoscesse, quelli essere artatamente secondo il verisimi- 
hi ed il necessario di quella guerra finti y soggiunse 
quella cosi gagliarda ragione: 

Saif eoe là corre il mondo , o^epiii sfersi 
Di sue dolcezze illunsighier Parnaso; 
E che il vero condito in molli versi , 
Ipià schivi allettando , ha persuaso. 
Ed alla ragione appiccò la sentenza di Lucrezio, così ma- 
ravigliosamente in quattro versi ristretta, che diede che 
stupire fra gli altri al dotto Roberto Tizio, uomo pur 
Fiorentino, e di gran giudicio, bene dimostrato da lui in 
queir opra delle contraddizioni: 
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Coiì all' egro fanciul porgiamo aspersi 

Di soave licor gli orli del vaso*. 

Succhi amari ingannato intanto ei beve^ 

E dall* inganno suo vita riceve • 
BiLM. Mi piace questa considerazione ; ma non per tan- 
to anche dubbio mi rimane nella voce istoria , qaasi pos- 
sa il poeta con poca alterazione ridarre l'istoria in verso: 
vuole egli dir questo? 

Rossi . Signor mio, no; che lo negò apertamente Ari- 
statile in queste parole : Hattd enim historictsm , atque 
poelam carmen, et soluta ora t io deslgnat ; quippe ( quod 
alioq ui facile factu sit) Erodoti historia carminiòus pan- 
gant, eaque nihilornimiSf ac prius sine Carmine , erit ki» 
storia i sed hoc differwU , quiyd hi e res gestas , /7/fe, ut gè* 
ri potuerunt « exponit . Dove la voce gestas devesi altra- 
mente intendere, da che l'intese Orazio; perchè ivi s'in- 
tende secondo l'universale, ma qui anche si comprende 
il particolare: e quindi avviene, che da molti non sia giu- 
dicato poeta Lucano, avendo poco affatto alterata l'istoria; 
onde appresso Marziale disse egli di se medesimo : 
Sunt quidam j qui me dicunt non esse poetam j 

Sed qui me vendit , bibliopola putat . 
Benché poeta egli sia, -.come nella Georgica Virgilio, e 
non meno che Lucrezio ( se non ci ipganna lo Scaligero 
nella sua Poetica, ed il Lambino nel proemio suo del co* 
mento sopra Lucrezio). Egli è ben vero, che non sono Lu- 
crezio e Virgilio nella Georgica poeti di quella perfezio- 
ne, che sono quelli che imitano e trovano, come Vir- 
gilio nell'Eneide, e nella Gerusalemme il Tasso; ma vol-^ 
li dire, che deve il poeta imbrattare l'istoria, cioè arric- 
chire l' universale ai essa di mezzi verisimili, conseguen- 
ti, e necessarj, che sarà il particolare della poesia; che 
ciò fece nell'Eneide Virgilio, e prima di esso Omero, e 
prima IMuseo, e peravventura altri : anzi dirò pia, che può 
il poeta servirsi di alcun particolare dell' istoria (come pu- 
re dissi addietro) e quanto a' nomi , e quanto alle azioni . 
BsLM. Questo mi saivbbe caro sapere; perciocché quan- 
to all'universale non ho dubbio oggi mai. 
Rossi . Or ditemi. Enea non fu egli? 
Bblm. Signorsì, quando non sieno mendaci Dionigi A- 
licarnasseo, Darete di Frigia, Ditte Gandiano, ed altri 
che pure ne fanpo menzione, come Quinto Calabro, Elia- 
no, r interpetre di Licofrone, TriGodoro, ed Enstazio ; 
anzi vuole Dionigi, a cui gli piò assentirono, ch'egli va- 
lorosamente combattesse per la patria sua, e dopo la pre- 
sura di quella, si ritirasse nella ròcca, ed alquanto la di' 
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fendesse; ma Teggendo vano ogni sao potere, tanto ooni- 
baitesse, che U popolo imbelle di donne, di fanciulli , e 
di vecchi si rtttrusse al monte Ida^ dove egli ancora riti- 
ratosi, e fattosi forte, ottenne pace da' nemici, salve le 
robe e le persone, e potè oo'soi^i passare per le città 
greche, sinché poi si condusse in Italia. 

Rossi . £ la mttggk>r parte di questi particolari abbia- 
nao nel secondo e nel terio dell' Eneide» 

Bblm. Egli è il vero, e sovviemmi appunto un bellissi- 
mo ed ingegnosissimo luogo di Virgilio, ove si attenne^ 
egli al parere addotto di Dionigi, confutando la coloro o- 
ptnione che dissero , Enea essere stato traditore della 
patria sua : e ributta cotale infamia del suo eroe Enea: 
Iliaci Ci neresy ei fiamma extrtma meorum , 
Testar in occasu i^estro nec tela , nec uUas 
yitavisse sfices Danaum; et sifalajìùssentf 
Ut caderem , merwsse manu . 
^ossi. Seppe il Tasso ancora questo bellissimo luogo, 
« felicissimamente traportollo in suo concio, allorcoè 
Carb, raccontante la morte di Sveno, cosi parlar fece: 
F'oi chiamo in testimonio , o del mio caro 
Signor sangue ben sparso , e nobil'ossa^ 
Ck'ailor non fui della mia vita avaro, 
Né schivai ferro , né schivai percossa ; 
E se piaciuto pur fosse là sopra , 
Ch'io vi perissi ^ il meritai coli* opra» 
Ma non abbiamo da Livio e da Dionigi, cb^ egli errò 
molti anni? 

Bblm* L'abbiamo: e sono intorno a ciò molto fra sé di- 
scordi alcuni scrittori ; perciocché vuole Clemente Ales- 
sandreo, che diece fossero gli anni degli errori di En^: 
ma Eutropio e Manetooe tre dicono: Dionisio nondime- 
no , o Dionigi , che poco importa, due solamente : Orosio 
poi non si assicurando nel numero di essi, dice che po- 
chi furono. 

Rossi • Questo poco monta al nostro proposito : a noi 
basta, che questo particolare bassi nelF Eneide, alterato 
poscia dal poeta nel numero degli anni , riducendo T uni- 
versale deli' istoria al particolare della poesia ; perciocché 
sette vuole Virgilio che fossero gli anni della navigazio- 
ne e degli errori del suo Enea : 

. • • • . nam te jam septima portai 
Omnibus errantem terris et jtuctibus aestas * 
Abbiamo ancora, ch'egli fu pietoso, di grande ardimen- 
to , di maravigliosa gagliardia; le quali cose tutte ridotte 
al particolare della poesia sono nell'Eneide* Di più, ch'e** 
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gli dorea Tenire in Italia , ed ivi fermarsi, dove si oonsa- 
massero Le mense ( o che il falso disse Strabone, e l' inter- 
petre di Licofrone); che giunto in Italia guerreggiò col re 
Latino, il quale nella prima battaglia morì: dorè il poèta 
ha ristoria alterata, come nella morte di Mesenzio ucci- 
so da Àscanio. Combattè ancora con Turno, nominato 
Turreno ( postochè alcuni abbiano, meco ragionando, yo- 
Into che tutti i sopra nominati sieno persone finte dal^ 
poeta, cioè nuove; non avendo veduto 9ÌÒ che ne scrive 
Livio e Dionisio alicarnasseo) ; ed altri particolari sono 
nell'Eneide, tratti dall'istoria, ch'io passo. E se conside- 
reremo il medesimo in Omero nelF Iliade, vedremo esse- 
re tratto di peso dall' istoria ciò eh' egli disse delio sde- 
gno d' Achille: de' doni d' oro portati da Cf ise , per ria^ 
vere da Agamennone la figlia: della ripulsa datagli da es- 
so, della mormorazione contra esso Agamennone del gre- 
co esercito: della pestilenza perisdegno d'Apollo scesa nei 
greci guerrieri, dopo l'avere uccise tante bestie: di Cal- 
cante indovino, che senza essere da Achille assicurato neg& 
dirne la ragione, e mostrarne il riknedio, a cui non volea 
piegare Agamennone, non volendo dare la figlia ad essere 
sacrificata , die pure poi diede ; ma prima volle Ipodamia, 
la quale gli si concede da Achille , che dappoi se ne pen- 
te e sdegna : del mandare quella al padre Criseo con mol- 
ti animali da sacrificare : del cessare la pestilenza : dello 
stare di Achille per isdegno in ozio ne' padiglioni ; ed al- 
tri simili particolari, cne tralascio; e pure gli abbiamo 
nella Iliade, tolti dall'istoria di peso : le quali cose, per- 
ciocché talmente avvennero, come secondo il verisimile, 
o 'l necessario doveano avvenire, entro il poema non sono 
state dal poeta ri mutate. Oltre a ciò, il caso di Leandro 
• di Ero non fu egli ^ro? 

Belm. Fu, Signor sì. 

Rossi . £ non per tanto ne formò così nobilmente favo- 
la e poema Museo, quale egli si fosse de'quattro. Ora da 
tutto ciò, e da che addietro detto si è, assai chiaro rima- 
ner dee, che debba e possa il poeta dell' istoria servirsi: 
e già potete avere di vantaggio per avventura conosciuto, 
il poema altro non essere, che imbrattata istoria: e cota- 
le imbrattamento accennò per avventura Orazio in dicen- 
do del poeta : 

Atcjue ita mentitur , sic veris falsa remiscet . 
E perchè conviene, che in tale imbrattamento d' istoria 
si servi alcun riguardo, soggiunse: 

Primo ne medium , mtiUiq ne discrepet imam ; 
il che avverrà tuttavolta, che nel modo inteso sia forma- 
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la la favola , e che a lei d' intorno tutti si raggirino gli 
episodj, verisimile, conseguente er necessariamente;, co- 
me quelli deir Iliade, dell' Cneide, e della Gerusalemme, 
1' uno de' quali tolto, se non rovinasse del tutto, troppo 
riceverebbe almeno d' imperfezione la favola • 

Belm. Tutto mi piace, e tutto parmi essere come di- 
te; ma r Infarinato nel secondo dice, che l'episodio di 
Sofronia e di Olindo, la favola narrata a Clorinda dal suo 
balio quella , che narra ad Erminia il pastore, e V istoria 
del mago raccontata da lui ad Ubaldo, sono episodj che 
possono sts^re da sé in piedi : e non per tanto non sono 
biasmevoii tali episodj; benché il Pellegrino biasimi gli e- 
pisodj, che per se medesimi star possono. E soggiugne 
r Infarinato, che V ajuto del re dell' Egitto è parte del- 
l' argomento di quel poema, spiccato in tutto m\V altro: 
or come sarà vero ciò , cbe detto avete dell' essere neces- 
sario, che gli episodj sieno verisimile, necessaria e con- 
tegnentemente appiccati ? 

Kossi. Già avete udito essere così, come ho detto, per 
ragioni e per autorità di Aristotile; ma quanto a ciò chQ 
dite, io rispondo, che danna il Pellegrini quei poemi , 
&' quali si può formare più di due tragedie ; e non inten-\ 
de biasimare gli episodj , che pendono, nascono e ritor- 
nano dall'unità, e nell'unità della favola, come i rami 
dell'albero dal ceppo, da quello non si dipartendo, ma 
rendendolo un tutto vago e piacevole . Intenae di biasima- 
re bensì quelli episodj, che stanno da sé, senza dipenden- 
za alcuna dall'argomento primiero secondo il verisimile, 
o il necessario , quali appunto sono quelli del Furioso ^ 
che da lui si apportano, ed altri che tali sono. Ma non 
già così è vero di quelli della Gerusalemme^ che dal Si- 
gnor Infarinato si noverano; perciocché tutti pendono 
dall' argomento primiero, ed ivi si riducono secondo il 
verisimile, o '1 necessario ; poiché dall' episodio di Sofro- 
nia e di Olindo, eh' é verisimilmente finto, s' introduce 
entro la Gerusalemme Ismene e Clorinda, gran parte di 
quella guerra : la favola narrata dall' eunuco a Clorinda è 
parimenti secondo il verisimile, e con arte mirabile sì , 
che per avventura più non potrebbe; poiché si ha da 
quella, ciocché dicemmo addietro, un presagio dell' av- 
venimento di Clorinda in quella uscita, cioè della sua 
morte ; arte tanto commendevole ; la favola del pastore di 
Erminia pende verisimilmente dalla fuga di lei , che per 
opra diabolica accade , onde si levi dal campo Tancredi j 
siccome per l'uccisione di Gernando vi si levò Rinaldo, 
per tenere pur addietro la vittoria a' Cristiani: l' istoria 
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narrata ad Ubaldo dal mago , noo si ha |^r storia ai cer- 
to, ma è ^oLa rerisimìle e oeGessaria. L'ajuto del re di 
Egitto noD solo non è spiccato dai primiero argomento, 
ohe piuttosto è così bene appiccia che natia meglio ; 
perciocché è secondo il Terisimik e secondo il necessa- 
rio, essendo verisimile che il regno della Palestina fos- 
se a lai raccomandato; secondo la quale raccomandazione, 
era egli tonato per isti le di eaerra ad ajatarlo ed a difen- 
derlo; ed ecco la necessità di cotale t^uto: né so come si 
dica spiccato, se incominciandosi nel secondo canto, che 
appena era accampato l'esercito cristiano intorno a Ge- 
rusalemme, si ha in molti lacchi raccordo di cotale aju- 
to, come per bocca d' argante , allorché a consiglio segre- 
to ragionò tanto magnanimamente al re Àladino, dicen- 
do, non porre in dubbio le parole del re suo del promes- 
so ajuto: così altrove se n'ha menzione in quella breve 
lettera, ritrovata da Goffredo sotto Tale (sebbene mi ram- 
mento) a quella colomba, che nel suo padiglione ricovrò, 
fuggitiva aa rapace artiglio di misterioso falcone : oltre- 
ché, se bene consideriamo e senza animosità le parole 
di Goffredo in queir altimo suo parlamento a' soldati suoi, 
invitandoli a combattere eontra le genti di &gitÉt>, vedre- 
mo cotale ajuto non essere punto spiccato: 

Né senza alta eagion , eh' il sua rubeilo 

Popolo si raccogUa il Ciel consente . 

Ogni nostro nemico ha qui congiunto ] 

P fin fornir molte guerre in un sol punto > 
Perciocché, oltre a quello che abbiamo nel parlamento 
di Alete e di Argante con Goffredo, dove si conchiude, 
che Goffredo si aspetti addosso il re d*£gitto, e si rispon- 
de ad esso Goffreao, che, quando e^ non si affretti , at- 
tenda ch'esso lo anderà a trovare colà nel suo regno, 
ove necessariamente dovea moversi il re pagano centra 
l'esercito fedele; si dice anche altrove in persona di Dio: 

Piova^ e. ritornai suo guerriero im^itto, 

E venga a gloria sua l' oste d'Egitto» 
Biconoscete adunque, che uè male disse il Pellegrino ; né 
episodj spiccati sono quelli, che tali furono dal Signor In- 
ferito giudicati . 

Belm. Cosi riconosco: ed in ciò, e nell' avere detto 
l'Infarinato, il poema del Tasso essere tradotta istoria , 
ha avuto torto. 

Rossi. Non mi pare altrimenti , sì per le già addotte ra- 
gioni 5 come per altre che quando vi piaccia l'udire sog- 
giungerò, OEule più chiaro il vero appaja. 
Belm. Già v'ho detto, uiuna altra cosa essermi più ia 



Digitized by 



Google 



DI MALATBSTA PORTA *121 

grado, che V udire i rostri pareri io torno ailaGerusalem- 
me , e perciò y' ho io a discorrere pregato : il perchè dite 
pure quanto yi occorre, sicuro di farmi piacere « 

Rossi. Lasciamo stare il paragone ora fra l'istoria del- 
l' Arcivescovo dì Tiro, che alcuni dicono, e non bene, 
essere stato quel Piero Eremita: e parimenti il fere ri- 
scontri con altra istoria della guerra di Gerusalemme , 
fetta da Gottifredo Buglione; perciocché sarà leggier fati- 
ca a chiunque fare il vorrà, il vedere che pochissimo ha 
che fare il poema del Tasso coli- istoria , se non quanto 
convenia: e noi da alcune differenze tra l'istoria ed il 
poema veggiamo se la Gerusalemme sia tradotta istoria, 
o poema eroico; e quindi incominciamo. Nel raccontare 
azione ed avvenimento di guerra , abbiamo udito dall' i- 
stesso Aristotile, che dee il poeta narrarlo, come chiede 
il verisimile e '1 necessario, laddove l' istorioo non dee 
punto alterare il vero; ma l'avvenimento dell'impresa di 
Gerusalemme è narrato ed imitato dal Tasso secondo il 
verisimile ed il necessario, non secondo avvenne^ come 
dal parasone fatto dal Sìg. Orazio Lombardelli fra esso 
e r istoria apertamente si è veduto; siegue, ch'istoria 
non sia. Oltre a ciò nell'istoria non si danno gli episodj 
tali, quali nel poema abbiamo detto essere necessar] a fa- 
re la favola composizione di cose: ma questi abbiamo già 
veduto essere nelle Gerusalemme del Tasso; adunque per- 
ciò anche non è istoria, ma pqema. Aggiungete, che nella 
istoria non si dee introdurre favola, ed in spezie unità di 
fevola; ma questa essere nella Gerusalemme si è chiara- 
mente veduto ; e perciò dunque ancora ò la Gerusalemme 
non istoria , ma poema. 

Bblm . La maggiore di quest'ultimp argomento è assio- 
ma: la minore è provata, e si conferma dall' autorità del- 
l' Infarinato, il quale nel primo suo libretto disse: Con^ 
ciossiachè e nel Furioso , e nella vostra Gerusalemme sia 
unità di favola: la conseguenza poi, come negli altri due, 
scoppia dalle premesse . 

Rossi. Ma non ci basti ciò. Deve inoltre il poeta non 
cominciare da principio a narrare le cagioni , onde segui- 
rono gli avvenimenti, ch'egli ad imitare si prende, e 
quelli per ordine 6no all'ultimo raccontare ; ma con altro 
ordine prendere il suo principio di alcun di essi, indi per 
debito mezzo passarsene al fine. £ dissi /7er debito mezzo^ 
cioè che il mezzo dal principio, e da questo il fine penda, 
ed il principio, il mezzo, ed il fine riguardi: e per io con* 
trario senza d' altronde pendere ; e se verrà al poeta il far- 
lo in concio, dee inierire tralasciati ^avvenimenti , od al- 
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troiate: il che se facesse t'istorloo, commetterebbe er- 
rore di ninna remissione, poiché dett'arte. Ma tatto ciò 
ha servato nella sua Gerusalemme il Tasso, non meno di 
Omero e di Virgilio ; adunque la Gerusalemme non è i- 
storia, ma poema. Udite, che dì mente d'Aristotile mi 
prova Orazio la mageiore , dicendo di Omero : 

/Vec gemino beilum Trojanum orcUCur ab ovo . 
Onde Virgilio dalla fìne del settimo anno, e dal sesto il 
Tasso incominciò la narrazione dell'azione imitata: 
Già il sesto anno votgea , eh' in Oriente 
Passò il campo cri sii uno ali* alta impresa. 
Non dee altresì V istorico alterar punto il vero coir intro- 
durre nuove persone, il che può e dee fare il poeta: non 
alterare i costumi, ove a questi lece: può, a mente di A- 
ristotile, ristorico narrare azione lontana di luogo nel- 
Vistesso tempo accaduta, comechè non importante all' a- 
zione, di cui egli allora tratti, che a quest'altra s* appi- 
glia: come il raccontare ad un tempo la guerra navale 
fatta in Salamina, e la battaglia co' Cartaginesi in Sicilia, 
come pure disse Aristotile: il che non si concede a patto 
veruno al poeta; eroico intendo. Potrei addurre alcune al- 
tre differenze fra l' istorico ed il poeta di non picciola 
importanza, onde riconosceste se istoria ed eroico poe« 
ma sia la Gerusalemme; tuttavolta fia meglio accorciare 
il ragionamento , e conchiudere con una (per usare cotal 
termine) essenziale; ed è: l'imitazione, e la semplice 
narrazione son differenti di essenza, che constituiscono 
cose diverse, o differenti (che per ora ci piaccia dire, la- 
sciando stare i sottilizzamenti del diverso , e del differen- 
te); ma il poeta imita, altrimenti non sarebbe poeta, come 
dicemmo addietro coli' autorità di Aristotile, e l' istorico 
semplicemente narra ; siegue, che altro sia il poema , al- 
tro l'istoria: ma la Gerusalemme del Tasso è imitazione 
di cose i^arte vere, parte trovate e finte, secondo il verisi- 
mile e il necessario; adunane non è istoria: ma la cosa, 
che è imitazione di cose o di azione parte vera , e parte 
trovata e finta, è poema; adunque la Gerusalemme , eh' è 
tale, è poema. 
, Bblm. Tutto è così vero, che niun dubbio mi resta o- 
mai più, che la Gerusalemme non sia poema eroico, non 
come disse 4' In brinato, tradotta istoria: e riconosco, 
che non è istoria differente dalla poesia, perchè all'una 
convenga raccontare il vero, all'altra il falso; ma perchè 
all'una in un modo, all'altra in altro è il raccontarlo di 
, mestieri. Non ha dubbio ancora, che molte non sieno le 
.«Iterazioni nella Gerusalemme ( lasciando il rimanente ) 



Digitized by 



Google 



Bl MAIATCSTA PORTA 123 

ne* costami , e nelle persone finte e naovc, come in qaelfa 
d'Argante, di Clorinda, di Vafrino, di Armida, e d'altre 
leggiadrissime creature del Tasso, e parimenti nelle ri- 
cetta;te, come in Tancredi, in Gaelfo, in Rinaldo, ed in 
altre, postocliè Rinaldo potrebbe anzi essere nuova, che 
persona ricettata. 

Rossi. Egli è il vero, che Rinaldo potrebbesi dire per** 
sona naova; perciocché non si trovò egli a c|uella guerra, 
sendo nato circa ottant'anni dopo; tuttavìa perchè nel- 
l'istoria sì ha menzione di un Reginaldo, si potrebbe di- 
re, che quanto al nonle con poco alteramento Rinaldo 
fosse persona ricettata, anziché nuova: e tale anche Tan- 
credi, quanto ad una universale notizia, che di lui si ha 
nell'istoria: nuova poi, in quanto viene alterato il costu- 
me in esso; ma ciò poco rilieva. . 

Belm. Ne disputi adunque altri; e voi, poiché tt^cotal 
passo giunti siamo, ditemi per grazia due cose: runa, 
come sia vero, che non possa il poeta raccontare due di- 
verse azioni , in un istesso tempo avvenute, anzi due si- 
mili, ma in diverso luogo; perchè mi pare, che alcuni 
moderni non abbiano ciò servato ne' poemi loro, ed in 
particolare l'Ariosto; laonde o dobbiamo dire, che abbia- 
no essi errato, o che non buono sia in ciò V insegnamen- 
to di Aristotile: l'altra è, se sia lecito al poeta introdurre 
persone entro il poema , o tale altra cosa che sia stata, od 
avvenuta dopo il tempo ch'egli la nomina. 

Rossi. Mi porgete occasione di molto dire, Signor Ca- 
valiere; tuttavoltami sforzerò di ristringere il molto nei 
poco, che più fia possìbile. Che buono non sia l'insf'gim* 
mento di Aristotile, non. ardirò io di dire giammai, nou 
seguendo in ciò l'ardire altrui: non ne siegue però, che 
necessariamente erri il poeta; perciocché se vi rammen- 
terete, che altro sia il poeta eroico, ed altro il romanzo , 
saprete ancora che a questi è conceduto il dilungarsi da 
cotale insegnamento, senza commettere fallo. Può questi 
adunque narrare due azioni , nell' istesso tempo avvenute 
in diverso luogo; che perciò l'Ariosto lascia di cantare i 
fatti di Ponente, e se ne passa con miracoloso yalicamen- 
to in Damasco, città di Soria alla giostra di iVorandino; e 
quindi ritorna di nuovo per lo stesso sentiero in Ponente 
ai fatti di Parigi. Così tralascia nel mezzo l'avvenimento 
della battaglia ira Orlando, Gradasso, ed i compagni lo- 
ro; e soccorre il suo Ruggiero, acciocché in mare non af- 
foghi; e trattolo all'asciutto, poco seco dimora, che ritor* 
na ad affrontare insieme i sei cavalieri in Lipadusa; ed il 
medssim^ fa egliinalcani altri luoghi, tralasciando} Q 
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ripigUando ora ana ed ora aa' altra azione. Non erra pe- 
rò f che ansi arte dimostra ( come perarventura dirò, se 
Terrà, comMo credo, in concio). Ma T epico all'incontro 
dall'unica azione partirsi non dee giammai, la quale egli 
integra, e fa composizione di cose, e le dà quell'essere 
misto, che dicemmo, eon episodj verisimile , conseguen- 
te o necessariamente insieme appiccati con debito prin- 
cipio, mezzo, e Gne, come chiaramente abbiamo in Ome- 
ro, nell'Iliade in ìspezie, nell'Cneide di Virgilio, e nella 
Gerusalemme del Tasso, in ninno de' quali eroici poemi 
si narra azione fuori dell'unità delia favola . ' 

BsLM. Nulla pili desidero, quanto alla priitia dimanda ; 
ì\ perchè passate alla seconda. 

Rossi. Vuole Aristotile, che il poeta, formata eh' egli 
abbia la favola, applichi quella a' nomi di chi pia lui par- 
rà, q^ndo però s'abbia, che stati sieno, alcuna rimem- 
branza (e parlo delle primiere); onde raccogliemo, che 
può il poeta, e lo àie fare, formare nuove persone entro 
il poema, le quali non sienr» state all'azione presenti, che 
da lui si imita, ^fa perchè il trarre da questo luogo di \- 
ristotile cotale verilÀ potrebbe non acquetare chi sottiliz- 
zare volesse; parmi confermare l'autorità di Aristotile 
con esempio di poeta sovrano ( se tale è Virgilio ), benché 
in altro che nell' introdurre persone, essendo ciò chia- 
rissima cosa. Introduce questi nel sesto dell'Eneide Pa- 
li nuro sulla riva del fiume Acheronte , raccontante ad B- 
nea la morte sua: dopo la quale narrazione finge i^l poeta , 
che dall'istesso ven^a Enea pregato a portarlo seco all'al- 
tra riva, o pure, ritornato ch'egli sarà al superior mon- 
do, il suo caoiavero seppellisca: ed acciocché pili l'otten- 
ga di leggiere, insegna ad Enea il luogo, dove quello in- 
sepolto giacca . Udite, ed osservate bene questo luogo . 
Signor mio, che egli è di de^^na considerazione: 
QaodteperCodijucunluin lutiti a et auras, 
Pfir geaieotem oro y per spera surge ntis luti: 
Eripe me hls , ins^ictey mcilis; aut tu mihi terram 
Iniice [n inique potes)^ portusyue reyùre Velitios . 

BsLM . I versi son bellissimi , e nascondono grande arte 
in COSI breve preghiera; ma al nostro proposito non veg- 
go, come facciano. 

Rossi. Ora il vi conoscerete. Igino, Zoilo di Virgilio, 
considerando, con assai piò di animosità , che di ^iudicio 
questo luogo, siccome alcuni altri, lo giudicò biasimevole 
per cotale ragione. Il porto di Velia fu intorno a settecen- 
to anni dopo la venuta di Enea in Italia fatto ; adunque 
ha' errato Virgilio in avendone fatta menzione in cotale 
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ìnaiìiera, non .capendo perayyeDtara ch'ai tempo ^i Enea 
Doo era tal porto in essere. 11 mezzo termine, che per as- 
sunto egli Qsa. è vero; ma non per tanto non segue Ter- 
rore eh egli ne trae; anzi. da' piì^ intendenti viene rico- 
nosciuto questo luogo maraviglioso d'arte; perciocché fra 
r altre maniere dì figure, che a guisa di gemme risplen- 
dono entro i più scelti poemi, questa è hellissima e di 
sommo splendore ( non però ad ogni passo, ma di raro 
usata ), che da' Latini anticipano sotto persona del poeta 
si dice, da'Greci ( se crediamo a Gellio) T^d\yi^u : ovve- 
ro, come Tuol Celio Rodigino, a undici libri, a venti- 
quattro capi , divxkpovtcuf^i^ figura riconosciuta da esso in 
alcuni greci autori, ed in ispezie in Sofocle: appresso il. 
quale si finge essere rapportato a Glitennestra, che net 
giuochi pitii era morto Oreste; e nondimeno cotai giuo- 
chi incominciarono a celebrarsi al tempo di Trittolemo $ 
quasi seicento anni dopo Oreste, ed il luogo è nella Elet- 
. tra: ed il medesinao nelle Trachinie fa che Dejanira reci- 
ti quella sentenza di Solone: Che ninno avanti il morire 
possa dirsi beato; e pure Solone fu hingo spezio d'anni 
oopo Dejanira. Né mi par da tacere, che TAnguillara non 
volle tralasciare così bello ornamento nelle tradotte tra^ 
sformazioni, allorché smontato Protesilao il primo sul 
lido trojano, con Ettore s'affrontò. Udite i versi: 

JV^on vuole EUor , cke '/ campo acheo si vanti 

D'avere avuto il lito senza guerra: 

Protesilao venir lo scorge avanti , 

E con soverchio ardirla lancia afferra; 

Contra V altero Ettor si spinge armato j , 

Per adempir la profezia del fato, 
Pongon poi più vicin la lancia in resta ce. 
Dove chi non sa, che l'uso dell'arrestare la lancia é mo- 
derno? e tuttavia si fìnge Protesilao ed Ettore avere po- 
sto le lance in resta, per questa bellissima figura. 

Bblm. Io ne raccoglierò adunque, che per la medesima 
si possa introdurre in poema alcuna persona, tuttoché 
stata veramente al monao non sia allora che avvenne l'a- 
zione dal poeta imitata, ma molti anni dopo; e perciò non 
ragionevolmente parmi si attribuisca per fallo al Tasso 
l'avere introdotto nella sua Gerusalemme Rinaldo, cep- 
po del r Illustrissima Casa Estense, che settanta o più an- 
ni dopo quella azione nacque. 

Rossi. Io non saprei, come a cotti parere non consen- 
tire; perciocché, se a Virgilio, e se prima di lui a Sofocle 
fu lecito usare l' anticipazione, e dopo all'Anguillara poe- 
ta 41 tanto pregio, con varia introduzione di cose, perche 
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dee negarsi il potere ciò fare al Tasso? Senza che egli a- 
so eoo riserva maggiore 1* anticipazione del tempo, che 
' Sofocle e Virgilio non l'usarono, e non sono però Sofo- 
cle, Virgilio e TAnguillara, i^Baovo od il Morgante, o 
(per dir meglio) tali non sono i poemi loro, che d'essere 
imitati non meritino, senza pericolo di facilmente incap- 
pare in fallo. 

Belm.,Dì vero nel giudicare altri, ed in ispezie poeti di 
pregio^ conviene essere molto guardingo; conciossiachè 
dove pare, che abbiano gravissimi falli talora commessi, 
ivi hanno maraviglie dell'arte riposte. Ora, poiché sono 
appieno fin qui soddisfatto, resta che mi diciate quello 
mi prometteste, cioè, che siccome differenti sono fra lo- 
ro i poemi, così diversamente considerano le persone, e le 
persone medesime alle quali poi diverso dee darsi il co- 
stume: e quindi essere vero, ch'io troppo largamente di- 
cessi, che ad ogn'un;? senza niun riguardo potea cattivo 
costume darsi, verisimile essendo, che ognuno cattivo 
essere potesse . 

Rossi. Troppo sarei lungo, se dei poemi e delle parti 
loro sottilmente fare paragone io volessi; nondimeno se 
COSI vi piacerà, brevemente dirò quello che al soggetto 
nostro importante giudicherò intorno al poema eroico ed 
al romanzo. 

Bblm . Di amendue parmi abbiate bastevolmente ragio- 
nato, quanto all'essere differenti di spezie; nulladimeno, 
se altra differenza volete scoprirmi, caro mi sarà. 

Rossi. Già abbiamo veduto, il poema tragico, eroico ed 
il romanzo essere di spezie differenti; laonde anche di- 
versamente considerano il costume nelle persone loro; 
perciocché il tragico toglie persone (parlo delle primiere) 
di mezzana bontà, onde possa trarre l'uno e l'altro affetto, 
eh' ella tanto mira, cioè lo spavento e la compassione, che 
così insegna Aristotile: l'eroico poi dà ricetto a persone 
di apvraua bontà, le quali non però sono senza lo scam- 
biamento della fortuna, come reggiamo benissimo osser- 
vato in Enea ed in Goffredo, ninno dei quali cadde di fe- 
licità in meschinezza, avendo poco del verisimile e del 
convenevole, che sì perfetti eroi a tale giungessero; non 
è però, che non sia in essi lo scambiamento della fortu- 
na, poiché dopo i molti tjravagli ottengono il toro desiato 
fine: laonde non cade in Virgilio e nel Tasso l'errore, 
di cui da Aristofane fu acerbamente ripreso Euripide, il 
quale poco dicevolmente avea fatto comparire in scena 
Telefo e Peleo colle saccole, a guisa di mendicanti, eh' è 
la seconda maniera del costarne reo , essendo la prima il 
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nòD onesto, l'una e l'altra delle quali non si dee riporre 
in persone illustri e regie. Il Romanzo poi poco si cura 
di ciò, e sovente né all'onesto riguarda, né al con venero- 
le; ma proponendosi oggetto di varj caTalieri e di donne, 
o barbari sieno o no, o sia in tempo di guerra o di pace, 
e d'arme e d'amore insieme; Ilaria e confonde il costume, 
siccome varia e confonde le azioni e le persone; acciocché 
con tale varietà più diletti al popolo, di cui egli attende 
il plauso: né ciò a lui é sempre fallo, come sempre sareb* 
be all'epico, e quindi non è (per mio credere) biasime- 
vole nel Furioso la novella di Fiammetta, e quell'ai tra del, 
Dottore ed altre per avventura , ch'ora non mi sovven- 
gono. 

Belm. Fin qui raccolgo, che fra (guanti abbiano scritto 
romanzo, l'Ariosto sia stato di tutti il migliore maestro : 
e senza ragione viene da alcuni biasimato; come da altri 
anteposto nella loda al Tasso , giudicando la Gerusalem- 
me inferiore in ogni parte al Furioso, ed in ispezie nella 
locuzione, la quale vogliono che sia scabrosa, oscura, 
noiosa e spiacevole. 

Rossi. E chi ne lo accusa? 

BetM. L'Infarinato, il quale nel suo libretto primo di- 
ce: // Goffredo esser quasi per tutto non magnìfico y ma 
scabroso: non poco chiaro y ma sepolto nella scurezza: in 
niun luogb con energia: in niun luogo con dileticamento y 
non che con solles^amento di passioni: in niun luogo senza 
fatica , senza noja , e senza difetto. 

Rossi. Molto ragiona risoluto il Signor Infarinato; ma 
io per me tengo tutto l'opposto; ed é il creder mio fonda** 
to sul vero, come di mostrare io mi sforzerò, ed oltre a 
ciò sull'autorità di valentuomini, fra' anali parmi assai 
per ora menzionare il detto Roberto Tizio, laddove , con- 
siderando quanto dicesse felicemente il Tasso, 
Così aW egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soai^e licor gli orli del i^aso , 
con ciò che segue in quella bellissima stanza, mostrò di 
riconoscere nella Gerusalemme quello , che non vi vuole 
riconoscere il Signor Infarinato. Le parole sono queste: 
£t ex nostris Torquatus Tassius ilio suo perillustri poe^ 
mate y quo Gothifredi aliorumque christianorum prin^ 
cipwn res gestas in Jerusalem expugnatione , magnifico^ 
eodemque suas^issimo Carmine y Musis omnibus atque A" 
polline ipso fasfentibus , nuper cecinit: e quo quidem poe» 
mate , non modo omnia poetarum nostrorum illius gene- 
ris poemata superai^it y sed et graecorum, latinorumque 
Jamae luminibus obstruxisse mihi videri solet ; quo circa 
Contros^. T. IIL 9 
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non pulai^i , me operam ludere , et bonas horas male col' 
locare, si illud ipsum poema , scholiis quibusdam , et com^ 
mentariis illustrarem: quod etiam liòentius facio y ut o- 
stendam ejus delracloribus ^ quam perverse de poematis, 
illorumque conficiendorum artificio y oc rat ione judicare 
4oleant . 

Bblm. Questa sola autorità ( e lasciamo stare quella del 
ciottissimo Signor Maezoni) potrebbe essere bastevole a 
dimostrare, aaanto sia il valore della Gerusalemme : e mi 
pare, cbe in dicendo magnifico, eodemque suavissimo car" 
mine, ripagni dirittamente allo scabroso , all'oscuro, al" 
la no/ay alla fatica y al dispetto, cbe dice V Infarinato . 
Soggiungendo poi; Musis omnibus atque A polline ipso fa^- 
i^entibus, s'oppone a quello che pur disse l'Infarinato al- 
trove nel primo suo libretto: //Go^e^a allo*ncontro non 
ha né belle parole , né bei modi a mille miglia, quanto il 
Furioso j e sono gli uni , e gli altri oltre ogni naturai mo^ 
do di favellare y con legatura tanto distorta, aspra , e 
e sforzata , e spiacevole , con ciò che segue . E non per- 
tanto si dice nel secondo Infarinato , che Roberto Tizio 
ragionò così della Gerusalemme , perchè non ancora si e- 
ra dato alla stampa il libretto delli Accademici : che se do- 
po avesse indugiato a stampare il suo libro, si sarebbe 
(che ben oìnosce quegli Accademici ) guardato, in divol- 
gando quel suo parere, da ogni parola che anche a stor- 
cerla coQtra la loro Università potesse prendere^ punto a 
sospetto . 

Rossi. O il Tizio avrebbe ciò fatto per timore delli Si- 
gnori Accademici, o perchè gli scritti loro avrebbono di- 
mostrato lui, essere la Gerusalemme biasimevole, anzi 
che no : se per la prima cagione » non resta che quello che 
egli scrisse, tale appunto non fosse restato in parere di < 
essa: se per la seconda, troppo gran cosa presuppongono 
cotesti Signori, quasi che gli scritti loro contenessero ar- 
ticoli di fede. Ma per qua! cagione ora non leva dal suo 
libro il Tizio quella fode della Gerusalemme , ristampan- 
dolo?- poiché ha veduto il parere de* Signori Accademici . 
Ma poiché siamo a tal passo giunti delle parole e dei mo- 
di della Gerusalemme: attendete, che col parere dì uomo 
di gran lezione , di bellissime lettere , e di saldo giudlcio 
spero farvi conoscere, che a gran ragione è talora la Ge- 
rusalemme alquanto men chiara (per usar anch'io questa 
voce fuori del suo proprio), ch'altri non vorrebbe: il qual 
parere è fondato però nella ragione , che io vi dissi della 
specie differente dell'eroico e del romanzo poema; laon- 
de non potendosi fare giustamente paragóne fra la Geru- 
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salemme ed il Farioso, ne anche si dee l'nn poema anti- 
porre all'altro: e cotale differenza parve intendesse Ro- 
berto Tizio nelle addotte sae parole, in dicendo: Xan mo- 
do omnia poetar um nostrorum illtus generis poemata su» 
peravie.' e non disse cujusvis generis . 

Bklm. Sottilmente considerate le parole di questo va- 
lentuomo, il quale non credo altro volesse intendere, pò- 
stochè assai oscuramente : né ci fa caso ì^^og^ generis; 
perchè la piglieremo coi migliori Latini, non coi Dialet- 
tici . Ma dite, ch'io ad ascoltarvi mi apparecchio. 

Rossi . Debbono ( dicea quegli ) avvertire coloro , che 
poemi formar Togliono, se al popolo ed airimperitu tur- 
ba, o pure a' più saggi di soddisfare intendono ; percioc- 
ché troppo ha differenza fra gli uni e gli altri . C non ha 
dubbio, che quegli che al popolo indotto servire vuole , 
dee usare chiarezza, o (per propriamente dire) perspicui- 
tà piuttosto, che splendore nella sentenza e nella locu- 
zione: e far sì, che quella sia trasparente in modo, che il 
giudicio del popolo per entro la penetri e V apprenda ; 
ch'altrimenti indarno spererebbe l'applauso di quello, e 
caderebbe in fallo assai rilevante: e ciò fare già con venia 
a quelli oratori ed a que' poeti, le composizioni de' quali 
8Ì recitavano in alcuna maniera al popolo, o cosi fìngeva- 
8Ì almeno: e quindi avviene , che, acciocché all' orecchie 
popolari sieno più cotali scrittori grati, poco hanno an- 
che al verisimile riguardo, usando iperboli : o, diciamo 
con Demetrio, frigidi tali, che degli intendenti troppo gli 
animi offendono; ma non debbono essi poeti curarsene ; 
onde è, che giudiciosamente 1' Ariosto finge, che Orlan- 
do, già folle divenuto, getti con un sol calcio in aria un 
asino ben carico di legna; che Rodomonte scagli da sé per 
l'aria un eremita; sicché mai più non si vide: Grifone 
randelli un nomo sopra le mura di Damasco: Rodomonte 
tagli a traverso tre uomini di tutte arme guerniti con un 
solo ri versoio; che dallo scontro di sei cavalieri in Lam- 
padusa si gonfi il mare , e di li s'oda il rumore di Fran- 
cia; e molte altre simili ne dica: il che non solo non è fal- 
lo, ma piuttosto arte; perciocché disse Orazio: His nani 
plebeciUa gaudet < Ma cosi fatti trascendenti deono essere 
dall'epico foggiti, il quale non per la imperita turba, ma 
perii giudiciosi scrive: ed avvegnaché appresso Omero 
neU'Ulissea paja avere poco del verisimile, che Polifemo 
air entrare nella smisurata sua grotta levi dall* entrata 
un cosi gran sasso, che dieci altri insieme, o più, levato 
o mosso non averebbono di luogo: e che, gridando, sem- 
bri che tuoni : e che svelta e lanci gran parte d' un mon- 
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te dietro alla fnggitiva nave di Ulisse; non è perciò frigi- 
do , anzi è tatto secondo il verisimile ed il necessario , 
poiché smisurato in grandezza] lo propone e finge, e lo fa 
per cento mangiare: non ha dell' incredibile, sendo anzi 
mostro, che nomo che tale non si sdegnò di accettarlo 
Virgilio io questi versi : 

P^Lv eafatus erat , sumnio cum monte i'idemus 
Ipsum inter pecudes vasta se mole moventem 
Pastorem PoUfemum^ et li torà nota petente m ; 
Monstrum horrenduni , informe , ingens etc; 
ove, n'on parendogli per avventura assai di averlo detto di 
smisurata mole di membra, giunge a dirlo mostro, e mo- 
stro orrendo; poiché difforme per Ismisurata grandezza : 
il che stando così, anche verisimilmenté segue, ch'ei po- 
tesse levare lo smisurato sasso di su la soglia detta grotta 
sua: alzare cosi orrenda voce al Cielo : svellere a forza , e 
lanciare parte di un monte , allora poi, che dal dolore , e 
da ira del perduto occhio, che solo avea per prima in 
fronte, gli si raddoppiavano le forze; le quali premesse 
non però sarebbono state in poema romanzo necessarie 
tanto , acciocché dal poco saggio volgo si credessero cola- 
li azioni di Polifemo. Ora , come poco a verisimile tale di 
attendere, poco bene spesso anco sì curano i poeti roman- 
zatori, o scrittori di favole eroiche , di splendore di sen- 
tenza e di locuzione, come bene se ne cura l'eroico, per- 
che malamente soddisfarebbono al popolo: e se pure av- 
viene, che talora^usino questi gravità e splendore nella 
sentenza e nella favella, e sieno in alcun luogo eroici , 
come l'Ariosto, ciò fanno giudicando, che fra la molti* 
tudine del popolo conviene sieno ancora alcuni letterati . 
E perchè non si scordano esser vero quel che disse IVI. 
Tallio : Non omnis auditor eodem verborum , et sententi a^ 
rum genere est tractandus; qaindi da' modi bassi, e po- 
polari alquanto si dipartono , ed allo splendore ed alla 
grandezza eroica si sollevano; ma non guari se ne dilun- 
gano » per non essere al popolar piacere contrarj , a cui 
soddisfare e piacere si propongono; che perciò i poemi 
loro si dicono poemi popolari o ciclici , che così ( se male 
non mi ricordo) nelle sue Scoliaste gli nominò Clemente 
Alessandreo , e per avventura Orazio in quel verso: 

JVec sic incipies , ut scriptor cyclicus olim ; 
il quale ha chi vuole, fosse Antimaco Clario, che venu- 
to alla presenza del popolo, e postosi in apparecchio di 
recitare l'opra da sé composta , fu da tutti abbjìndonato , 
per essere quella di troppo volume, eccettochè da Plato- 
ne; laonde egli altamente disse: Attamen legam; Plato 
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fnim crii mihi instar omnium . Ma che di questo intenda 
Orazio, non è il tero : e ne rende egli stesso testimonian- 
za, soggiungendo 

Fortunam P riami cantato; 
la quale non cantò Àntimaco altrimenti; ma la guerra 
Tebana bensì . Non niego già, ch'egli ancora non fosse 
nel novero de' poeti ciclici , che perciò talmente nominati 
erano, perchè in corona ed in cerchio di popolo (che cer- 
chio appunto « o corona, in cotale sentimento vale la voce 
cyclut andavano l'opere loro cantando, come oggi appo 
noi gli cant9 in panca: il che (se crediamo ad Erodoto) 
fece anche Omero, da necessità tratto: cosa, che se all'A- 
riosto non avvenne, fu per non troyarsi egli nella poyer-* 
tà di Omero; non è però, che tale non sia il Furioso suo. 
Egli è il vero poi, che avanti che il poema suo intiero si 
avesse , alcuni canti furono in panca cantati e venduti • 
Ora questi poemi, che oggi romanzi, ed allora ciclici si 
dissero , furono da Aristotile compresi ( per mio parere ) 
sotto il nome Cipnaea, che il Piccolomini traportò le 
Cipriotie. colle quali pose Aristotile in ischiera la piccola 
Iliade: la quale dalle parole ivi dette si vede essere di 
quella maniera , che oggi si dicono con altro nome Ro» 
manzi . essendo di molte azioni : come ivi parimenti si 
Tede , che sono nelle Gipriotte, e nella piccola Iliade, nella 
quale otto vengono annoverate: e comechè d'un solo e- 
TOC sieno, ed in un tempo per avventura avvenute, non 
perciò una fassi la favola ^ ma di molte membra sibbene, 
come appunto veggiamo nel Furioso, comechè il tempo 
sia dell assedio di Parigi . 

Belm. Bella considerazione è questa, uè (ch'io mi sap- 
pia ) da altri fatta sì n'ora: e' dee essere valentuomo questi 
al certo Io bene so, che il Gesoaldi fu di parere, quegli 
essere romanzatori, che in panca vendeano 1' opere loro 
cantando; che, sebbene si negò questa specie di poesia 
dall'Infarinato, nondimeno avete dimostrato, che s'in- 
ganna egli in negarla. 

Bossi . Ma nel poema di Virgilio, dico nella Eneide, 
che non per l'orecchie del popolo era composto, ma per 
quelle di Augusto, e d'altri a lui simiglianti in essere 
letterati, come s' attesta in queste parole di una lettera di 
Virgilio ad esso Augusto: De j£iica quidtm meo, si me» 
htrculè jam dignum auribus haberem tuisy liòenter mit" 
te rem; sed tanta inchoata res est^ ut paene vitio mentis 
tantum op^ ingressus mihi s^idear, cum praesertim , ut 
scisy alia quoque studia ad id opus , mUltoque potiora im- 
partiar; non si piarti punto dalla unità d«lla favola: e per 



Digitized by 



Google 



132 IL ROSSI, DIALOGO 

dare del valor suo saggio maggiore , e di flovrano poeta , 
in sai vero formò la favola noda; e poscia con mezzi veri- 
simili, conseguenti, e necessarj la fece divenire composi- 
zione di cose , cioè compito poema [eroico ; illustrandolo 
coi modi della favella magnificante, collo splendore della 
sentenza ad eroico poema dicevole: attendendo alla so- 
spensione della clausula, alla lunghezza del periodo, al 
trattenimento della sentenza, alla scieglitura delle voci; 
ed insomma a tattociò, che ad eroico poeta conviene, eb« 
be sottile riguardo: laonde meritò a gran ragione di esse- 
re detto principe de' poeti, avantichè scrivesse il Tasso la 
maravìgliosa Gerusalemme sua. Il quale, conoscendo la 
perfezione dell'Eneide, come bene in tutti gli scritti suoi 
apertamente il dimostra , volle che maggiore sembianza 
di essa, che dell'opre di Omen>, la Gerusalemme sua 
prendesse; poiché, non perchè si cantasse in panca al po- 
polo , ma perchè si considerasse nelle segrete stanze dai 
più intendenti, egli la scrisse. 

Bblm. Non si può negare, che ritratto deir Eneide, 
quanto alle primiere ed essenziali parti , non sia la Geru- 
salemme, ed anche quanto ad alcune delle meno princi- 
pali; perciocché si leggono in essa molti luoghi di Virgi- 
lio traportativi di peso, ma così felicemente, che non 
pajono luoghi d'altronde ivi traportati, ma nati solamen- 
te a tal' uso, ov' il Tasso impiegare gli volle: ségno evi- 
dente del giudicio e dell'arte maravigliosa di quest'uo- 
mo, e della molta stima eh' egli fa dell'Eneide, come pur 
testé diceste. Ma se Tuno e l'altro di essi non volle com- 
porre opra, che al popolo si cantasse; onde è, che usaro- 
no amendue , quegli la voce cano : 
Anna , uirumque cano ; 
e questi la voce canto: 

Canto l'arme pietose, e 7 capitano? 

Rossi. Sebastiano Corado, tanto onorato spositore del 
primo libro dell'Eneide, osserva essere proprio de' poeti 
il cantare, lo scrivere degl' istorici , e degli oratori il di- 
re. Afferma parimenti , che Virsilio, qual volta di cose 
memorevoli trattar volle, di cotal voce servissi ; onde a\^ 
trimeùti, in ragionando di cose leggieri, CarmimbuSf 
dice egli , quae canuntur , scribo; et cani de rebus gravio^ 
riòus loquitur yferè semper hoc verbo utitur , ut~ 

Si canimus silvas, silvae sint console dignae; 
e : Cum canerem reges etc; 
e: Hinc canere incipiam etc. 

Cum \ferò de levìbus loquitur, utitur inerbo ludo, ut 
Ludere quae, vellem calamo permi^it agresti • . 
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Idem reliqui poetae^ hunc imitati ^ /ecerunt,; oratore^ 
autem dicunt^ hi storici scribunt, poetae canunt , 

Belm. Io non posso non approyare il parere di un tan* 
io letterato, il*cui nome, non che altro, riverisco ed o- 
tioro ; tuttavia, perchè egli non soggiunge, onde avven- 
ga che il cantare sia proprio de' poeti, resto ancor di a« 
nimo inquieto» 

Rossi. Il perchè potrehhe essere per avventura > che 
per lo più i poeti fìngono di voler dir cose non più inte- 
se, anzi non pure anche avvenute, ma che per accadere 
sieno. lungo spazio d'anni dallo scriver toro: e perchè il 
predile ad altri non conviene^ che a persone di rasgio 
divino illustrate; quindi ancora fìngono, che da profeti- 
co lume di Apollo e delle Muse loro sia levata l ombra 
del mortale , che il vedere le cose future toglie: laonde il 
divin Platone in più luoghi disse, altri sperare indarno 
di cantare artatamente senza il favore delle Muse: e l'i- 
stesso affermò Ovidio nel teriso suo libro dell'Arte, nell' i- 
stesso dell'Amore, e nel sesto de' Fasti. E quindi ancora^ 
si dissero razza degli Dei, figli delle Muse, e talmente; e 
perchè quelli , i quali da profetico spìrito agitati erano , 
cantando ed in versi scoprivano le future cose, e davano 
risposte in versi, per ciò essere avvenuto mi faccio a cre- 
dere, che la voce cano passasse propia a' poeti ^ che allora 
ed oggi non meno promettono di cantare cose, che indi 
avverranno, quando Apollo o le Muse not> cessino dallo 
spirar loro in seno divinatore spirito, comò alle Sibille e 
ad altrettali persóne» E tutto ciò così essere ci fìa mani- 
festo, se ricorriamo al testimone di Virgilio ( per trala- 
sciare quello d'altrui), ed ivi in specie, dove Ènea prega 
la Sibilla cumana a mostrar lui , come al padire Anchise 
neir Inferno si cali: così , come egli si conduca in Italia^ 
ed altre cose le chiede, dicendole ch^ella canti: 

Ispa canas oro . 
È poco di sotto la Sibilla gi& infuriata da Apollo, 

Horrendas canit ambages t 
il quale canto era in versi . E lo raccolgo io da quel verso 
della preghiera di Enea: 

t'oUis tantum ne carmina manda ^ 
ove si nsa la voce carmina . E che le Sibille, ed altri spi- 
rati da qualche loro Nume, cantassero, lo. fa dire Virgi- 
lio da Eieno ad Enea : 

Insanam vatem aspicies, quae rupe sub ima 

fata canit etc . 
E r istesso potrei anche provare col testimone di Giam- 
blico nel libro de Mixilone^ e con quello di S trabone: an- 
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CI , se lecito mi fosse interporre le sagre alle cose profii- 
ne, non tralascerei di dire, che rogliono che Maria , so- 
rella di Mosè, profetessa fosse, ed in versi ragionasse, 
come anche lo stesso Mosè: ma bastici Taverne la testi«- 
roonianza di Virgilio ; che di troppo è bastevole , mi cre- 
do, onde sappiate, checché io senta dalla voce cano^ prò- 
pria a' poeti epici od eroici, come propria de' lirici è la 
canto nel latino idioma, come quella che meno in se vi*' 
tiene di gravità . 

Bblm. Mi piace la vostra ragione, da cai anche vengo 
in conoscimento del perchè sia passato in precetto a' poe* 
ti r invocare nel principio de' poemi loro, sabito dopo l'a- 
ver proposto ( parlo de' latini, oerciocchè pare phe i 
poeti greci insieme propongano ea invochino), anzi non 
solo nel principio, ma qualvolta si apparecchino a dire 
cose maravigliose : ed ora appunto mi sovviene un ammi- 
rabile luogo dell'Eneide nell entrare di Enea giìk nell'In- 
ferno, che non lo posso tacere: 

DT, quibus imperium est animaruniy umbraeque silenies^ 
Et Chaos , et Phlegeton , lot:a nocte silentia latèj 
SU mihifas audita log ut ,ssit mimine vestroj 
Panciere res alta terrà ^ et calìgine mersas; 
ma de' simili non abbiamo, ch'io mi rammenti, appresso 
gì' istorici . 

Rossi . DI ciò ho scritto peravventura bastevolmente 
nel mio dialogo della favola dell'Eneide; laonde colà mi 
riserbo a forvi sentire il créder mio. Dirò solamente ora, 
che agi' istorici non accade invocare, o sia nel principio, 
o nel mezzo dell'opra loro; perciocché narranao essi (a 
mente di Aristotile) le cose già avvenute, e qualmente 
avvennero , niente alterando il vero, né facende quelli 
professione di scuoprire altrui cose venture, né occulti 
segreti, non è loro anche niestieri l'invocare; onde Vale- 
rio Massimo non viene già commendato, il quale nel 
principio dell'istoria sua invocò : né peravventura ande- 
rebbe Livio asciutto (come si dice), se volessimo fil filo 
seco rivederla; perciocché mentre di non potere invocare 
par si scusi, occulta ed artatamente invoca. Egli è il ve- 
ro, poiché (quanto io me ne sappia) non giudicherei fal- 
lo, se talora l'istorico, in volendo raccontare alcuna im* 
portante e tnemorevole faccenda, la memoria invocasse ; 
tuttavolta a parere del mio migliore mi rapporto, poi- 
ché di esempio non mi sovviene. 

Bblm. Scendo nel vostro parere; ma desidero sa- 
pere onde avvenga, che se gli epici poemi non so- 
no per essere cantati al popolo, od in altro modo 
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composti, sia loro propria la voce cano^ ed a' toscana-» 
mente scritti , la canto; perciocché, avvenpacbè la ragio- 
ne da \oi portata in mezzo sia, per mio avviso, baona as- 
sai , tuttavia non sarebbesi egli possuto altra voce pren- 
dere, che parimenti propria ad essi divenuta fosse, e 
maggiormente avesse reso l'eroico dal ciclico, e dal liri- 
co poeta differente ? Oltre a ciò, percbè si dividono in 
* canti appo noi non meno gli eroici, cbe i romanzi poemi? 
Rossi . Possiamo noi credere, cbe la dotta e saggia an- 
tìcbìtà cosa niuna di sentimento ^ quanto è al comporre, 
tralasciasse , e niuna parimenti trapassare in legge ne fa- 
cesse, cbe di passarvi non valesse: di doiide potremo trar- 
re bastevole argomento, che agli epici non si potea trova* 
re voce piò della cono convenevole, come così giudicicM 
game nte osservò il G)rado.' alla cui autorità , poicbè la mi 
cbiedete, aggiungerò una mìa, non so quanto valevole, ra- 
gione . Voi, cerne vi parrà, prender la potete, ed è: cbe 
io faccio a credere, la voce cono essere stata agli epici 
poeti fatta propria ; percbè apporti ella canto di tromba , 
stromento cbe m guerra si usa, come anco anticamente 
si usò: e se altri dicesse per sottilizzare, cbe non canto, 
ma suono dire si dee quello della tromba, e adducesse in 
prova il luogo dell'Ariosto: 

.*.... rimbombar pel claustro 

S'udì di trombe un suono arguto e chiaro: 
e : Fra 7 suon d' argute trombe eie ; 
il quale diede il suono alla tromba, ed il canto alla pifara, 
(se male non mi rammento) soggiungendo: 

di canore 

Pifare; 
ed altri luogbi portasse; rammentisi, cbe prima Virgilio, 
e dopo altri di non minore stima dell' Ariosto, diede alla 
tromba il canto in più di un luogo: 

St'gna canunty 
diss'egli, usando s/g/ia in iscambio di tubae; e più chia- 
ramente altrove: 

Et tuba commissos medio canit aggtre ludos : 
così chiamò canto la voce, che dalla tromba esce, ragio- 
nando di Miseno: 

• . . -. quo non praestantior alter 

Aere ciere viros , Martemque incendere cantu: 
onde si dice cane re recepì w\ cbe diciamo noi suonare a 
rai colla. £ di vero, se riguarderemo alle parole di Ma- 
crobio nel secondo libro del Sogno di Scipione al terzo 
capo, vederemo cbe meglio si è detto canto quello della 
tromba , che suorw • G>8Ì dice egli : Ita denitjue omnis ha» 
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hitas anitnae cantibus gubernaturj ut et ad bellunt pt'o* 
gressui f et item reoeptui canatur canta , et excitante , et 
rursus sedante vlrtut€\ni: nelle quali parole abbiamo la 
ragione e raatorità, che la tromba si dica cantare, e per-^ 
* che; laonde il Tasso nella Gerusalemme sua, piena d'ogni 
arte, d'ogni bellezza e d'ogni dottrina, ragionevolmente 
disse; 

Quando a cantar la mattutina tromba 

Comincia aU* arnie ec. 
Ora dandosi alla tromba il canto, e canto in gaerra, come 
stromento in quella adoperato: e gli eroici poeti imitan- 
do solamente avvenimenti di guerra, direi, che quindi 
venisse loro propria voce cano^ che abbiamo veduta alla 
tromba accompagnata: quasiché, siccome la tromba invi- 
ta ed accende gli animi guerrieri all'armi , cosi gli eroi- 
ci memo re voli fatti di guerra imitando, destino col can- 
to loro i cuori a magnanime imprese* E perciò mi faccio 
a credere, che gli eroici poemi, tromba stati sieno chia- 
mati, ed i facitori loro trombc^tti; che cosi da M. Tullio 
venne chiamato Omero in quel suo ravvolgimento di par- 
lare ad Achille: O fortunate y inquit, adolescens^ qui tuae 
virtutis praeconem Honierum im^eneras; il qual luogo po- 
co alterando il Petrarca, chiamollo tromba: 

O fortunato , che sì chiara tromba 

Trovasti ec. 
E r Ariosto chiamò per la medesima ragione tromba l'E- 
neide di Virgilio : 

Nonju sì saggio , ne benigno Augusto y 

Come la tuba di Virgilio suona. 
E siccome non negheremo, che dallo stromento, che lira 
si disse, presero il nome i poeti lirici, sotto la quale spe- 
cie di poesia cadono anche in alcuna maniera i romanzi, 
fingendo essi di cantare sulla lira amorose battaglie e leg- 
gieri azioni di giovini e di donne vezzose ; così non mi pa- 
re che negar degniamo, che ragionevolmente dalla trom- 
ba si chiamino talora gli eroici .poemi* E cotale differen- 
za cosi chiaramente scoperse il Tasso ancor giovinetto 
nel suo Rinaldo, che può bastare per conchindere, quan- 
to ho detto, quando in rivolgendo il parlare al Cardinale 
Ippolito disse i 

Cangiar la lira in tromba y e in maggior carme 

Dir tenterò le ifostre imo'' se e i* arme * 
dando per avventura nome ^i lit'a al suo poema, il quale 
tutto girava intorno 

Agli/e//ct affanni^ ai primi ardori y 

Che gioif inetto ancor soffrì Rinaldo • 



Digitized by 



Google 



\ 

DI mLATESTA PORTA 1 37 

Dicendo poscia tromba ^ forse accennò il pensiere the egli 
avea, di dar principio al maraviglioso, e yeramente eroico 
poema dalla Gerasalem me liberata. Da tnttociò rimane, 

10 mi credo , assai bastevolmente provata la ragione del 
creder mio, il perchè a' latini epici fosse , e sia propria la 
¥Oce cario ^ cbe dagli epici toscani si trasporta canto: la 
anale, comecbè si usi altresì da' romanzatori, poco o nul- 
la monta; percbè per altra pia rilevante cagione abbiamo 
già detto, essere differenza fra l'eroico ed il romanzo; fra 
i quali, se questa yì avesse , accidentale e di poco rilievo 
sarebbe; né per avventura ancbe questa vi avrebbe, se 
altrimenti potesse nel toscano idioma trasportarsi la vo- 
ce ca/to. Ma se nella voce non è, bene è nel sentimento 
dell'uso cotale differenza; pere toccbè T usa il romanzo , 
come se allora entro la lira alla presenza del popolo can- 
tusse , ovvero d' altri in luogo più segreto; onde l' epico od 
eroico, come tromba cbe a generose azioni ed a fatti di 
guerra altri destasse ; ed eccone 1' esempio: 

Emulo di Goffredo', i nostri carmi 
Iktanto ascolta , e t' apparecchia ali* armi, 

11 romanzo parimenti , cbe al dilettare il popolo intende j 
scusa la lunghezza de' canti , fingendo ora essere scordata 
la lira, ed ora sé essere stanco, invitando gli ascoltanti a 
ritornare ad udirlo, intralasciando allora il cantare , cbe 
più vorrebbe il popolo udire il fine; acciocché da cotale 
sospensione maggiore divenga il desiderio loro, e più per- 
ciò loro piaccia il fine, allora ch'il canti: laddove V eroi- 
co , postocbè per dilettare ancb' egli frapponga episodj 
cbe a dilettare vaffliano, non per tanto non si dilunga 
punto dal verisimile in essi, né tale gì' interpone, cbe non 
sieno maravigliosamente appiccati alle unita della favola , 
onde si miri una continovata narrazione, imitando , di u- 
na sola, intiera e perfetta azione, come si può bene rico- 
noscere nell'Iliade, nell' Ulissea, nell'Eneide, e nella Ge- 
rusalemme : nella quale si è talmente quello avvenimento 
imitato, quale fu verisimile cbe avvenisse, cbe se altra 
istoria non si leggesse di ciò, saremmo forzati a credere , 
talmente appunto essere accaduto quello avvenimento . 
Che maraviglia poi, cb' ei sia ^indicato istoria? poiebò 
tanto si acquista fede per la molta verisimiglianza, come 
se istoria fosse. Ed io per me (se mi è lecito il dire) altro 
non desidero in quel divin poema*, fuori che il nome dei 
canti, mutato in nome di libri; acciocché in tutto fosse 
differente dal Furioso e dagti altri romanzi, e meno si 
avesse occasione di porre il Furioso in paragone seco: non 
accorgendosi costoro, cbe essendo fra sé diversi, non si. 
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SUO ragionevolmente fare cotal paragone, dicevole esséo' 
o nell'uno quello , che neir altro è sconvenevole , cosi 
nella favola, come ne' costumi e nella locuzione ; essendo 
ella nel (furioso anzi perspicua, ^h.é splendida, e nella Ge- 
rusalemme magnifica ed illustre: dove amendne i giudi' 
ciosi poeti hanno servato ciò che conviene : quegli per 
soddisfacimento del popolo usando locuzioqe aperta: que- 
sti, per solo agli intendenti piacere, allontanandosi dal 
popolar modo del poetare. E certo non poco mi reco a 
maraviglia, che il signor Pellegrino (e sia con buona pa- 
ce di cotesto valentuomo, che io debitamente riverisco) 
in ciò anteponesse V Ariosto al Tasso; perciocché, dove 
ancora egli fece professione di magnifico, e d'essere tale 
si sforzò, di molto al Tasso non si avvicinò: e se pure in 
alcuni luoghi si accostò , fu gran fatto . E perciò bassi 
nella Gerusalemme alcuni modi di favellare, che dall' in- 
telligenza popolare si scostano, come : 

G l'intonò in suW orecchie . 

Di ^i^o altro non chiedi . 

Se agli occhi credi . 

Essa inchinollo. 

Trattar V arme , 

Ascendere un cavallo . 

Empire il difetto^ 
ed altri somiglianti: né solamente ne' modi del favellare, 
ma nella sceglitnra delle voci, negli aggiunti , ed insom- 
ma in tuttociò che ad eroico ea a sovrano poema era 
convenevole, mirabilmente il Tasso adoperò, e tutto con- 
seguì; talmenteché, per mio avviso, ha tolta la speranza 
a tutt' altri di più avanzarsi , anzi di pure andar lui del 
pari. 

Belm. Tutto così vero mi sembra, che non ho più oggi 
mai dubbio, che il Tasso non sia stato meno che ragione- 
Tolmente ripreso: e parimenti, che non bene si sia fatto 
il paragone fra il Furioso, e la Gerusalemme. Ma per- 
chè avete voi dettò, che bene usò il Tasso alcuni modi di 
favella, non così piani ed usati da altri, come V ascende- 
re un cas^allox V empire il difetto, ed altri tali ? Udite, vi 
prego;, che tutti vengono biasimati dall' Infarinato nel pri - 
mo suoliJ>retto:e perciocché non mi rammenterei delle 
parole , colle quali ad uno ad uno ei gli danna , addurrò 
quelle, che mi sovverranno. Di al. Ma che diremo delle 
parole latine, che il Tasso ha sparse per tutto il suopoe- 
ma? Cbus. Perchè non p^antesche? che tante ne sono in 
t/uell' opera , che con poco più potrebbe parere dettata in 
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lingua fidenziana , le cid pulchcrrime eleganze non la* 
9cia anco talvolta di contraffare , Fidenz. 

Audace ascesi un equo conductitio . 
Ikfàr. La pedanteria è riposta non nell' ascendere , che 
non pure dal Petrarca fu usato , ma servissene anche il 
Boccaccio fuori delV opera delle novelle; ma nell* ascen^ 
dere , posto davanti a nome senza alcuna proposizione , 
perchè ascendere in alcun luogo, sopra o su qualche cosa^ 
non aver ebbe del pedantesco. 

^ossi . Più d' una accasa contengono le da voi recitate 
parole; perciocché , oltre al riprendere alcuni modi di 
favellare, dannano parimenti V avere il Tasso usate pai>o- 
le dal latino nel toscano traportate. Primieramente a- 
dunque all' accusa delle voci latine io dico, che bisognc- 
relbe ragione, onde pedantesche sì dicono: e poscia, per- 
chè troppe sieno quelle che nella Gerusalemme trovia- 
mo , eh' io per me non la credo così ; non ci dispiaccia 
nondimeno di ragionarne alquanto , e ditemi : non abbia- 
mo noi già conchiuso, la Gerusalemme essere poema e- 
roico? 

BELèf. Abbiamo. 

Rossi . Adunque conviene, che eroico sia anche il ver- 
so in essa . 

Belm. Senza dubbio veruno egli è. 

Rossi • Ma questo non dee sopra tutti gli altri versi es- 
ser^ magnifico ? 

Belm*. Certo si , o che il vero non disse in queste paro- 
le Aristotile : Quandoguidem numerum omnium stabilis^ 
simum , atque turgidissimum heroicum est . 

Rossi. Ma cotale magnificenza non gli avviene dal ri- 
cettamento delle parole forestiere, dalla metafora, e da 
tuttoclò che dal proprio si allontana ? 

Belm. Col testimone del medesimo Aristotile così vero 
essere sappiamo; perciocch'egli disse: Quo sane Jit^ ut 
linguas, atque translationes potissimum admittat; mira- 
te di quanto sentimento sia la voce potissimum; e sog- 
giunse : Nam motus enarrativus prae cunctis aliis exceU 
Jens est. Anzi alcuna fiata l'eroico riceve in sé 1' implici- 
to e l'oscuro; che perciò per avventura Quintiliano, e 
Marco Tullio giudicarono quella locuzione poco essere 
lodevole, che solamente chiara fosse, niente seco dell'am- 
mirabile portando. La ragione raccolgo da Aristotile , il 
qual volle ch'ivi fosse il diletto, dove è la maraviglia; ma 
nella locuzione solamente chiara ( intendete rettamente 
la voce chiara) non può essere maraviglia; laonde oè an« 
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che diletto, e per consegaente ragioae tiene ella ad esse- 
re poco lodevole • 

Rossi. E (raÌDdi avvenne, clie Marco Tullio e dopo Ci- 
priano Soario dissero, il parlare trasportato o traslato, 
che vogliam dirlo , che di proprie voci e chiaro essere 
non può, non meno illastra l'orazione, che le stelle illa- 
strino il cielo . Delle roci pellegrine poi Aristotile cosi 
disse : Quemadmoditni enim erga pcregrinos » et erga ci" 
ues affècti sunt homines , ita etiam erga orationem ; res e- 
nim externas homines admirantur. Quare peregrinarli 
reddere oportet oraZ/o/ufiTi • Ed eccovi di donde avvenga 
r ammirahile neir orazione , il qaale, se vi sia ricercato 
o no, conoscetelo nella voce oportet • Soggiunse Aristoti- 
le: Quod enim gignit admirationem swiveest. Ed ecco 
quello che dissi , che dove è la maraviglia nella locuzio- 
ne, ivi è il diletto. Ora se tanto fa di mestieri l'attender- 
tì nel parlare disciolto ,^ quanto masgiormente ci faremo 
noi e con ragione a credere, ciò doversi ficercare nei 
legato da' versi, o condito da' condimenti di rime, ed in 
ispecie in poema eroico? Certo molto più; perciocché 
debbiamo rammentarci di ciò che ne insegnò Aristotile, 
in dicendo a cotal proposito: Ac in poetaru/n quidem 
scriptis multa sunt , quae hoc efficiunt ; sed ibi ea conve-- 
niunt; nam res et personae , de quibus agunt poetae^ s^al- 
de a ceteris remotae sunt. Nelle quali parole reggiamo , 
che è tenuto il poeta e per la gravità della materia , cb' e- 
gli imprende a trattare, e per la nobiltà delle introdotte 
persone, ad aver molto riguardo alla più ed alla me- 
no leggiadria dell'oggetto ( per dirla col Ruscello), o 
diciamo del verso : e ciò ottenere può malagevolmente , o 
non mai il poeta, il quale nelle) voci e ne' modi della fa- 
vella non si dilunga dal popolare uso, e non ricetta voci 
scelte e pellegrine, le quali tanto recano di maraviglia 
al parlare . Il perchè per avventura Aristotile nella Ret- 
torica disse , che quella locuzione è maravigliosa, la qua- 
le^ risulta dalla sceglitura delle voci, e dal non uso di 
quelle; dove parml sia da intendere, ma leggiadra e fe- 
licemente introdotte in essa. E da tuttociò resti chiaro, 
che se il Tasso ha delle simili voci e de' simili modi nel- 
la sua Gerusalemme usati ed introdotti , V ha fatto per giu<- 
sta cagione , e gli sarebbe stato fallo adoperare altri*- 
menti . 

Belm. Così è per mio parere. 

Rossi. NuUadimeno qui non ci fermiamo; ma rammen- 
tiamoci, che (dico delle voci latine) non usò per avven- 
tura il Tasso voce alcuna, che da altri primieramente u- 
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«ala non fosse: e l'usò poi talmente, che grazia e splen- 
dore apporta ove sia, anziché no. Ma certamente a ragio- 
ne possiamo dire del Tasso quello, che il Bembo disse di 
Dante, quanto all'usp delle voci latine; perciocché aspre 
sono quelle di Dante, difficile e malagevolmente s*inten- 
tendono con istudio , non che poi cosi all' improvviso : 
senzachè non erano quelle anche per V uso fatte dimesti- 
che, come quelle che nella Gerusalemme sono: e bene 
sappiamo noi , e dobbiano rammentarcene, appresso che' 
Quintiliano non dannò Tuso delle voci forestiere sempli- 
cemente; ma Tuso di quelle bensì, che o per prima ùon 
sieno state ricevute , e dimesticate nelle bocche nostre , 
ovvero non sieno per necessita adoperate: a' quali riguar- 
di molto ha saputo acconciarsi il Tasso nelle voci fore- 
stiere della sua Gerusalemme; perciocché retaggio, voce 
Francese, si usò primieramente dal Boccaccio , tracotari" 
za da Dante, uopo dal Boccaccio e dal Bembo; che pro- 
venzale è secondo il parere di molti , ed in specie del 
Bembo ; tuttavia a me piace l'opinione del Gastelvetro , 
uomo veramente di gran dottrina e di molto giudicio , il 
quale fu di parere, che da' Latini dovessimo riconosce- 
re questa voce, valendo il medesimo che opus ; come an- 
cora concorro nel suo parere della voce chero , cioè , che 
da' Latini ella sia a' Toscani scritti passata; comechè dai 
Provenzali dicesse il Bembo : né vi manca altri , che dai 
Spagnuoli dicano. Così leggiamo nelle migliori scritture, 
impiegare f voce Spagnuola, e tante altre forestiere, co- 
me, /è//o/te» arringo , arnese^ ^ dotta ^ e dottanza , guisa , 
guiderdone , tracotanza , oltracotanza ^ e molte altre che 
forestiere sono, e dimesticate per l'uso: delle quali alcune, 
leggiamo nella Gerusalemme artatamente usate a' luoghi 
loro, seguendo in ciò l' uso de' migliori poeti toscani , e 
latini, per non dire di Omero e degli altri Greci; che 
così Virgilio usò la voce gaza , la quale , se Crediamo a 
Niccolò JEritreo, è da' Persi traportata ivi nel latino, la 
quale non fu da M. Tullio rifiutata negli Ufficj suoi, e nel- 
r orazione per la legge Manilia. Ricettò parimenti Virgi- 
lio la voce magalia^ non latina, in iscambio della maga" 
ria. Altre pure, che forestiere erano, inquanto ributtate 
dall' uso, introdusse egK con arte maravigliosa , come: 
Quia namj olii, ollis , pone : 

Coelicolae magni ( quia nam ) sententia i^obis 

Versa retro ? 
Ed altrove : 

Heu {quia nam) tanti cinxerunt aethera nimbi? 
• Olii dura quies , et soporferreus urget. 
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Igneùs eie ollis ifigor . 

Pone subii coìiffix. 
E per avventara, oltre alla ragione addotta dì Arisiotile , 
cattÌTa Don è una che diede il dotto M. Antonio Cerri , 
rostro umanista, che per sua la mi conferi in una sua let* 
tera il Porta nostro: ed è per la diversità delle nazioni, 
le quali secondo il verisimile si finge, che ad alcuna me- 
morabile azione di guerra concorrano; di donde avvien 
poi di leggieri , che V una nazione alcuna voce dell' altra 
apprenda, e l'usi talora : e quindi il Tasso , che niuna co- 
sa tralasciò che a sovrano poeta eroico sia dicevole, fece 
che Armida, stata già alcuni giorni nel campo francese 
in aspettando l'ajuto a lei da Goffredo. promesso, alla fine 
del termine prefisso a lui se ne vada, e con voce fran- 
cese gli dica : 

Sire , il dì stabilito è già trascorso . 
Così fa, òhe sia inteso ciò che gli ambasciatori del re di 
Egitto rapportarono, perchè l'uso de' Cristiani nei paesi 
della Sona gli avea fatto apprendere il parlare soriano ; e 
per la stessa ragione verisimilmente legge Tancredi il 
motto impresso in quell'albero dell'incantata selva . 

Bblm. Bella mi si fa conoscere la ragione di IVI. Antonio 
nostro, e mi , soddisfanno le osservazioni fatte da voi nei 
luoghi della Gerusalemme in confermandola. E veramen- 
te egli non ha dubbio, che nel poema eroico non conven- 
ga usarsi voci pellegrine, o forestiere , così di corpo ( per 
dirla col Castel v etro ), come di accidenti, e della natura- 
le e della pura artificiale maniera, dove le prime sieno 
dimesticate per l' uso, e le seconde almeno da' nobili To- 
scani, o Italiani siano apprese; perciocché con tal riser- 
va, credo, sieno ricercate nel poema epico od eroico per 
insegnamento di Aristotile, e per parere di Ermogene , 
di Dionigi d' Alicarnasso, di Quintiliano,. e prima del Fa- 
lereo, di Platone, di Aristide, di Plutarco, ai Ateneo, pia 
modernamente di Cicerone, di Varrone, di Fortunazia- 
no , di Lucrezio, di Orazio, di Gellio, di Macrobio , di Ser- 
vio, ed anche d' alcuni fra volgari, che o tacita od aper- 
tamente, od in universale , od in particolare facencione 
menzione, o lodandone chicche fosse fra' Greci , fra' Lati- 
ni , o fra' volgari; laonde avrò caro diciate alcuna cosa in-^ 
torno alle latine, dannate per pedantesche; ma prima u- 
dite un mio pensiere intorno ad una vo«e nella Gerusa- 
lemme. 

Rossi . Io volentieri ascolterò, facendomi a credere non 
potere esser meno che pensiere di voi degno : il perchè 
dite. 
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Bflm. Eustazio timoroso, come tutti gli amnnti sono, 
che Rinaldo rivale gli l'osse neiramore di \rriiida, e come 
quello che di lutti gli altri del campo cristiano il più hel- 
lo era ed il più magnanimo, lui non fosse perciò da Ar- 
mida anteposto, pensò di levarselo da cantore f;li parve 
mezzo valevole a suo disegno eseguire^ se duce degli av- 
venturieri in luogo del morto Dudtme fosse Rinaldo creato. 
Trovatolo adunque, e fattfigli offerta di eleggerlo a poter 
suo a tanto onore, volle essere da lui fatto sicuro che, ove 
capitano egli fosse, non gli negasse o lo stare seco, od il 
seguire a sua voglia Armida, dissuadendogli appresso il 
seguirla. Nel quinto canto adunque alla decima stanza co- 
sì leggiamo sotto persona di Eustazio: 

Te dunque in duce bramo , o\^e non caglia 

A te di queata schiera esser campione; 

JVè credo io già che qudV onor tu curi , 

Che da fatti verrà notturni e scuri , 
Così si legge nel lihro stampato in Vinegia nel 1582. e 
nei l* ultimo stampato in Ferrara, ed in quello stampito 
in Parma dell' 81. Ma nello stampato in Vinegia d;d mede- 
simo Grazioso Peraccino Tanno 81, e nello stampato l'an- 



leggic 



amo sira., 



110 medesimo in Casalmaggiore , 
di schiera* 

Te dunque in duce bramo ^ ot'e non caglia 

A te di questa sira esser campione. 
La qual lezione giù ehbi avanti che si stampasse la Geru- 
salemme, nel quinto canto con gli altri quattro primi, 
scritti a penna, mandatemi da IVI. Roberto Belmonte dei 
Capoìnsacchl da Peserò, dove egli allor si trattenea an- 
presso r Illustrìssimo Sig. Cardinale di felice memoria. E 
per dire il parer mio, a me piace molto più la voce stra , 
che l'altra; perciocché è voce forestiera francese, come 
sìre^ voce accettata e dimesticata per l'uso: e tanto è 
vaga, e dicevolmente in questo luogo adoperata dal Tasso, 
vhe per mia fé più non saprei desiderare; perciocché si 
jìone in bocca ad Eustazio, il quale è Francese , che pro- 
])riamente l'usa come sua voce, onde per lo diverso ri- 
l^uardo è forestiera, e non è. Ma alcuni perav ventura o 
non sapendo conoscere l'arte, onde fu dal giudlcioso poe- 
ta cotal voce usata, o non la intendendo, o peravventura 
troppo delicati e schivi, alquanto dura pensandola, pose- 
io in vece sua schiera 5 nou si avveggendo, che meno seco 
d'arte reca la voce schiera: ed oltre a ciò cagiona l'anfi- 
bologia, o la dubhieta che dire ci piaccia, parendo che 
Rinaldo si dica, non dovere curarsi di essere campione di 
quella schiera, cioè di non si esporre ad abbattimento in 

Contrai^. T, IlL io 
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iscambio di qaella schiera, dÌTenendo campione di lei<. 
laddove cotale dubbiezza si rimore, leggeado slra^ ed 
arte vi si scorge per l'uso di co tal voce pellegrina, così a 
luogo e diceyolmeate usata, e che tanto reca di splendo- 
re air eroico poema, quanto coH'opinione di tanti mastri 
del dire avete voi poco sopra dimostrato . Questo è ciò , 
eh' io mi senta di questa yooe; mi rapporto però al giudi- 
cio vostro, e d'ogqi letterato vostro par;, 

Rossi. Bella considerazione avete fatta, Sig. GavalierCf 
intorno a questa voce sira , che di vero è luogo , che me- 
ri tara essere considerato, ed appunto come da voi stato 
è. Ora s'altro non vi resta, fia il meglio ch^ io ragioni al- 
quanto delle voci latine secondo mi richiedeste. 

Belm. Così fia il migliore; che altro ^ me che dire non 
rimane . 

J^ossi. Già avete udito essere lecito al poeta, anzi es- 
sergli mestiere il fare il parlar suo pellegrino, ed in ispe- 
zie air eroico, o con voci della maniera naturale, o della 
artificiale ; colle riserve per^ che dicemmo col parere di 
Quintiliano. Il perchè , se il Tasso h^ usate voci latine , 
che forestiere sono, Tba usate qut^li già sono state fatte 
dimestiche per Tuso,* che le usò Dante, il Petrarca, il 
Boccaccio, r Ariosto, e forse altri di non leggiere stima: 
e se bene miriamo, vedrepao che non si avvicinò il Tasr 
so a mille miglia all'asprezza di Dante, il quale ^sò sale 
in vece di raurc , probo per bidono , repe per entra , ser^e 
per vecchio , parve -per picciole: così prome^ viri^ dape^ 
deliro, accedere^ antelucano ed altre, che quasi infinite 
( per così dire) sono. Usò V Ariosto, a culmeno convenia 
che air eroico , per lo riguardo^ del popolo, delubri y cola^ 
bri , inulte^ accenso, e^rofo , mefiti buio , fragore , lue , n^U" 
te^ celere ^ crebre ^ relin^que e molte altre, Di molte ser- 
vissi il Petrarca , a cui anche meno forse era lecito 5 se yo-^ 
lessimo rivederla fil filo, e considerare quaqtQ sconvenga 
in così breve opra, come è un soletto, astriqgersi a |ie- 
cessità di rime; onde sia forzato il poeta ad us^ar voci cps) 
fatte ( ho detto un sonetto, percl^è ognuno de' sonetti del 
Petrarca si può, e si dee considerare da sé, ed appartato 
dal rimanente, non essendo continua^ ^arjTE^ione), come 
biboy delibo, cribrc^y scindi, flajgro,^ eUce,folceyimellcUey 
ed altre tali a non picciol nqmero . Taccio, pbe il Boccac-- 
ciò moltissime n'usò anche »elle prose , pye meno usar si 
debbono ; molte il ^embo, e molte il Sannazzaro , che so- 
verchio sarebbe il portarle in prova; non perciò debbia- 
mo farci a ch'edere, questi avere errato; perciocché sono 
posi passate nella favella toscana, come nella latina già 
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molte greche passarono, come beili disse Oraiìo; 

Et no^a ^Jictaque nuper habebunt verba fidcni , si 
Graeco fonte cadent . 
Laonde per la pari ragione debbiam v oler noi il fonte la- 
tino /anzi con più di ragione; perciocché il volgare lin- 
guaggio non è altro, che un alteramente delP antico e na- 
tio latino per la mescolanza di tnolti altri parlari :e quin- 
di è il toscano migliore, perchè meno corrotto ed alte- 
rato: intendo dell'osservato; perciocché il volgo non sa 
avere egli riguardo a sceglitnra di buone voci , né si può 
Insegnare a cosi vii gente la politezza della lingua. 

Rossi . £ non per tanto altrimenti disse nel primo suo 
libretto T Infarinato , cioè , che T Accademia pubblica fio- 
rentina ha cura di dare le leggi della fò velia, intorno ad 
alcuni alteramenti delle voci del Boccaccio, e degli altri 
buoni scrittori, a coloro che alt* improvviso ragionano. 

Belm. Ma chi dà legge al volgo ? Ciò non importa a 
noi ; però non ci rattenga dall' impreso ragionamento. 
Che migliori adtìnque sieno le vóci che a noi vengono dal 
latino , che d' altronde ( intendete sempre le riserve di 
sopra dette ) , rammentiamoci che Orazio di queste ragio- 
nando disse : 

. . . si volet usus , 

Quetn penti arbitri uni est, et jus , et norma lot/uendi. 
Nel qual luogo, come bene considerò , per mio parere, il 
Gastelvetro, non dobbiamo intendere, che solo sia lecito 
al poeta seguir l'uso delle voci altrui ; perciocché ne se- 
guirebbe sconvenevolezza troppo grande, che non si po- 
tessero introdurre voci nuove: cosa che non è da dirsi, e 
ripugna a tutti i maestri del dire ; ma devesi intendere 
quanto al ravvivare, ed allSbbattere voci già morte, e 
vocaboli onorati ; che quanto al produrre voci nuove arti- 
ficiose o per significazione, o per formai&ione, picciola 
parte ha Tnso, ó nulla. Anzi vuole Orazio, che ciò far 
possa lo scrittore , che sia ingegnosamente ardito; che 
talmente s' intendono per diritto sentimento quelle sue 
parole: 

' licuit , sentperque licebù 

Signatum praesente nòta prócuriere nomen . 
E cos\ devesi intendere il luogo di Quintiliano, anzi i 
due luoghi dove egli dice , che si dee osare : Audenduni 
itaque ; ncque accedo Celso , qui ab oratore verba fingji 
vetat . E se agli oratori il concede Quintiliano, quanto 
più dee concedersi al poeta , ed al poeta epico ? E che mi- 
gliori sieno le voci a noi dal latino derivanti, oltre alla 
già detta ragione, non leggiera mi si mostra quella, che 
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dair autorità di Girolamo Ruscello mi si offerisce. Questi 
discorrendo con si bella' dottrina quanto si può conosce- 
re, sopra le voci donna ^ femmina e madonna, dice, que- 
ste Yoci essere venute a noi dal latino linguaggio: e qui 
dice egli , che non si dee andare rintracciando V origine 
delle voci da lontano, ma cercarne la più vicina traccia ; 
laonde ,non avendo noi linguaggio il più vicino del lati- 
no, possiamo senza dubbio accorgerci, die la maggior 
parte quasi delle voci derivano quindi a noi . E bene il 
mostrò il Castelvetro, facendo conoscere latine molte vo- 
ci giudicate provenzali e spagnuole da M. Pietro Bembo: 
come parimenti le diverse maniere de* versi -volgari veni- 
re da' Latini. Egli è il vero poi, che è diificil molto, anzi 
peravventura impossibile il ritrovare di tutte le voci l'ori- 
gine; perciocché, avvegnaché fossero imposte da princi- 
pio, come disse Platone, con ragione e con forza d'espri- 
mere interamente quello che per esse si nomina; sono 
tuttavia COSI alterate dalla mistione e varietà delle lin* 
gue, e dai voleri degli nomini, che il riconoscere la vera 
e primiera origine loro malagevole é pur troppo. Chi du- 
biterà nondimeno, che quanto potremo piò a quella av- 
vicinarci , tanto pili saremo da tema di essere ripresi lon- 
tani? Udite come lo disse chiaramente il Ruscello: Ma 
nondimeno dico ancora , che con tutta (fucsia alterazione 
e mutazione di esse , dobbiamo noi, nel volere rintraccia' 
re l'origine e denegazione loro , tenerci sempre al più vici^ 
nOy al più proprio, ed al più conforme alla voce, ed al 
suo significamento : e non come colui, che disse di essere 
chiamato Giovanni , pe.rch' egli eri nato il dì di S, Orso^ 
la : le quali parole vagliono al certo a farci conoscere, 
ch'errore non è il traportare voci forestiere nel volgar 
favellare (intendete sempre colle già dette riserve); ma 
quelle nondimeno al più vicino^ al più pròprio y ed al i}-ù 
conforme alla voce » ed al suo significamento , piò dell' aU 
ire a divedere ci danno, quanto sia il miglior fatto a tra- 
sportarle dal latino, non avendo noi il piò vicino, il piò 
conforme, e per avventura (ch'io non voglio ora tenzona* 
re ) il piò proprio ad esprimere i concetti nostri di quel- 
lo, trattone il volgare . Il perché da tutte le portate ragio- 
ni ed autorità raccogliamne oramai, che dicevolmente si 
è servito il Tasso d'alcune voci latine, alle quali con al- 
trettanto di torto si dà nome di pedantesche • 

Belm. Voi mi fate quasi toccar con mano la verità ; ma 
avvertite, che l'Infarinato, ripigliando l'accusa, piò al 
particolare si strinse, e ridusse ad un solo luogo la pedan- 
teria che di tutte le voqi latine si era detta; perciocché 
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disse, Quella essere riposta nella voce ascendere^ posta 
davanti a nome senz* alcuno proposizione. 

Rossi. Ora ditemi , lo cHenìsmo non fu egli di grande 
ornamento a* latini scrittori? 

Bbim. Certo sì; che quindi vengono molto lodati Vir- 
gilio ed Orazio , perchè e questi e quegli se ne servirono, 
traportando nel linguaggio loro frasi, o diciamo modi di 
favellare dal greco . 

Rossi . E Se a Virgilio e ad Orazio per ciò loda avven- 
ne, anziché no, crederemo noi Ti stessa loda meriti chi 
dal latino traporti nel volgare acconciamente modi ù 
voci ? 

Beim . L'argomento è del pari ; e persuade che sia al- 
trettanto da lodare chi ciò facesse, quanto fu per ciò Vir- 
gilio ed Orazio . 

fiossi. Ora il modo dell'ascendere un cavallo, non da 
Fidencio, ma dappiù scelti scrittori di latinità è tratto (se 
tali sono M. Tullio nella prosa, e nel verso Virgilio), Tu-' 
lìo de' quali usò: consce ndere coelum , gradum ei na\^iiii , 
assai diversamente da che richiedea il rigore grammaticale, 
sapendo che purus gr/immaticusj purus asinus ; né perciò 
Ine venne chiamato pedante. L'altro, che fu Virgilio, no- 
minato croce de'grammatici (come testimonia Macrohio, e 
Fopra stessa), sempre usò dotai verho senza preposizio- 
ne, se male non ho osserrato; ed eccone due esempj , che 
dehhono essere hastevoli, senza più : 

JEneas scopulum inttrea conscendit , ctc^ 
£ meglio ancora: 

ìamque ascendehanl cùUetn . 
E non posso tacere il terzo, che mi sovviene i 

> • , et celsani B ut roti ascendi mas arcem . 
E Lucano , in persona di Domizio assoldati suoi : 

. . . . ruìtUruni ascendile ponte ni . 
E siccome è questo modo trasportato nel volgare, come 
vedrete dal latino; cosi anche è il trattar V anne^ che si 
Usò da' migliori scrittori latini; anzi non si schifò da Ora^ 
tio, a cui per avventura meno lecito era, non iscrivendo 
epico poema, il dire trattare serpenti y à\ Cleopatra di- 
cendo: 

. . .... . et asperas 

lì'ractare serpentes ; 
laddove Dante non si sdegnò d' introdurre nel volgare it 
trattar l* aere, ma disse: 

Trattando l* aere coir eterne piume; 
luogo imitato dal Tasso colà , ove disse : 

Calca le nubi ^ e tratta l'aure a volo; 
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e nella cansona: "^ 

Già il notturno sereno: 
Trattando Varia^ e i venti . 
E Virgilio qoanto si scostò egli dal rigope gra^upaticale^ 
in dicendo : 

Ille viam celerans per mille colori bus arcum; 
in iscambio il dire mille colorum : confici uni igni , in i- 
scaoibio di dire in ignem," aere cavo clypeuni in vece di 
aeris cavi: quibusest Mezentiux irae; trovamento di Vir- 
gilio, come testimonia Macrobio, conosciuto, e leggia- 
drissimamente traportato dai Tasso nella Gerusalemme: 

Tua pietate , e mio ardir non avrà in ira . 
£ questi sono quei modi , cbe per avventura si dissero lo- 
cuzioni da Giulio Cammillo, perchè si discostano dair u- 
8o troppo severo della grammatica, a cui non sono del tutto 
astretti i poeti e gli altri onorati scrittori : e non pure 
non fanno il parlare vitioso, ma splendore gli recano, e 
£inno conoscere gli autori loro, come nelle libere città i 
primati, dal volgo differenti nello scrivere ^ non essendo 
astretti ad ogni rigore di leggi* 

Belm. Mi ricorda appunto avere ciò letto in Marco Tul- 
lio nelle Tusculane,ove egli dimostra, meglio esser detto 
fuori dell'uso grammaticale: Florem quisnam llberumin» 
vidit meum? ove doveasi dive fiori: e mi pare, che sieno 
queste le parole : Male latine videtur , sed praeclarè 
Jctius ', ut enini videre , sic inviderejlorem rectius , quam 
fllori dicitur. Nos consuetudine prohibemur ; poeta jus 
suum tenuit. Nelle quali parole mirate di quanto senti* 
mento sia la voce praeclarè , e quelle 705 suum . 

Rossi. Qui aveva io gittate il fondamento del mio ra- 
ffionamento intorno air autorità de' poeti, i quali vennero 
detti perciò anche da Aristide tiranni de' nomi , e de' sen- 
timenti . Ma ditemi : salire , e montare non sono V istes- 
so, che ascendere f in quanto alla grammatica? 

Bblm. Sono, e dimostrano nella .medesima «maniera 
movimento. 

Rossi . £ non per tanto leggiamo negli Àsolani del 
Bembo , opera da non rifiutarsi : La Reina , e V altre don» 
ne risalite le scale , s'andarono alle loro camere per^ ri' 
posarsi. E cosi leggesi usato il verbo salire da molti ono- 
rati scrittori; anzi dal Boccaccio stesso, il quale pur dis- 
. se: e^ entrati dentro, cominciarono a salire le scale. Co- 
sì nello Sfortunato, favola pastorale del Signor Agostino 
Argenti , nella quarta scena del secondo atto leggiamo: 

Togliani saltare , o pur salire il pino? 
Cosi ancora si usò dal Bembo il verbo montare per lo a- 
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Scendere , posto davanti a nome senza alcana proposìzio^ 
toe: Posto il pie in una inietta, per ia quale questo colle si 
monta . E più innanzi; Ma perciocché tu ( come veggo ) a 
pie quin dal castello i^enuto. montando in colle , puoi a» 
vere alcuna fatica ricevuta . Postochè il Boccaccio non u- 
sasse per avventura il verbo montare in cotale sentimen- 
to senza proposizione; e pure ne yènhe imitato il Bembo; 
Ma non rasò talmente l'Ariosto? E forse icbe ci bisogna 
molto leggere per trovarne il vero? Leggete sulla fine del 
primo canto , e vi troverete : 

. Intanto Sacripante il tìtmpo piglia , 

Monta Bajardo , e V urta e lo tien stretto . 
Anzi usò ancbe il verbo satire così fattamente ^ ijuandd 
ismontato Ruggiero dall^ Ippogrifo Con Angelica nuda , 
smontato cb' egli né fu : 

"^ Di salire altri appena si riterine. 
Ma cbe dico io ? Non usò egli il verbo ascendere senza 
proposizione^ ed appunto come l'usò ancbé il Tasso, ra- 
gionando di Cavallo ? Si cèrtamente ; Udite : 

Venne al cavallo , e lo disciolse , e prese 

Per le rendini , e dietro se lo trasse; 

Né , come fece prima , pia V ascese , 

Perchè mal grado suo non lo portasse. 
ti' usò parimenti il Signor Tansilló tiellé sue stanze al- 
l' Eccellentissimo Signor Bernardino Martirano , le quali 
nella seconda parte delle stanze de'ditei'si leggiaiorto^ AU 
tendo-. ^ascendere scale di valore, 

E di valor sì peHgliose scale 

distender giovinetto ebbe ardinientd. 
Belm. Sono questi luogbi molto belli, e gagliardameiité 
ribattono il biasimo dato al Tasso, in avebdo egli detto: 

Scende f ed ascende un suo destriero in fretta ; 
lisando ascendere davanti a nome sènza alcuna proposi'* 
zìone. Ma sapete ciò cbe per avventura direbbe il Si- 
gnor Infarinato? quello cb'ei disse altrove nel primo suo 
libretto, cbe dicendo il Tasso di noù avere dissimilmen- 
te da Virgilio errato ( se però si dovea dire errore l' imi- 
tare un tant'uomoj il quale visse nella lucè di tutte le 
lingue), e disse fnarimes^ facendo un sol Home del ttònlé 
greco e della preposizione : » 

Rossi. E cbe disse egli giammai? 
Belm. Che Virgilio, se non 1' -avesse fatto, averebbé 
fatto il migliore. 

Róssi. Quasi dicbiate^ cbe il migliore fatto àvèrebbo- 
no que' valentuomini, de' quali avete udito i laoghij a non 
Usare cotale maniera di favellare ; è vero ? 
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Belm. Cessi iddio , che ciò io ardisca giammai ; che lo- 
dare io soglio, noo biasmare checché sia, che anche noi 
-vaglia beoe spesso; ma ho detto, che talmente per ayven« 
tura direbbe V infarinato. 

Rossi . Niente monti a noi, ma ne sieno giudici le ra- 
gioni fin*ora addotte, ed il parere de' letterati; ma si pò- 
tea essere men risolato giudice contra Virgilio della voce 
Jnarinies.fàeiÌR quale quistionarono alcuni, e Niccolò E- 
ritreo fra' moderni. Ma non fu di cotai parere il Petrar- 
ca, il coi riguardo almeno dovea rattenere il Signor in- 
farinato dall' accusare Virgilio di cotal voce ; perciocché, 
volendo egli anzi con Virgilio errare (se dir si può erra- 
re) , che seguire la trita opinione altrui, disse : 

IVon Inaritne allor^ che Tifeo piange ; 
la quale voce usò anche nelle sue rime il Tasso, ora non 
mi sovviene appunto dove; ma accostandosi al parere. pe- 
ravventura migliore, disse //ir^r/zwe. 

BfiLM. Mi avveggo, che mentre pensò l'Infarinato di 
fare gran romore in capo ad altri . a' suoi lo fece. 

Rossi. Ma di grazia consideriamo ancora meglio que- 
sto luogo del Tasso: v 

Scende , ed ascende un suo destriero in fretta ; 
né ci sia noja il fare alquanto di digressione; perciocché 
non sarà fuori del proposito nostro 

Belm. Come vi pare, cosi facciamo, perciocché meglio 
non possiamo noi trapassare il nojevole caldo, che in così 
be' ragionamenti. 

Rossi. Sogliono i migliori poeti, appunto come i valen- 
ti pittori con la diversità de' colori fanno mirabilmente 
l'ombre, i lumi , i rilievi , e la varietà della prospettiva , 
ora direttamente, ora in iscorcio apparire, ed ora da pres- 
so mostrare, ed ora fìngere, ed i lontani accennare; so- 
gliono parimenti, dico, i poeti migliori, con variamento 
di poetici colori, quasi in fìguraagli occhi degli intenden- 
ti quello rappresentare, che a scrivere ed a descrivere im- 
prendono, e. secondo di che ragionando vanno, e non so- 
lamente co' generi del parlare or umile, or mezzana, or 
magniiìca ecfora anche alquanto gonfiatamente variando; 
ma con diversità di piedi , che non meno si ricevono nei 
verso volgare , che nel latino si ricevessero, di sillabe e di 
lettere, o diciamo d'elementi; rapportano agli occhi ed a- 
gli orecchi tardità, prestezza, spavento, compassione nel 
petti, dolcezza, asprezza e simiglianti effetti ed affetti, co- 
sì tuttavolta imitando. Né ci spiaccia l'apportarne , e 4'u- 
dirne alcuno esempio: e perchè non possiamo altrove me- 
glio, che a Virgilio rivoltarci, da cui non fu lasciata cosa 
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BkDna addietro, diemarayiglia e splendore alFEneide sua 
recar potesse, da lai non ci partiamo. Udite adunque ia 
questi \ersi quale sia dolcezza e movimento d'affetto pie- 
toso; ma non mirate, che io non proceda cosi ordinata- 
mente nel portare in mezzo gli esenipj; perciocché, se- 
condo mi sovvengono, cosi gli porterò: 

DuLces exux^iae, idumjata deusque sìncbant, 
occipite hanc animam, mequa his fxsolvùe curis. 
Fixi, et qutm deaerai cursum fortuna^ peregtt 
Urbem praeclaram statui ^ mea ntoerùa vidi; 
- Ulta vìrum, poenas inimico a/ratre recepi; 
Felix ^ heu! m'miumfelìx, si liiora tantum 
Nunquam dardaniae teligissenf nostra carinae, 
Belm. Se piii seguitavate, per poco era forzato a pia- 
gnere; né son io già facile al pianto. 

Rossi. Non è maraviglia; perciocché santo Agostino 
stesso afferma dì non aver mai letto questi versi senza la- 
grime. Ma che? non seppe imitare il Tasso cotal maniera 
lusinghevole di pietà da chiun<|ue legge od ascolta i versi 
suoi? Udite il dolente Tancredi: 

Ma dove, o lasso me! dove restaro 
Le reliquie del corpo e bello e casto ? 
Ciò eh' in lui sano i miei furor lasciaro, 
Pai furor delle fere è forse guasto, 
j4hi troppo nobil preda! ahi dolce e caro 
Troppo , e pur trofeo prezioso pasto ! 
Jhi sfortunato^ in cui l'ombre e le selve 
Irritaron me prima , e poi le belve! - 
Belm. E' mi parea appunto di vedere e di sentire Tan- 
credi, e di seco già voler piangere. 

Rossi . Ne taccio altri, che anche più lusingano il pian- 
to; perciocché tanto é di vantaggio a voi, che tale cono- 
scitore sete di cosi fatte bellezze poetiche. Or udite qua- 
le orridezza ed asprezza sienp in questi: 
Orrida maestà nel fero aspetto 
Terrore éU'cresce, e più superbo il rende: 
Rosseggian gli occhia e di veneno infetto 
Come infausta cometa il guardo splende. 
Ed in questi altri : 

Par che tre lingue vibri , e che fuor mande 
Livida spuma, e che il suo fischio s* oda. 
Belm. Sento appunto nel concorso della R e della S 
e della T l'orridezza, e mi é avviso di mirarla in Pluto- 
ne, e di spaventarmene: né meno mi sembra udirmi ne- 
gli orecchi il fischio del serpe, che sai cimiera atea il 
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Soklano: e mi fa sovvenire, cke l'Artdsto altresì moHd 
tiene conobbe e mise in prova cotale arte, quando così 
beae espresse qaeirav vicinarsi de'eani per venire a'morsi: 

Indi ammorsi vemrdi rabbia tir denti 

Con OBpri ringhi e rabbuffati dossi . 
£ simile espressione abbiamo in meila si bella stanali 
nella battaglia fra Mandricardo e Rodomonte per Doralice. 
Rossi. Oh, noD volete che nn tal valentuomo, qaale 
fu l'Ariosto, conoscesse e bene sapesse di simili bellezze 
servirsi? Ma veggiamo del magnifico. Udite Virgilio, in 
facendo ragionare fra sé Tarata Giunone, quanto ragionar 
la faccia magnifica ed affiettuosaméilte: 

jisi egOf ffuae divum incedo regina , Jovisqut 

Et soror et cor^'ux, una ctmt gente tot annos 

Bella gero? 
La quale magnificenea, eomechè si al^ia da per tutto in 
Virgilio, si ha non per tanto dove egli introduce a ra- 
gionar Dei ed eroi, o tratti materie scelte e magnifiche. 
Laonde con Aimile esempio il Tasso a gran ragione, qnal 
volta fa parlare Goffredo, usa modo di parlare convene- 
vole ad esso, il quale è magnifico; ma di cotale semplicità 
misto, che bene vi si comprende una magnanima sprez- 
zatura di se stesso, conforme all'avere di lui detto in 
persona sua propria, egli ésSere avvezco a ragionare 

Liberi svasi in semplici parole ; 
ma più si attiene aìTarté nel l'introdurre a ragionare l'am-* 
basciadore d'Elgitto, ed altre tali gravi persone: in som- 
ma, dove ne sia di mestieri, esprime i concetti a maravi- 
fllia, e sa col magnifico méschiar^ il dolce, onde nasce il 
diletto e la maraviglia; e rene sia bastevole esempio quel' 
la bellissima stanza) 
, Sai , che là corre il mondo , 0(^ pia i^ersi 

Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso; 
e quell'altra,' 

Appena ha tocco Id mirabil nai^e 

, Della marina allor turbata il lentbo; 
ne' primi quattro Tersi della quale si dènte una gravità 
ammirabile: negli altri poi gravità e dolcezza insieme, 
che (non saprei dir come) rapiscono gli animi in leggen- 
dosi od in ascoltandosi. Ha saputo parimenti nel genere 
del molle maraTigUosamente diportarsi, come ho già os- 
««ervato «nel sestodecimo canto alla nona^ alla duodecima, 
alla deeimottava ed alla vige^ima quinta stanza, pia che 
altrove in quel canto ^ dove egli descrite la morbidezza e 
la vaghmsa dal giardino d'Armida riell'una delle Isole, 
allora ^rtunate, oggi Ganarìe: dove l'Ariosto anche de-" 
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scrisse le delisie del palazzo e del giardioo di Alcina; ael^ 
la cui descrizione si yeie (s' io noo m'iaganoo) assai in- 
feriore r Ariosto, tuttoché kggiadrameate egli descriva: 
e bene si può in cotale particolare far paragone fra loro, 
come in alcuni altri luoghi comuni all'eroico ed al roman» 
zo poema. £ non meno ii^aitò nel mediocre, di cui haste^ 
rà i esempio in alcune stanze del quinto canto, da quella 
incominciando: 

Essendo giunto il termine^ che fisse 
Il capitano a darle alcuno ajuto; 
il qual mediocre non è però li^scbiato coir umile, scon- 
TencTole certo entro il poen^a eroico. 

Bklm. Voi mi fate apparare cose nella Gerusalemme, 
che io per me stesso non a'vrei riconosciute giammai; e 
mi aprite ampio sentiero, ond'io altre ne osseryi, e sia 
perciò più ai^irertito, in leggendo quel sovran poema: ma 
seguite il ragionar vostro. 

Rossi. Imitano altresì tardità o prestezza, come pur 
dissi, con piedi, con sillabe e con lettere. Mirate in quel 
di Virgilio, come si imitò il tardo cadere del bue, ucciso 
da Entello: 

. . . . . . procumbit humi bos , 

Ed il somigliante altrove tralascio di mostrare: ma vede- 
te , quale prestezza qui si esprima con la velocità de' dat* 
tiJi: 

. . . trepidusque repente refugit ; 
E tale prestezza abbiamo nell'Iliade di Omero, traportata 
in verso esametro latino : 

accelerate pedrs , agite huc^ ^gite^ itemeorum etc, 

Belm . Non voglio in questo proposito tacere un luogo 
maravigliosissimo, per mio credere, deireccellente M. 
Antonio Cerri, nostro umanista , il quale, in descrivendo 
appicciamento di fuoco in secche foglie appoco appoco, 
cosi disse nella sua Naupattoa , o vittoria navale: ' 
Qui vires sensim capiens ^ citus ingruit inter 
Arentes stipidas. 

Bossi. Sì, sì, con la tardezza de' spondei egl| viene a 
dimostrare l' appicciarsi appoco appoco del fooco : e soc- 
giungendo poscia i due dattili) pone davanti agli occhi 
quel subito divampare, e farsi grande. 

BsLM. Gì lasciate il migliore; perciocché, non solamen- 
te con la tardanza de' spondei pone quasi sotto gli occhi 
cotesto valentuomo il poco vigore del fuoco nel primo ap- 
picciamento; ma ad ogni piede una lettera accrescendo, 
tanto si avanza, che siccome il fuoco arrivato in maggio- 
re quantità di arida ed accepsibile «aca in un tratto di- 



Digitized by 



Google 



1S^ tt. BOSSI, DlAIiO^^ 

vampa e si leva al cielo, prorompe ne' due dattili talmed^ 
te, cne forzato ne pare: ove ammirate arte maggiore . 

Rossi . E questo luogo maraviglioso tanto, cW io per me 
ne stupisco, ed ardisco dire, che un tale non si trovi in 
Virgilio stesso , non che altrove : e postochè mi pàja ram- 
mentarmi, che un simile si legga in Virgilio, non perciò 
è di tanta maraviglia degno, e Bene merita d'essere posto 
in luce; perciocché, per molti che veduto l'abbiano, da 
pochissimi sarà per avventura stato cosi grande artificio 
conosciuto. IMa veggiamo, se il Tasso abbia saputo porre 
dinanzi agli occhi simile prestezza. Udite se in pronun- 
ziando questi due versi, potete rattenervi da una velocis- 
sima pronunzia: 

Movere ed arrivar , ferir lo stuolo , 
Aprirlo e penetrar fu un punto solo i 

Belm. Io non veggio, come si potea questo concetto 
meglio spiegare giammai ; che mi sembra di vedere, ap- 
punto Argante e Clorinda velocissimi muoversi in verla 
torre, ed appena mossi trovarsi giunti fra gli nemici, e 
con un prestissimo menar di mani averli sbarattati e rot- 
ti , e loro mal grado lanciare nella torre le a tal uso recate 
fiamme. 

Rossi. Ora colà ritorno, di donde' pare ch'io mi sia 
dilungato alquanto; e dico, che con T istesso artificio ha 
detto il Tasso : 

Scende^ ed ascende un suo destriero in fretta; 
perciocché, in volendo acconciamente dimostrare la fret- 
ta di Armida nello scendere dal carro, e fuggire, monta- 
ta sopra un suo cavallo ; artatamente lasciò quella parti- 
cella, che preposizione dicono, la quale secondo il gram- 
matica! rigore (a cui poco soggiacciono i buoni scrittori, 
iC meno i sovrani poeti ) doveasi al verbo scendere ed al'- 
r ascendere; e cotale tralasciamento di alcuna voce Co* 
nobbe il Tasso essere molto acconcia materia d'esprime- 
re , e quasi sopporre agli occhi fretta o furore^ percioc- 
ché, oltre r averla tralasciata nel verso pur teste udito, 
anche maravigliosamente fece tralasciare una voce ad 
Argante, allorché mancamento di fede a Tancredi rim*- 
proverava, dandoci a divedere felicissimamente, quale e 
quanta fosse in quel punto l' ira di quell'uomo folle, poi> 
che confusamente ragionare lo facea; laddove meno a- 
vrebbe di arte dimostrato, usando parlare intiero, e cor^ 
rispondenza di voci che il concetto appiccassero. Udite, 
e considerate bene , vi prego: 

Tardi riedi , e non solo io non rifiuto 
Però coniiatier teca, e riprovarmi; 
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Benché non qiutl gaerrier , ma ffid svenuto 
Optasi ìnvenlor dì macchine tu parmi . 
hatti scudo de' tuoi, troica in ajuCoi 
Nuovi ordigni di guerra e insolite armi ,• 
Che non potrai dàtte mie mani^ o forte 
Ùelle donne ucci sor , fuggir la morte, 
Belm. Farmi in questi versi aver udito un non so che ' 
di confuso, e di scontinoirato parlare, dicevole appunto a 
persona, che per soverchio d*ira , o per altra cotale ca- 
gione vaneggi . 

Rossi. Ben dite; ma avete voi osservato, che a non so- 
lo dovrf'bhe rispondere ma anzi , od altra tal voce, e qui 
si desidera? 

Belm. E, comedìte. 

Rossi. Artatamente certo; perciocché confondendosi 
cotale il parlare, e non rispondendo voce a voce, o ter- 
mine a termine, vieoci maravigliosamente espresso quali 
in quel punto fossero le furie d'Argante, il quale per av- 
ventura si avea per uso di cosi tronca e scatenatamente 
ragionare, allorché irato egli era: e recatevi a memoria, 
che dopo l'avere vanamente furiato, e percosse l'ombre e 
l'aria, parendo lui per avventura di percuotere e ferire 
Tancredi, dice il poeta, che 

Da SI fatto Juror commosso appMa 
L'araldo^ e con parlar tronco gli impone, 
E tanto ci basti l'avere di ciò ragionato, onde riconoscia- 
te che se il Tasso usò alcuni modi di favella nella sua Ge- 
rusalemme , che dal popolare ed usitato si dilungano al- 
quanto, gli ha ragionevolmente usati: e richiamate oltre 
a ciò nella mente quello che lasciò scritto il Falereo, che 
tutto ciò ch'è fatto volgare per uso, è divenuto vile ed ab- 
bietto; e che la locuzione nella forma magnifica conviene 
sia separata dall'ordinaria; e che la propria locuzione, e 
secondo la comune usanza, sempre sarà- piana ed abbiet- 
ta; ed a chi più conviene allontanarsi da questa, ed alla 
magnifica attenersi, che al poeta eroico? Sovvengavi al- 
tresì che fa di mestieri, che nella locuzione sia l'ammira- 
bile di cui già si è detto: e quindi M. Tullio, non per es- 
sere stato trovatore di cose, ma per avere introdotti nel 
suo linguaggio modi nuovi di favellare, tanto venne lo- 
dato e stimato, che si nomò maestro del parlare; che per 
. altro assai bene si vanno riconoscendo in esso gli anticki 
luoghi topipi , come anche osservò Giulio Cammillo, Ap-? 
pariamo adunque essersi bene e dicevolmente usato dal 
Tasso: ascendere un cavallo ^ empire il dij a tlo^ pascere il 
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dì^iunn^ traiiar l'arme struggersi di furore y ed altri ta- 
li ammirabili modi di favellare . 

Belm. Per mia fé, che ove militi la ragione, non si 

Snò non dire, essere così, chente ella praova: e bene mi 
ee essere caro l* avere adito il parer vostro della Gerusa- 
lemme sin qui; perciocché spero udirlo anche tale per lo 
innanzi di quanto vi ehiedero. Or adunque che assai ave- 
te dimostrato essere ben detto ascenderti un cas^allo^ mo^ 
do giudicato pedantesco, dite alcuna cosa àeìV empire il 
difetto y e degli altri modi notati. 

Rossi. Credo , basterà che io vi aggiunga alcuna auto- 
rità di valentuomirii. 

Bblm. Ma guardatevi di non portare luoghi di latini 
autori. 

Rossi. E perchè? 

Belm. Perchè pare, che sì neghi, o non si accetti al- 
meno, che i modi della favella de' Latini argomentino in 
questa; che cosi dis9ie il Fioretti, biasimando il modo pa^ 
scere il digiuno per sattollarsi . 

Rossi. Io per me vorrei sentire, onde avvenga che non 
suoni a noi piscere il digiuno-, come u' Latini pascere fa^ 
m'tn^ e p viscere jejunia; perciocché io credo dirittamente 
l'opposto, ed avete già udito il perchè . Mi maraviglio a- 
dunqne, perché non si sia biasimato ancora il Tasso in 

anello cosi yh^ ellenismi ^ o tra portamento di maniera 
i favellare dal latino nel suo poema fra alcuni altri : 

Ma né il campo fedel , né il /ranco duca 

Si di scioglie nel sonio; 
tratto da quel di Virgilio nel quarto dell' Eneide: 

At non infelix animi Pkoenissa^ necunquam 

Sol imitar in s^mnos» 
Ma facciasi lui buono quanto egli dice, e ricorriamo a' vol- 
gari, e prima a Monsignor Bembo, il quale nella canzona: 

Se Upeasier che m' ingombra ^ 
disse: 

Ma eh' io non cerchi j e brami 

Di pascer le gran fami, 
Belm. Né questo vale; percioochò dìcesi dal Fioretti^ 
che il Bembo usò questo modo di divella, per non lo dare 
altrui . 

Rossi. E che n'appare? o non vedete voi un aperto sot- 
tiUzxamento? Ma V \nguillara, poeta di tanto nome, non 
usò egli prima del Tasso pascere il digiuno? Così trapor- 
tò egli il luogo di Ovidio nel decimoquinto delle Trasfor- 
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S^d thuris tacry^tnìs , <?f $ucco wwl amimi . 

Non pasca il suo digiun di seme , od ^rba ^ 
Ma d' ogni odor più prezioso e santo ; 
E tanto dire egli potea: JVon scio^e, o Non sqUhì ii suo 
digiun cdh seme ^ ad er^ba , Ma in che si biasma V empire 
il difetto? 

fi«LN* Farmi sì dica, che il Tasso ha detto il contrariò 
appunto, di che dire egli volle; perciocché empire vale 
accrescere in maniera tale, che più non si possa: il per- 
chè empire il dijetto vorrà dire accrescere, (fuanto ptù si 
può , il difetto . 

Rossi. Il medesimo sentimento daremo al werho adem- 
pircy se vogìiama attenerci al Fioretti; perciocché tanto 
vale, e per avventura dimostra più perfetto Tatto suo. 
Ma s'egli sia da dargli o no, altri sei vegga ; eh' io per me 
non leg^ cosi nel Petrarca, il quale uso adempire in i- 
scambio di empire , in dìeendo: 

tergine , tu di sante ** 

Lagrime e pie adempi il mio cor lasso ; 
e nel suo sentimento allorché disse : 

E 7 suo difetto di tua grava adempi; 
che a ragione del Fioretti vorrebbe dire : accresci il suo 
difetto perjettamente ; e pure non vuole così dire, m» sup" 
plisci bensì: laonde cosi ancora dobbiamo intendere il 
luogo del Tasso, dove si è usata la voce empire per la a* 
dempire . Né mi si dica , che non si può fere ; perciocché 
abbiamo riprova con T autorità di valentuomini, e pri* 
mieramente del Petrarca , il quale nel capitolo primo del 
Trionfo d'Amore, e parmi a' venticinque terBCtli, disse: 

Ma per empir la tua giove ni l voglia ; 
dove empire sta per adempire^ non per accrescere , come 
starebbe a ragione del Fioretti : e se fu lecito ài Petrarca 
così scambiare le voci, dico queste due empire ed adem* 
pire-, perché non dee esserne imitato? Di due cose V una 
ci conyerrà dire, che o egli errò , o ben disse e fece : di- 
lemma necessario . Se errò, perchè dobbiamo proporìoci 
come gran maestro nel verso r Se no, perché biasimeremo 
chi d' imitarlo si studia? Non parve giàf così all'Anguilla- 
ra , il ^ale piur disse in persona di Kettuao : 

iSo ben , che non bisogna eh' io v' esorti ^ 

Disse,' ad empir la volontà di Diif. 
Direm noi, che voglia dire accrescere la volontà , o pure 
adempirla ? 

BfibM. Adempirla di cetto; deeiper mio parere così 
intendersi, che que't)ei, sottentrando come ministri e 
seconde cause dove mancava Giove< stesso , p^r riserva 
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della saa deità ( mirate follia di aomini), adempiessero la 
volontà sua: simile appunto al luogo del Tasso, che tal- 
mente si dee intendere: Tu sottentrando in mìo scambio, 
adenapi quello, che per mia lontananza difetto dÌTcr- 
rebbe . . ' 

Rossif. Cosi credo anch'io. Altrove poscia il medesimo 
Anguillara così fa ragionar Medea ael forestiero Gia- 
sone : 

yiensì da lunge^ e scempie il suo desio; 
in vece di dir s'adempie^ come disse l'Ariosto in persona 
d'Orlando a Mandricàrdo: 

jéccìocchè mesflio il tuo desir *' adempie . 
Ma votetene esempio del tutto somigliante? ed è di poeta 
da non isprezzarsi al sicuro; postochè non gli recasse 
punto di onore la tenzone > ch'egli col Castelvetro ebbe. 

Bblm. Io per me non isprezzerò le rime del Caro giam- 
mai. Ora portate in mezzo il luogo. 

Rossi. Nel secondo sonetto de' tre fratelli, così disse 
nel primo vèrso dell'ultimo terzetto : 

Come sol col pensar s'empie il difetto 
Di ^oi , di me , del doppio esiliò mìo ? 

Bblm. I luoghi sono tutti insieme, ed ognuno p^r sé 
valevoli a far conoscere l'eccellenza del Tasso, e per av- 
ventura l'animosità altrui. Passate adunque ad altro luo- 
go del Tasso , cioè considerate se bene sia detto , o male : 

Morde le labbra , e di furor si strugs;e ; 
perciocché del mietere e vindammiare Greta al campo 
cristiano, bastevoi mente ha detto il Pellegrino e l'Otto- 
uelli : né vale in riprova ciò, che ivi si dica il Fioretti . 

Rossi. Poeticamente ragionando, chiara cosa è che be- 
ne sia detto; perciocché se non si nega, altri potersi 
struggere di amore, che si ha in tanti onorati scrittori di 
prosa e di verso; si dee con più di ragione concedere co- 
tale effetto di furore. 

Bblm. Egli m'è forza porgervi alquanto cagione di ra- 
gionare intorno a questo luogo. Il perchè io dico, essersi 
ragionevolmente acc^^ttato che amore strugga, e eh' altri 
per amore d'alcuni sua cara si strugga; perciocché prima 
si era egli nominato fuoco, ardore, incendio e con tali al- 
tri aggiunti, e gli si era perciò tribuita la face. 

'Rossi. Gentilmente argomentate. Ma àìlemi: furor (^ (e 
non dico quello, eh' è l'istesso con la pazzia) non è egli 
ira ? * 

^ELM. Signor sì; onde Orazio : 
Ir I tur ir h^^^'''s\ 
il qaal luogo traportò il Petrarca : 
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Ira è un breve furor. 

Rossi. Ma non semplice ira, per così dire. 

Belm. Signor no, anzi soverchio d*ira: e più dice chi 
dice /i/rorr, che chi dice ita. 

Rossi. Cd air ira non si dà egli V ardere, rinfiammare, 
il divampare e simiglianti efifetti? 

Belm. Si dà: e ne lo insegna Aristotile ne' Problemi, 
dicendo Tira essere nn ribollimento di sangae, che fer- 
vendo al cuore d'intorno ( mirate, che ci si mostra la ne- 
cessità del fuoco) ci abbaglia, quasi dicesse cqn fiuno, il 
lume dalla ragione; laonde T Ariosto, bene sapendo ciò 
che ira si fosse, disse : 

Veder morto d cavallo entro gli attizza^ 
E fuor divampa un grave incendio d'ira. 

Rossi. Ed il Tasso il medesimo dell'ira mostrò, in di- 
cendo: 

Cote allo sdes^no fu , mantice alV ira . 
Anzi Aristotile stesso ne' Problemi, ma in altro luogo 
dall' addotto da voi, disse T ira essere cosa dal fuoco na- 
scente; perchè Orazio, in una delle satire sue, disse l'ira 
ardere il fegato: il che anche volle appresso Ateneo, Ar- 
chiloco; ed Omero neir Ulissea* il medesimo vero dimo- 
strò, dando all'ira il cuore per seggio, ed anche nell'ot^ 
tavo decimo dell' Iliade . Giovenale poi i 1 medesimo disse 
che Orazio: Quid referam^ quatUajecur arde a t ira? E 
Virgilio in più luoghi l'istesso disse, ed ivi in particolare: 

Exarsire ignei animo, suòit ira etc; 
conforme al luogo di Aristotile, che V ira sia cosa che 
venga dal fuoco: e ne taccio numero infinito quasi. 

Belm. Egli è il vero, che tutti i luoghi portati in mez- 
zo provano quanCo avete voi detto: laonde mi pare, che 
non bene si diffinisse da Cicerone Tira, soverchio de»o 
di vendicarsi nelL' ingiuriante di ricevuto oltraggio; nin- 
na voce usando, che al proposito nostro faccia, e sia agli 
altri conforme . 

Rossi . 11 luogo è nel quarto delle Tusculane: .non per 
tanto io direi, che non male ivi dicesse M. Tullio; per-^ 
ciocché egli allora diffini Tira, riguardando per avventur. 
ra al fine di essa in cosi fatto caso ( lasciamo stare per ora 
il dire, eh' ella abbia per fine lo stirpare gì' impedimenti^ 
onde la potenza che desidera, ottenga e possegga il bra- 
mato oggetto], non all'origine secondaria almeno (per u- 
sar cotal voce), ed all'effetto deiriofiammare ed accende- 
re Tingiuriato; perciocché tale ragguardamento avendo 
egli altrove, usò di dire ardor deWire, Conchiudiamo noi 
pure, e conchiudendo conchiuderemo il vero, che se per 
Controv. r. ///. 1 1 
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umore altri si dee potere stroggere, per^^è amore abbisi 
nome di fìammay d'ardore e di fuoco; son menò potrà per 
farore: e se ciò non bastasse, aggiungasi l'esperienza, 
perfetta insegnatrice delle cose; che veggiamo per subita 
ira, o per furore divenire altrui gli occhi cotale rossi, che 
accese brage sfaTÌllarvi direste y q quindi sovente sQorre- 
re per tutto il corpo un' tal sudore, che gran fiamma 
struggere piccik>la faida di neve in liquido e vago umore 
simiglia. Il ohe più accada malageTO'iàentie perambre^chè 
anzi di freddo marmo talora T amante rassembra , ad im- 
provvisa vista o voce dell'amata donna: onde o parlar 
non può, o volendo pure alcuna cosa dire, manda fuori 
fioche, tremolo y interrotte, ed appena intese voci; onde 
gl'irati, come interrotta e confusamente dicano, nondi- 
meno altamente mentir si fauno. Aggiungo, che maggior- 
miente possa altri per furore, che per amore struggersi^ 
perciocché la concupiscibile potenza dell'anima nostra è 
possente assai meno dell'irascibile, come quella che me^ 
noè alla ragionevole vicina ( inteqdetemi direttamente); 
laonde per aVvetltura qui i^irando, disse il Tasso: 

Sdegno, guei'rier delia tagion/èf^oce; 
come anche prima da Platone si disse. E che meno vaglia 
la concupiscibile potenza, onde amore; che V irascibile, 
onde nasce lo sdegno, Tira ed il furore, conosciamlo per 
ora in Omero dall'esempio di Achille; il quale, poiché 
tolta l'amata' figlia di Griseo^ o di'Brrseq, si vede, spinto 
da sdegno che in esso dalla miuor poteuza, benché^ aU 
quanto delia uiaggiore allora parteqipevole, cagionato e- 
ra, non volle armarsi giammai , ma colla cetra si tratte-^ 
néa ne' padiglioni suoi: ma udita alla fìl^e la roiotte dell'a- 
mico Patroclo, e qhe dell'arme a lai spogliate, come se 
ad esso Achille proprio tolte a forza te av6$^, ornatosi 
Ettore, fecea di sé gloriósa ed altera mostra; da sdegno, 
via del primiero maggiore^ assalito, coinè quello che dal- 
l' irascibile potenza cagionato era, é^ttosi recare altre ak^ 
me, non prima cessò, né prima^^ sa^io, che fatta in Et- 
tore memorevole vendetta, v^ttdicò il morto, amico, e Tar- 
me Sue riebbe, delle quali ahdaVa Supei^bo Ettore. Dalle 
quali ragioni conchiudiamo, che se si concede' lo strug- 
gersi di amore, deesi maggiormènto concedere di furore 
il medesimo effetto: e benissimo ha detto il Tasso: 
. . . . , . , é di f tir òr si strùgge , 
Belm. Ma udite, ove è riposta la 6)nBa dell' opposizio- 
ne. Dice l'infarinato ^nel secondò sUb libro: che furore è 
affetto impetuoso, e perciò non ammette lo Struggersi, 
Qb' è lento, 
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Rossi. Sottile ragicme al sk>fféo: Aira sappiate, ckie stmg- 

f ersi altro non è per aTventara, èh« aù risolvimento, o 
ìsfacimento di misto pii!k dell'amido partecipevole; ben- 
ché men propriamente si dica struggersi anche cosa, che 
in altra maniera venga meno, e siasi umida o secca . Laon- 
. de égH è il vero, che neve al sole e cera al fuoco si distrug- 
ge; ma se il caldo sia talmente superiore in gradi alla ma- 
teria distruggevole, che senza pi& vi abbia troppo di dif* 
ferenza, chi dubita che non lentamente, nfia impetuosa- 
mente adopererà in essa, e la solverà in un tratto? Acco- 
state piccola falda di neve, o piccola palla di cera lanciate 
In aracotissime fiamme, che vedrete in un tratto e quel- 
la e questa dileguata, non che risoluta e distrutta . Ora il 
poeta volendo mostrare le furie d'Argante, allora che sen- 
tì così audacemente sgridarsi e rimproverarsi la bestiali- 
tà ^ua da Tancredi (còsa insolita a lui;], non potéa altro 
dire o fare, che per rabbia e per furore mordersi le lab- 
bra e struggersi: che ci mostra appunto uno smoders^ 
mento cotale d'ira' in quel l'uom bestiale, che meglio non 
ci si mostrerebbe, per mio aviriso, con altra maniera di 
parlare: o pure dite, che ^^rwgger*/ ivi sia posto in iséam- 
bio di i^enir meno; che vedrete , che ad ogni modo sta be- 
nissimo. 

Belh. Voi mi fate quasi toccar le verità con mano, e 
l'eccellenza del Tasso: e mi ikte maggiormente vago di 
sentire Isiltri pareri d'itìtorrio ad altri luoghi della Geru- 
salemme, pure dall' Infarinato dannati . 

RossV. Pessimamente votentieri il m'induco a fare,- 
perciocché non fu mai, né voglio sia mio costume, anzi 
né pure mio pensièro l' oppormi altrui giammai,' ed in i- 
spèziea valentuomini , quale mi credo il Signor Infarina- 
to: e tùttocìò che fin cfai ho ragionato, o ch'io s^a per se- 
guire, non intendo sia in ripiix>va del pares* suo di certo , 
e mi rap](>òrterò sèmpre a chi meglio sentirà di me ,• ma 
èia per soddisfaciménto rostro, di quanto per me si sa- 
prà , intorno a che chiesto mi avete , o chiedere mi vo- 
é^iatCf Perciocché io debbo del mio fare il voler rostro . 
Dimandate adunque, e portate in mezzo i luoghi dei Tas- 
so, eh' io dirò semplicemente checché h ne senta ; volen- 
do che non l' affetto, ma m' impassioni il vero, amando io 
ed egualmente onorando amendue cotesti onorati scrit- 
tori. 

Belh. Parlare di gentiluomo: ed io chieggo «ppunto il 
vero apparare, non che, adombrandolo, al mancamento- 
deli' UDO d'essi di supplire tentiate . Secondo adunque mi 
sovverrà, dimanderò: e poiché siamo a ragionare delle 
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toci , sappiate che oltre alle portate di sopra , jtatte qn^te 
cbe adirete, si riprendono come biasmefoli; iorreggìaa" 
ti y precipitare i scuotere ^ lance ^v bilance f mattutina ^ 
ratto per ratta , guardingo , serpere ^Jacilc^ e ferace , in^ 
dugiare in attica significansa, ^ore del verde ^ muravi" 
gliando^ recare in vece di portare ^ pietose all' arm^ dato 
per aggfnnto, imperj per comandamenti , tiranna , lÀha , 
Hit/iM^t aggiunto a' crini, modesta alla rosa, suonare a rlm 
tratta ^B per avventura alcune altre voci o modi , che ora 
non mi sovvengono, ma forse in ragionando mi si ram- 
menteranno. 

Rossi. Quanto è alla voce torreggianti ^ potrebbe esse- 
re, dove egli disse ; 

S'inalzan quinci e qidndi^ e torreggiami 
Fan due gran rupi segno a* naviganti ; 
e per mia fé, che questo è bellissimo luogo, e vi saria che 
dire, s'io non temessi col molto dire di nojarvt , dove Taor 
^cennare per avventura a voi di vantaggio sarebbe. 

Belm. Non voglio, cbeiil'attribnirmi voi troppo pili di 
quello ch'io mi sappia, cagioni ch'io di me ciò cbe non è 
credendo, e buono tenendomene, perda il bello ed il buo- 
no che nel ristretto ragionar vostro per avventura scer- 
nere io non saprei ; laonde a vostro senno discorrete, che 
io di già desievole attendo • 

Rossi . Se malamente io non ho da' migliori scrittori os** 
servato, tre sono le maniere delle voci, cioè nate con La 
cosa che per loro espressa ci viene: altre diconsi trovate; 
ed altre &tte nuove. Quelle diciamo nate con ìa cosa, di 
cui seco esse il signifìcamento portano; delle quali non 
sappiamo altro rispondere, che quanto nel Timeo n'inse- 
gna Platone, cioè che siccome i poeti , nello sciorre atcu-r 
ni modi delle favole loro, hanno 1' uUimo ricorso ai Dei, 
che introducono nella favola con certe loro macchine; co- 
si potremmo noi rispondere a chi ne ricercasse: tale piac-* 
qoe ai primo padre di nominar questa cosa , checché ella 
sia; e ciò detto, potremmo ( quasi sciolti bastevolmente 
da ogni obbligo) partirci, sicuri con tale risposta di non 
errare ,£ questo medesimo si raccoglie dall'i stesso nel 
Cratilo, dove egli dice, che i nomi e i, verbi dati furono 
da principio alle cose a gran ragione, e con piena forza di 
^ci conoscere la natura di tatto quello che taloiente si 
nominò; benché poscia que'nomi alterati venissero. Ma 
ie trovate, o si trovano con signifìcamento, ovvero a ca- 
priccio. Con signifìcamento (intendo con arte, che in di-i 
verse maniere accade), come da Terenzio oùsequiuni.dà, 
Ortensio cervisf^f traportata e ricevuta uA tpscaao Uu-b 
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gnaggio. Melala reatuni. Angusto muneratum^ Asinìa 
Jitn Oria t uni , ed anche fibula tutu ^ come notò Quintiliano; 
^ porta ^ come segnò Varrone , da coloro che disegnando 
cinto di mura con V aratro (onde Vergilio: 

Itile rea j^neas urbem designai aratro) 
giunti al luogo, dove dì far l'entrata loro parea, tanto 
portavano avanti il sospeso aratro, quanto si parca fosse per 
l'entrata il luogo capevole: dal quale portare di aratro de** 
Hvò , e trovossi la voce porta , e così dalla curvatura del- 
l' aratro originossi la voce urbs, e ne taccio altre assai. Di 
capo si trovano poi, com'è nelr imporre nomi ad animali^ 
cioè a cani, a cavalli, ed anche a figliuoli, ed in sa fatte 
occasioni : dove molti niente mirano che importi la voce^ 
ohe par loro d'imporre a checchessia. Restano le voci che 
fatte nuove diconsi , intorno alle quali piò che dir^ ha, se 
il pur volete * 

Relm. Deh per grazia non vi sia il dire nojevole; per' 
ciocché mi farete apparare (taccio il piacere che, in di-* 
cendo voi, prendo) quali sieno voci hnone, e'quali per lo 
contrario , secondo il parere lasciatoci da' migliori scrit- 
tori, che così diceste . 

Rossi» Egli è, il vero, e lo raffermo; quando sia però^ 
che non vengano riposti nel novero de'pedaniji Aristoti^ 
le, il Falereo, M Tullio, Quintiliano ed altri^ e dopo tutti 
Cipriano Soario. Ora queste voci, delle quali siamo a ra-^ 
gionare^ in quattro maniere diconsi primieramente nuo» 
ve, henchè anche in sei ed in otto per avventura dire po- 
trei; ma ristringiamoci . O ^er imitazione, che col testi- 
mone di Demetrio da' Greci si dice ovoiLtotToVoiav; e V af* 
ferma ancora Quintiliano: ed è, quando alla cosa viene 
adattata la voce, come mugitus ^ bombusy murmur ^ musn 
sat , ed altre simili • 

Belm. Altri sia, che tali eccellenti scrittori ponga nel 
novero de' pedanti, che io per me non tanto ardirò giam- 
mai; ma alla dottrina loro aggiungete voi gli esempj di 
voci , che sieno della favella toscana , poiché di queste a 
ragionare noi siamo . 

Rossi . Voi m'imponete carico via piò leggiere: per^» 
ciocché minore essendo il novero de' huoni scrittori di 
questa favella, che dell' altra; più fadle m'è stato ancora 
l'avere osservato appresso loro alcune sembianti cose, de- 
gne d'essere avvertite: tuttavia la maggior parte dell© 
voci, che io ragionando addurrò, dal latino linguaggio a 
noi vengono; perchè credete, eh' è così di vero, cheque*- 
sto con la scorta di quello procede /e poco indi travia, 
che altrimenti per poco incapperebbe. Ora eccovi , che 
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dalla Toce mugitus viene a noi muggito , dsA verbo latino 
fiiugire^ che si traportò mugghiare , e muggire.- cobi da 
bomhusj bombo; da murmuTy mormorio, parimenti susurro, 
calpestio j gorgogliare^ ed altre dal latino, e dal suono 
delta voce tratte. 

Bblm. Fermateyi , cbe appunto mi^si reca a mente la 
Toce bombo, che solamente so avere nella Gerusalemme 
veduta. 

Rossi . A me nondimeno pare averla veduta in altro 
scrittore, comechè ora non mi sovvenga; ma udite, 
quanto bene se ne sia il Tasso servito, come anche di 
molte altre, che ora mi ritornano a memoria: e sarà il se- 
condo modo del forinare voci • Dicesi da'Greci aivatXoyiciL^ 
da' Lati ni similitudo, da noi si potrà per avventura dire 
consimiglianzàj od esetnpio d' altrui: e perchè volete e- 
sempio di toscano scrittore , eccovi l'Ariosto, il quale (se 
male non mi ricordo) il primo usò la voce bombarda; 
laonde il Tasso per cotale esempio si potrebbe ad un cer- 
to modo dire, che introducesse la voce bombo , se pure e- 
gli è che altri non prima l'usasse; ma tanto piò artata- 
mente, quanto è con la simiglianza e con 1,' imitazione ad 
un tempo. E quindi potremo dire, eh' egli abbia usata la 
voce torreggiatiti , la quale ( taccio , che da verbo accetta- 
to ha l'origine) ònuovi^per simiglianza d'altre tali già 
per prima da altri usate, e non pure nel legato, ma nel di- 
sciolto parlare ancora: onde il Bembo negli Asolani usò 
la voce guerreggiatiti, con$enzietue , scintillante , ed altre 
tati; molte il Boccaccio, non poche .il Petrarca, e moltis- 
sime per avventura Dante, ed anche n- usò alcnha l' Ario- 
sto: e "se ciò SI concede nel parlare dtsciolto , ed in poema 
non eroico; quanto piò a questo concedere si dee, e per 
ultimo all'autorità del Tasso? 

Bblm. Deesi certamente : e crediate pure che questi , il 
quale ora tanto viene travagliato, sarà fra brevi anni al- 
trettanto osservato ed ammirato ; perciocché si verrà tnt- 
tavolta dalle penne ^e* valentuomini scoprendo V arte ma- 
ravigliosa e 1 eccellente dottrina, ch'entro la Gerusalem-> 
me egli ripchinse é Ma se altro che dire intorno a ciò vi 
rimane, per grazia il mi fate udire • 

Rossi • A me sembra, che quanto si è detto intorno la 
voce torreggiatiti , sia bastevole assai : par egli a voi il so- 
migliante ? 

Bblm* Signor mio, sì: e s'io dissi, se altro che dire vi 
rimane , intesi degli altri modi e dell' altre voci , usando 
la particella $e , non per di condizione, ma per affermati- 
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Vn, coinè sovente pur si usa: che di questa voce Xorreg-^ 
^inntì mi p di Tantaggio. 

Ressi. E se al di vantaggio aggitingo altro di Tantag- 
gio, farò io quello che disse Orazio: 

Omne supervacuum pieno de pectore rrianat . 
Bbim. e pare mi bisogtia eliidsaré le mie parole : cosi 
gentilmente, infingendoci di non apprendere il senti- 
mento loro, me ne sibilate. Di i^antùg^io sAnnqne dissi, 
avendo riguardo al bisogno di moétrare^ la voce torreg- 
g^'antì essere l)ene dal Tasso usata ; ma dirò , cbe poco fu 
ciò cbe detto avete, in rispetto a quello cbe mi avviso di- 
i*è ne possiate, e cbe io d' ascoltare desidero. 

Rossi. Molto date voi meglio di ine le carte in coperta 
(dicono costoro); ma udite altra ragione, per avventura 
de41a primiera non meno buona. Tuttociò ch'entro la 
Gerusalemme non dannò il Signor Infarinato, ciClrem 
noi a pensare, ch'egli per buopo labiato l'abbia? 

Bblm. Io così credo , e creder credo il vero t disse que- 
gli ] ; ed ecconé ragione ^ cbe necessaria mi sembra : che 
avendo tolto égli carico di scoprire tutto ciò, che egli giu- 
dicò colpevole nella Gerusalemme, ed avendo gi^ al mon- 
do fatto conoscere quanto egli abbia saputo far parevole 
di reo in essa, rimane cbe tutto il rimanente egli abbia 
conosciuto non amméndevole, e tanto meno, quanto è re- 
stato al paragone di quello^ che si è voluto fare apj^rir 
cattivo . 

Rossi . Ora che necessariamente parmi conchiudiate j 
ditemi: la voce lussuteggiarUe , sprezzante, cutante^ ed 
jiltre tali cbe purè nella Gerusalemnié isòno, non donò «1- 
le col medesimo modo usate che la torreggiami? 

Belm. Appunto, appunto, e fra l'altre k lussareggian* 
/(^ è somigliantissima; né mi sovviene, cbe altri 1' abbino 
prima usata: bene so avere veduta la lussuriante jtoce più 
latina. 

Rosài • Si dovea dunque o tutte riporle ia iscbiei^ eoa 
la t or reggi ùnti ^ e non far edse privilegiate, te riprovata 
questa ; o nel privilegio loro questa aggiunsere. % bene 
con più di ragione di potea fbre: perciocché deriva tw*- 
rcggiantì dal verbo torreggiare , usato da Dante ; laddove 
lussnres^gìante , non so che dal Verbo lussureggiare deri- 
vi ; in quanto altri tal vèrbo usalo abbiano. 
Belm. Nuova necessita . 

Rossi . Ma sentite altra necessitli . Il luogo, donde si è 
quieta voce felieissinlamentc traportata, è di Virgilio, di 
cui il Tasso in tutte Kopére sue ha fatta quella stima, che 
d'un tanto maestro in cotal' arte ben si dovea. Quegli nel 
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5 rimo deir Eneide, descrÌT^ndo il porto, o per meglio 
ire il seno, dove nella riviera di Affrica, a Cartagine 
non lange, ricoverò con sette sole navi Enea; qaeiristes- 
so disse, che poi il Tasso nella topografia del porto, cbe 
neiruna dell'Isole Canarie egli finge: e perchè non mai 
sazio qaesto grand' uomo d'imitare e traportare dai^ua 
Virgilio qaanto di bnono e di bello in concio gli cade con 
tanta felicità, con quanta egli fari» si conosce da'giadi- 
ciosi , s' accorse di quello che Virgilio dir volle: 

Hi ne j atqùe hi ne vastae rupes, geminique minantur 

In coelum' scopuli ; 
cioè, che per quella figura, che dicesi da'Greci èm^tfyticiQ 
da noi sposizione ^ mostrar volle, niente altro essere le 
due gran rupi che due scogli ; i quali d'ambi i lati di quel 
seno di mare s' alzavano, a' quali nel terzo della Eneide 
aggianse V aggettivo fttrmi.- 

. , . . . gemico demittuntifrachia muro 

Turriti scopuli', 
che ristesso reca sotto altre parole, che il luogo nel pri- 
mo . Quindi usò^l Tasso la voce rupi^ potendo malagevol- 
mente usare ta voce scogli dopo la gran^ voce accorciata , 
che non bene si riceve davanti ad altra, che da iS" e da 
consonante incominci (voi m' intendete); e come Virgilio 
appunto, tale v'aggiunse egli la vod« torreggianti , E co- 
me poteasi traportare meglio la voce turriti giammai , che 
torreggi a nti? or non vi pare necessità questa? E quale 
poteasi altra voce aggiungere, che più sotto gli occhi po- 
nesse la grandezza de' due scogli, e che più rendesse il 
suon grave e pieno il numero di questa? perciocché sono 
in essa due R giuntò alla E ^ che sebbene è lettera di po- 
co suono , non è però di così poco , come la /che innanzi 
è, quindi maravigliosamente interposta al gran suono che 
seco porta la O, che a piena voce si ptonuuzia, aggiunta 
poscia a doppia R che tanto di spirito le accresce. Seguo- 
no poscia i due Q. che dell' una e dell'altra sillaba pren- 
dendo, la fanno mirabilihente grave , non lasciando che 
la seconda sillaba cada sulla i!.'( lettera, come dissi, di 
mezzana sonorità); ed accompagnando la teVza, ove tolgo- 
no l'essere vocale aliai di umil suono, aggiungono so- 
stentamento all' yV ed alla iV^ seguenti; di manierachèa 
forza in proferendola , qi^asi vedere ci sembra la smisu<> 
rata mole dell' uno e dell'altro scoglio o rupe , che seco 
vogliam dire: prendono poi i due G delle due sillabe del 
mezzo egualmente , per darci a divedere ch'egualmente 
era V uno e T altro scoglio elevato, ed all' uno ed all' altro 
servla egualmente questo, con tanto artificio dato, ag- 
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giunto . Siate raoVoi giudice di questa yoce^ cb'io vi prò* 
inetto che,aYVegnacbè in mio disfavore la sentenza cada, 
io non me ne to richiamare altrove . 

Belm. Me giudice non caderk ella giammai^ che troppo 
è degna cbe appaja e s' ammiri V arte, che in questa voce 
avete pur ora scoperta: e se da J)aniele Barbaro ( se male 
non mi si reca in mente) furono giudicate alte parole, 
ardente , amante, perchè prendono del nome e del ver- 
bo; tale dee la torreggiami essere: e vie più , quanto più 
vi concorrono lettere e sillabe con tanto poetico magiste- 
ro , chel)ene si fe conoscere òpera del Tasso; ma contut- 
tociò mi restò dubbio, che tale abbia egli avuto riguar- 
do , in usando questa voce . 

Rossi. Fatevi pure a pensare, Signor mio, che sì; per- 
ciocché egli è il vero, che i valentuomini e gli sovrani 
poeti suoi peri non iscrivono senza grande ragguarda- 
mento in ogni costf: e chi sapesse nelle opere loro le ma- 
raviglie conoscere, stupirebbe, mi credo. 

Bblm. Egli è pur vero ciò che disse Aristotile, che il 
poema era lezione di gran lunga più degna del filosofo, 
che L'istoria non è; perciocché, se il filosofo è sottile ri- 
cercatore d'alte e di segrete nfiaraviglie, io vedere non so 
dove più rare e più maravigliose bellezze s'ascondano che 
per entro ì poemMe' valentuomini, e nella Gerusalemme 
in ispezie: ed io per me (e mi perdoni egli) tanto ne invi- 
dio il Tasso, che anzi di quella autore che gran prence 
esser vorrei . 

Rossi . Generose parole , e d' invidia ben degna di voi , 
il quale desiderate pareggiare in strada di gloria il Tasso 3 
non bramate di levargli però i meritati pregi suoi . 
Belm. Sgombri il Padre del. C tei da' nostri petti 
Peste sì ria , se in alcun pur s' annida ; 
ch'anzi delle veraci sue lodi trombetta poter essere vor- 
rei, non che io con perversa volere gliele invidii. Ma non 
ci tratteniamo, e passate ad altra maniera di voci nuove . 
Rossi. Poiché così a voi piaoe, il volentieri farò; ma 
^ per avventura sarà fuori del parere, che debbo dire in- 
tomo alle iroci biasimate nella Gerusalemme. 

Beim. Poiché pur volete che la cortesia vostra meco 
obbligo .divenga, ragionate pure delle rimanenti forme 
delle voci nuove; perciocché, se non sarà il ragionar vo- 
stro direttamente intorno a quelle voci che vennero nella 
Gerusalemme avute per biasimevoli, non vi sarà né anche 
per avventura spiccato ai&tto: senzaché io imprenderò 
almeno a conoscerne altre tali, artamente nella Gerusa- 
^ lemme sparse ;- poscia il ragionar di quelle ripiglierete , 



Digitized by 



Google 



poicbè ad ogni moda tavito ci «TiiBefli U gioroo, che il tra-* 
passarlo attrimeoti cireoker^bc forse i?^«ii^iacere, e ci 
farebbe sentire il caldo amoke mog^tOTie i 

Rossi. Altra manieraadaoqae di voci si forma, 4a qua-" 
k dicesi d^' Latini injlexio , che altro ^o^ i cke quando 
Tengono alterati gU accidenti di alcana voce; come òeaii-» 
tas m rece di beatitudo^ Um^inqukas idi longìnquiiudo , 
ed altre somiglianti, cbe per arreoUitni s'intesero dal Ca- 
stelvetro essere deir artificiale rispettiva: la qmal manieit 
ra di nuore voci cade ajuiebe nella volgare (Bavella ; coro* 
si vede in queste, beliate e bellezza , gioventiUe e giovinez*' 
za , giih^antento e giovesfolezza , con^^enienza e convenevi^ 
Uzza , capevole e capace^ ed in m<4te altre die «overcbio 
sarebbe l'addurre ,' ansi il Petrarca altera per avventura 
con iscorta di (guasta maniera la vpce funcy dicendo ilju' 
ne , con alterazione e distorcim^ito del genere : come si 
ha parimenti peccati e pegi^ata , me/Hbri e membra da 
Dante; e spoglio in iscambfo di spoglia, nome sostantivo 
dair Ariosto. Si possono anche talora alterare per dolcéz- 
za maggiore, come fece Virgilio, Il qnal disse: 

• . * . * aut di^ri mjles Vìyssi^ 
fuggendo Ulyitisy per lo auono spiacevole che dalla S do^ 
rivare si sente; e come M. Tullio: Praeter duo nos /of «i- 
tur isto modo nenu) ; né volle dire dtms «oi « Nel toscano 
linguaggio (M)i anche avvengono alcuni aUeramenti, ben^ 
che rare volte e solo sia lecito a' sovrani poeti per neces^ 
sita di rime* 

Belm. Eccovi non aveire indarno ragionato é 

Rossi. Ne S900 sicuro; perciocehÀ il ragionare con pev^ 
sona intendente come voi siete, non può indarno esser 
giammai. 

Belm. Altra è la cagione, Signor mio; perciocché mi 
avete fatto sovvenire la voce trinciere^ usata dal Tassò in 
cadimento di rima, in iscantkio delU trincee^ e ne viene 
egli però biasimato dall' In&rinatoi ma io m'avveggo, va- 
na esser l'accusa; poiché cade sotto questa maniera d'al- 
teramento . 

Rossi. Di poco é questa voce alterata^ ed altrettanto , 
anzi pili senza pari, graziosamente : e I^ene si dee conce- 
dere al Tasso, e lodamelo, anziché no; perciocché egli 
ha voluto far conoscere agl'intendenti, sé non avere tra- 
lasciata cosa, che dall'arte avvenir possa di buono e di 
bello ad eroico poema -E se ci rammenteremo > che IVf* 
Tullio disse sotto la persona di Antonio queste bellissime 
parole: Poeias omninQj quasi alia lingua locufos ,non co^ 
fior attingere; nou vedrfim noi quanto sia permesso al 
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poeto cosi &tio dieramentio negli ac€j4eiiti deUe tocì, ac- 
QÌoccliè diventino del verso? Certo si il vedremo: e sov- 
verracci parimenti, ess^ pe^-ciò avvenuto jche molte vo- 
ci, che i' istesso vagliono e le medesime sono, fnoricliè in 
alcuna. pamone od accidtpite, sieno solamente del ver^, 
né possano esser dell* prpsa . Delle quali p^rdiè sarem 
noi cosi ora^bivi , che <juesjta dal Tasso usata,. e fatta del 
verso per l'autorità sua ch'è tanto grande, e dee vera^ 
jaente esaere, una sia , e per del yerso accettare non vo- 
gliamo, in difierenfa deUa trincee della prosa? jsenzachè è 
in. cadimento di rima, dove hanno pur alenila licenza i 
poeti (ho detto alcuna, perchè Tastringervisi troppo è 
biasimevole anziché no ); laonde il Petrarca : 

D'ogni dolcezza , e Lete al fondo bibo. 

Do/^d dolcezza in un incito delibo • 

Lega il <»r lascio , e i lievi spirti cribra. 

Non ho medolla in ossOy o san^ in fibra. 
Alla ouale necessità anche altréve si astrinse. E 1' Ariosto 
percM si ridusse ad usare voce di fatto latina: 

Sì che y senza poter replicar verbo , 

Non vuol piti deW accordo intender verbo ^ 
E Dante non si lasciò egli uscire di bocca un cric per tale 
necessità , non che alterasse una voce? 

Che non avn'a cadendo/atto cric , 
o come si dica; che sebbene è con T imitazione, non per 
tanto non so qupnto sia graziosa . Meglio disse T A riosto: 

// vedersi coprir del brutto spoglio ; 
e lascianne stare tant' altre di Dante, e di altri . £ jioi si 
farà rumóre in capo al Taisso, che deUo ha cosi graziosa- 
mente : 

E di fosse prefonde , e di trinciere ? 
Bbi.m. Mi conviene ridire, che non si dovrebbe esser 
frettoloso giammai a biasimare l'opere de' valentuomiaL, 
e meno quelle de' poeti , 

Che non sian del nome intiegni: 
perciocché alcune fiate addiviene , ch'ivi sia arte mag- 
giore dove ella ci si mostra meno ,• anzi talora vestita dei 
panni dall'errore altrui, di ofierirsi pare si appaghi, co- 
me appunto già più d' una volta fio qui chiaramente fatto 
conoscere mi avete * Seguite il rimanente . 

Rossi. Divengono altrimenti le voci nuove per altra 
maniera, che £' Latini si disse derivaiio, noi potremo 
per avventura dirla derivamento , poco la voce Ialina al- 
terando: ed è qualora dall' azione intorno ad alcuna cosa 
il nome all'operante deriva; e l'esempio chiaro notta in 
mezzo il Falereo, chiamando Spt^huem<^ 4fui remo agii 
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Mcaphain; che oggi àìce^ schifoso con altra rck^ forestié'' 
ra gondola . 

Bflm. Ma delie cotàll non abbiamo nella Tolgare fa^ 
▼ella? 

Rossi . Signorsì, per mio credere; ed una sarà per av-» 
▼enturd la voce remiganti dal l'oprare il remo ^ nai^i ganti , 
galeotto, ed altre tali. Ma in questo proposito mi pare 
molto leggiadramente fatta nuoytt nella Gerasalemme U 
voce murale^ aggiunta alla macchina: perciocché dat 
danneggiare essa le mura, fu gentilmente detta murale^ 
come quegli dallo spingere il picciol legno si nomò da 
Demetrio scaphites: e rernitum da Aristotile colui, che re^ 
mo adopera. Ed avvegnaché da altri prima sia stata que- 
sta voce murale usata , non è stata però così propriamen- 
te, e con tanto signifìcamento dell'esser suo, con quanto 
in questo luogo della Gerusalemme, %)nforme affatto alle 
voci dette del Falere© e del Peripatetico . Anche nuove 
divengono dall'affetto loro, niente prendendo dalla voce 
ovo si nomina la cosà , in cui operato abbiano, od oprino i 
e di questa maniera sarà quella che leggiamo nella Geru- 
salemme, data per aggiunto alia voce niontone , cioè espu^ 
gnatore: 

Che doppia in lui l*e$pugnator montone; 
ma ciò accade, se non sempre, le più fiate negli ag- 
giunti. 

Belm. Ecco^ che fuori del creder vostro mi avete altro 
dubbio levata dall'animo, in portando per esempio la vo- 
ce espugnatore, data ger aggiunto alla montone^ che non 
piacque all'Infarinato, comechè ragione alcuna egli non 
ne assegnasse. 

Rossi . Nuove fannosi ancora- per congiungimento; ed è 
qual volta da due una sola voce risulta, come la Inarime, 
usata dal Petrarca con la scorta di Virgilio : Madonna da 
niea domirid , come bebé vuole il Ruscello in quella sua 
Bellissima lettera. Molte ne leggiamo in Dante, come an- 
telucano ^^ trasmodare , trasumanare , ed altre: che se u* 
na sola si fosse traportata nella Gerusalemme, avrebbe a- 
vuto dell' anftaaorbato; ove in quell' opera, ove sono, v' ha 
chi gemme le stimi, de^ quali non fu già il Bembo uno* 
Ma perchè l'errarvi può di leggiero avvenire, quindi ac»- 
cade che vadano con gran riserva i buoni poeti nel for- 
mare cotale maniera di voci , memorevoli dell' insegnar* 
mento di Orazb : 

. Jn verbis etiam tenuis , cautustfueferendis , 
Dioceris egregie^ noiwn si callida verbum 
Reddiderk j'uttotura wj^am. 
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E poscia non molto a questa lontana altra maniera di vo* 
ci, le qauli potremo dir forse divenute nuove per aggiun-* 
gimentoj e queste alcune fiate prendono il significar loro 
contrario e diverso, da che semplici Taveano: e ne sia 
valevole esemplo la voce insepolte.' in quel verso della 
Gerusalemme : 

Insepolte de* tuoi /' ossa ri serba; 
a cui aggiunta la particella in vale non sepolte^ contrariò 
sentimento pi^endendo da cotale agginngimento. 

Belm. Signorsì; perciocché la //z, aggiunta ad altra 
voce, tanto vale quanto la non . 

Rossi. Vero è, ma non aempre; perciocché talora anzi 
accresce il parlare, che neghi . 

Belìi. Ciò averci d'intendere ben caro ; perciocché ta- 
le si ha di ciò insegnamento, com'io dissi, o male ne io 
-diede colui • - * . 

Bossi. Né male egli ve lo diede, né male l'apprendeste 
foi; o^a errò egli in non soggiungere, che la particella in 
anche ha forza di accrescere alla voce, a cui si appiccar; 
chetale in Virgilio Tabbiamo e nel Tasso : perciocché aU 
tri autori non cosi per avventura conobbero ogni poetica 
bellezza, e massime i Toscani. Disse quegli adunque ; 
Turnus , ut infractos ady'erso Marte Latinos 
Defecisse i^idet ; 
dove la voce infractos vale valdefractos; e ne lo insegni 
U vedere, che combatteano ad^erso Marte : ed altrove 
. . \ infractae torpent ad proelìa vires ; 

infractaque tela ; 

dove Niccolò Eritreo fa bellissima osservazione (fatta pe- 
rò primieramente dal Fontano), mostrando che Cicerone 
cos) pose tale voce in opera: anzi adduce alcuni luoghi di 
Scevola, autore della ovil legge , il quale usò talmente la 
voce indijicilis ye la imgt*ave; ed Ulpiano imprudentibus y 
increscere ed invalescere , ove la in ha forza della valdc, 

Bekm. Già v'intendo, e so dóve usò voce simigliaute il 
Tasso nella Gerusalemme, ed è nella battaglia fra Tan- 
credi e Bambaldo ai castello incantato d' Armida: 
Già spezuito lo scudo, e l'elmo infranto» 

Bossi. Questo appunto é il luogo. 

Bbi.!«. Ora intenao il significare di questa voce; laonde 
seguiteyise altra maniera di voci vi resta, che tuttavolta 
apparo nuove bellezze nella Gerusalemme. 

Bossi. Divengono anche le voci nuove, quando dalla 
convenevolezza d'alcuna cosa, che già abbia proprio no- 
me, elle si formino; la quale maniera dicono i ILiatini per 
^idiu:(fiqt^enìi ^ ne ^eca esempio il Fajejirepy npjs&inando 
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tali pwroìefahricata verba; cbe perciò chiama 6on la vo- 
tt ci acida alcuni stromenti , che si dicono crotalum e 
tinipanum , per là convenevolezza che pare abbiano tali 
stromenti di saono (dirò) lascivo e molle, con la morbi- 
dezza e lascivia di alcuni poco onesti giovinertti, i qaali 
oggidì ancora diconsi e/ fiae^/. Ma di questa maniera di 
voci non mi sovviene averne osservata alcuna nella vol- 
gare favella. 

Bblm. Né io altresì: e non è per avrentura maraviglia; 
perciocché sarebbe voce assai da lungo tirata^ e dura 
molto alcuna di questa maniera. 

Rossi. Bene se n^ avvide il Tasso, che niuna usar ne 
volle entro la Gerusalemme, sapendo per avventura che 
anche dannò cotali voci Daniele Barbaro (se ora non mi 
inganna la memoria) dicendo, che troppo oscuramente 
detto sarebbe V acqua specchio di Ifarciio. od alt#a somi- 
gliante. IVIa sbrighiamoci oggimai dal ragionar pia di vo- 
ci nuove. Divengono alla fine anche nuove per traporta- 
mento; e ben felice colui, il quale n'é leggiadramente 
autore, come e stato fra gli altri il Tasso: e questo per 
due rajjioni, cioè o per necessità, o per vaghezza tati di- 
Tentano. / 

Belm. Appunto mi si reca nella memoria, che il Bar- 
Baro, da Toi pur ora nominato, conoscendo quanto difficil 
cosa fosse il tra'portare voci , proruppe in queste parole, 
le quali (comeché molto abbia, vidi) non mi si sono però 
smenticate: Oi quanto giudicio dolati y di che spcrienza 
ammaestrati, e di quanta grazia esser d'ebbono adornan- 
ti colorò, i quali vogliono traportare le parole, nate a si*' 
gnificare una cosa ^ alla dichiarazione di urti altra ^ non 
si può così brevemente efiporre. E b«rt disse: ](^ércÌ6éohè 
malagevolmente pare che si fugga nella traslazione, o 
diciamo nel tra^ortariaehto', Terrafe in dissomiglianza,' 
in oscurità ed in isconfvenevolézza. 

Kossr. Ma piaccia oi^ a noi vedere, sedi tal gràdicio. 
di cosifetta sperien^a, è di grazia ancor tafó sia stafo èa 
ammaestrato e dotato il Tasso, che abbia saputo, schi- 
vando Terrore, felicissimamente trasportar voci. Pri- 
mieramente adunque sappiate, che paiole per necessità 
trasportate quelle sono, che sole ad esprimere vagirono 
r intero significamento di alcnna cosa, comeché sKi espri- 
merla nate appunto non sìeno: come il dire occhio nella 
cannÀ, gemma netta vite e negli alberi, e simili; con le 
quali solamente posisiamo noi esprimere quel segno entro 
la canna, e quel rilevato che allora nella vife appare, che 
le doglie làiisno pek** itidì' spuntslre^ atecenà^ ] ed anche il 
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i'rrfi;ulta. E q urti df certo con" rara feiìcitìr formo qaHla 
i)eHi><isÌLna voce il T^rsso, nella qaaioiva' sopra le nozze del 
^ Signor Cesare da' E^, irinocchiure , Per vaghezza trasn 
portansi poi ancora; e di queste ragionando Marco Tul- 
lio, cotn^ ho por det!lo, alle stelle assomig^Hare le volley 
in dicendo: Traslata verba^qùaù steliaè^ Ulustrant oru-^ 
tionem . Sentite , s* egli è il vero: ' 

j4ki nonjià i^'er ; che non sono anco estinti 
GH spirti ìà voi di quel valor prinuero,: 
dove «mirate, con quanto splendore stia ia voce estinti^ aU 
hidendo anche al parére di coloro^ che lo spirito nostrc»^ 
di natara di fuoco dissero: 

It^neus est ollis vigor , et coelestis erigo 
Semini bus •, quantum noh noxia corpora tardanl • 
Ma altrove il Tasso : 

E (franto di nid^naniino e d* altero , 
È d'éceeho edilìàstrein lui ri splendè, 
Tutto ^adombrando con mal' arte i Ir vero) - 

, Pur , come vizio sia , hiasma e riprende \ 
hé'qusili versi (e lascianio stare la' maj^nrfioenfta convene-^- 
vole a splendido parlai»é ) àiirate , éon qiialifa vaf^hezza- 
sieno poste le due yocì trasportate risplendc^ ar cui tra*' 
sportataim^nte opponsi - la parola' ai^oi»^rami^o. Così osò 
egVi lampeggiar lo sde^oi 

In cui tra 7 riso lampeggiò lo sdegno. 
Lampeggiar gli occhi , e folgorar gli sguardi. 
£ de* sì fatti trasportam^nti di voci potrei addurre altro- 
ve vMtÀ nella Gerusalemiìie , che all' altre ilvaVavigiiose 
sue bellezze aggiunte, quasi chiari lampiy hi vistia éeiral-- 
trui intelletto abbagliano; ma vi so dire, che sì fatte co- 
s6 non si' troraao in tiktti i componbnenti • 

Bk£m. Qtiasi«eradi me stesso uscito fuori in conside- 
rando tante mraraviglie, che siete venuto siso^rendò nelltl 
Gerusalemme: e nri sentÌTa (né so còme, o dove } rapire,' 
fermatomi anch' io sopra un altro leg^iadrtssìmo luogo ; 
che se non fermavate il^ ragionare, io nbn mi sooteva sV 

Bossi. Niuna maraviglia ne prèndo; perciocché i i^erst 
del Tasso, quasi canto ai dolcissima sirena , rapiscono al- 
la dolcezza loro, Congiunta allo splendere: ma recate di 
l^azia ikfluogò 80Tvemit!ovi . 

BciMv II' volboAieri ìatÒ; uditelo': 
ConHte ohmOf acuì (a pmntpTnósét vite 
Cupida sf avviticchi y e si morite ; 
ch'io )^ ipe vedette noni so', cbnìe sipotea'méglio, e più 
.aqcouciamente fiaa^mai- ti«ispo#tare.la -^oùtmta^iiur^. 
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Rossi. Non v'ingaonate ponto; perciocohè, per mio 
parere, pti!i leggiadra e vagamente cosi disse il Tasso^phe 
già dicesse Catullo ne' Tersi delle nozze: 

/it si forte eadem almo conjuncta marito , etc. 
della vite appunto ragionando; laonde il Tasso patmi di*- 
cesse altrove nella Gerusalemme : 

* Gli olmi mariti, 

M'd ora, che intorno alla formazione delle voci piìi che 
dire non mi resta, e di troppo me né avete per avventura 
fatto ragionare voi a vostro soddisfacimento; fia il miglio- 
re che veggiamo, se bene o male sieno state dal Tasso u- 
sate quelle voci, che diceste non essere state buone giu- 
dicate dal Signor Infarinato: il che però fia parere, non 
risoluta sentenza, rapportandomi io sempre alla ragione 
che migliore sia. Primieramente adunque la voce preci- 
pitare io non so perchè sia malamente detta, quAddp pu- 
re anche prima del Tasso altri l'usarono; ed il Petrarca 
nella csinzona^Anzi tre dì creata ec.\ disse : 

E Cai piacer precipitava al corso . , 

Senzachè^. quando altri usata non l'avesse , poteva egli per 
le ragioni addietro dette prenderla dal latino, di donde ha 
tratto il modo : 

Preoipitò dufUfue gPindiégj i 
che Vii^ilio nello stesso sentimento disse: 

Praecipitatque moras omnes ; 
e Lucano^ ( poiché mi sovviene) 

Praecipitasse diem . ^ 

Belm. Potrebbe essere per avventura dannata in «[nel 
verso della Gerusalemme : 

, JVon cadde no , precipitò di sella . ■ 

Rossi. Né quivi meno; che fuori di ragione il biasimar- 
la sarebbe; perciocché vi è posta con forza tale, d' esprit- 
mere il subito e strabocchevole gittarsi dal cavallo in ter-, 
radi Erminia; che altra voee sicuramente non cosi po- 
nea il fatto sotto gli occhi, come questa il pone: che que- 
sto appunto vuole la parola precjpitare^ che nell* addotto 
verso del Tasso leggiamo; nel quale sentimento Virgilio 
del Monte Atlante disse: 

tum /lumina mento 

Praecipitant senis . 
Ma se per avventura si dannasse il modo del dir^, e noQ 
se ne avesse altrui esempio , dovremo accettarlo per leg- 
giadrissima creatura del Tasso: e gliene dovrebbe la vol- 
gare favella obbligo tenere, che d'arricchirla egli sforza- 
to si sia, e fatto l'abbia felicissimamente. Ma poiché sia?^ 
mo a questo^vejTso, scopritevi bell'arte^ e mirate ch'egli^ 
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rincfaiade in sé quella cosi bella lìgura dell' abbraccia- 
mento, nel parlare magnifico ed illastre di molto i^plen- 
dorè, cbe nasce dal togliere via Tona cosa, e V altra infe- 
rire; come ancbe Fns^ln ragionando del morto Sveno: 
Giacca , prono non già , ma come volto 
Ebbe sempre alle stelle il suo desire , 
Dritto ei tenei^a in i^erso il Cielo il volto . 
Vedete voi, cbe si toglie via il giacer pro/io, per soggiun- 
gersi in quello scambio il resupinol Cosi in quel d'Crmi- 
nìa si toglie il cadere ^ e vi si pone in vece il precipitarex 
onde molto viene il parlare aggrandito. 

Bblm'. Egli è pur gran cosa, cbe ov' altri ba voluto dal- 
la Gerusalemme trarre fumo , voi ivi appunto cbiara lu- 
ce scopriate; tuttavolta arte apparire facendo, cbe tanto 
è pia ragguardevole, quanto pia impensatamente si ma- 
nifesta. Ma seguite a considerare l'altre voci, dall' infa- 
rinato colpevoli tenute. 

Rossi. Basterà, che accennando io passi; perciocché 
opra vana mi studico il volere col molto dir quello , ohe 
nel poco sì può bastevolmente raccorre. 
Bblm. a piacer vostro ne dite. 

Rossi . L'altra parmi sia la voce scoiere^ la quale si ac- 
cettò da Dante, dal Petrarca e dal Boccaccio, e pia mo- 
dernamente dall'Ariosto: • 

Al volante corsier scote la briglia ; 
e: Ch'unajrondosa selva il Marzo scota. 
Laonde ancbe potè usarla il Tasso, e dire: 

Calcitrando il destrier , da sé lo scote; 
ed altrove: 

Meglio d' un' alta palma i frutti scote. 
E nel Petrarca non* leggiamo noi. 

Torre gli vidij € scotergli di mano? 
ed altrove : 

A scoter V ombre intorno dalla terra? 
Ed appresso Dante: 

iscotendo da sé r arsura fresca ? 
Anzi disse il Boccaccia: Egli era già un'altra volta il sa- 
le tornato nella parte del cielo , che scosse atfbra , che 
male le sue carra guidò il presuntuoso figlio. In tutti i 
quali luoghi vedete la voce dell' istesso sentimento, e nel- 
la stessa iftaniera scritta, cioè senza la U nella prima sil- 
laba, come sta nella Gerusalemme, se pure così fi! filo 
rivederla ci piacesse. 

Belm. Potrebbe essere, cbe non la voce in sé, ma il si- 
gni ficamento suo, per avventura diverso datole dal Tasso, 
si riprendesse: ed il luogo è forse, ov' egli disse : 
Controv, T,IIL li 
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Si scote allor Tancredi , e dal suo tardo 

Pensier , quasi da un soanOy al fin si desta : 
ne* qaair Tersi la voce si scote stassi per tornare in sé do- 
po stordigione, o rapimento d'animo ad altro pensiero, 
assai pili del primiero profondo. 

Rossi. Dannò la voce scote ( diceste voi), non la si sco- 
te. Ma nondimeno in tomo a ciò vi dico, che meglio non 
si potea usare altra voce (come della precipitare dissi )j 
per mettere dinanzi agli occhi il subito risentirsi di Tan- 
credi, allorché al moversi di Ottone e di Argante allo 
scontro delle lance, gli feri V orecchie il saono del calpe- 
stio de' due cavalli, e per avventura della tromba. Avea 
già detto il poeta, che alla subita vista di Clorinda più 
non mirava Tancredi; laddove il Circasso, di battaglia 
volonteroso, di lui lo scontro attendea: ma che di mover- 
si all'assalto in iscambio con lento passo venia, tuttavol- 
ta tenendo fissi in Clorinda gli occhi; la quale non l.nnge 
molto fermata si era, ed alzata dal bel volto la visiera del- 
l'elmo, lasciava lìbero il varco a Xancredi*di rivolgere in 
essa gli avidi occhi: anziché fattosi piò a lei vicino, tale 
nella contemplazione di lei passò, cne qnal marmo senza 
movimento rimase, non che fuori di se medesimo. Poste 
le quali circostanze, eh* è arte maravigUosa, soggiunse al 
Aioversi di Ottone ; 

Si scote allor Tancredi ; 
la qual voce maravigliosamente risponde , contrapposta 
alla i/7t/7ioÀ//e, ch'eia isse; 

Poscia imniobil si ferma . 
Anzi vedete arte maggiore; che non solamente dimostra 
questa voce il subito risentimento di Tancredi , ma offre 
agli occhi quell'atto che allora fece Tancredi, tutto d'im- 
provviso crollando; non altrimenti che quegli, il quale o 
per alta voce, o per altro non picciol romore, con improv- 
viso e subito crollo rompe il sonno, e -si desta come atto- 
nito sia. £ perchè é cotale atto subito, e subito altresì 
passa: quindi osservate, che non pure tale subitanza con 
la voce si scote ^ pose a divedere il poeta; ma con membro 
anche, benissimo quel trapassamento fa scorgere. Udite: 

Si scote allor Tancredi; 
e fa posa. E che volesse appunto dimostrare il Tasso lo 
scotersi di Tancredi essere quel riscotersi, o "risentirsi 
(compio dissi) da sonno, udite, ch'ei soggiunse: 

. • , , , , , e dal suo tardo 

Pensier , quasi da un sonno, al fin si desta ; 
per avventura meglio (se tanto pure osar debbo) che Vir- 
gilio non disse ; 
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Excutior somno ; 
sensa addolcimento o coosolazione, direbbe il CasteWe- 
tro. Or tanto basti di questa voce^ e brevemente passia- 
jorio ad altra. La Toce lance per bilance ^ se non è biasime- 
vole nel Canzoniere, non so percbè esser dee nella Geru- 
salemme, poema eroico^ più senza pari per avventura 
nelle "voci libero. In quello leggiamo nella canzona, Quan* 
do il soave mio fido con/orto: 

E queste dolci tue fallacie e ciance 
Librar con giusta lance. 

Bblm. Date a due tavole a questo tratto, perciocché il 
Porta nostro usò questo emestichii» del Petrarca di peso 
nel principio d'una di quelle sue stanze, fatte nella pro- 
mozione di Monsignor Illustrissimo Gallo al dignissimo 
grado di Cardinale: 

Librar con giusta lance, augusto in i'olto , 
E pene e premj ancor mirarvi spero. 

Rossi. Ma percbè sorridendo cosi detto avete, Sif^oor 
Belmonte mio; quasi tacitamente di furto accusandolo ? 
«Sappiate, che no, ove in suo concio sieno ben trasportati, 
e dimodoché paia che non furti sieno, ma che il luogo 
d' altronde preso non meno sembri nato per chi lo ruba 
(per cosi dire), che per chi ne fu il trovatore,- che tal*- 
mente senti Giulio Cammillo, benché altrimenti (se ia4- 
le non mi rammento ora) il Castelvetro. 

Bblm. Poiché siamo a tal passo condotti, permettete 
che altra cosa da voi iochiegga, né vi sia grave rinter-» 
porre la risposta intorno ad essa al ragionamento primie- 
ro; poscia potrete seguire ciò che vi accade. 

Rossi. Per altra cagione qui non sono, che per soddi- 
sfacimento vostro: né più d'una, che d'altra materia cu- 
ro io di ragionare, se non di quanto a voi piac<^ia. Il per- 
ché chiedete: che se bene ci lasciò bellissimo insegna- 
mento Plutarco, che non si dovesse impennata ed im- 
provvisamente rispondere giammai ; tuttavolta già dissi 
da prima, ch'io amava piuttosto d' essere da voi poco in- 
tendente conosciuto, che a voi ritroso. 

Bblm» Egli è mercè vostra, e. di già n'ho certissimo 
saggio. Volete adunque dire , che anche il servirsi d' epi- 
sod) altrui rechi locla, anziché no, a chi bene poscia in 
suo prò gli trasporta? 

Rossi* Male non vi apponete: questo appunto col Cam- 
milbdir volli. 

Bblm. Ma nel primo suo libretto altrimenti senti V In- 
farinato, il quale rivolgendo il parlare al Tasso , dopo 1* a- 
ver lui detto, che avea toko dall'istoria non paite, ma 
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latto l'argomento, soggiaase: E non solo U tutta, cioè Tu* 
niv^rsale argomento^ ma tanti degli episodj } quanti si 
noteranno nel sopraddetto vostro libro ^ che per ordine 
dellaCrusca infra assai brei*e termine ( cbe però è «tato 
H termine, che prese Panfilo di ritorno a Fiammetta sua) 
sarà rimesso in istampa. Anzi disse di più il Signor In£i- 
rinato: Che il Tasso non avrebbe creduto giammai, che si 
Josse riconosciuto V episodio tolto dal Mambriano, ove il 
poeta fece che il diavolo^ per distruggere la nostra gente ^ 
operò sì^ che il cadavero di un Saracino parve a' Cristian 
ni guerrieri un morto corpo del suo Rinaldo; siccome il 
Tasso per la stessa opera , ed allo stesso fine fece parere 
nell'ottavo canto della sua Otrusalemme , E tosto sog«* 
giunge ancora : Ma lo ^nfernal concilio , tolto dal Vida 
l^tto di peso , non dovevate già promettervi , che da tutti 
coloro che leggono si Josse dimenticato . Nelle qaali parole 
parmi, egli giudicare aperto fallo il trasportare in suo 
concio episodj altrui. 

Bossi. Io sento diversamente, da che senti egli ; e po- 
trebbe essere a mio prò valevole assai l'autorità di Giulio 
CammiUo. > 

Belm. Ed egli vi si opporrebbe con quella del Gastelve- 
tro: né si conchinderebbe cosa alcuna ai certo* 
' Rossi. A lui anche provare converrebbe, che arme di 
icniglior tempra quelle fossero, ove egli V avverse rintuz- 
zare volesse ; ma fuggiamo noi tal paragone, e veggiamo 
di trovare il vero. 

Belm. Sarà il miglior fatto . Raccontatemi adunque pa^ 
recchi episodj traportati d'uno in altro poema . 

Rossi. Or ditemi: credete voi, che allora bene farà il 
poeta, che nel poema suo verrassi conformando, il più che 
sia possibile, con gli insegnamenti che nella sua breve ed 
oscura Poetica diede Aristotile ? 

Belm. Voi chiedete cosa per sé chiarissima : sarà senza 
dubbio veruno . 



si . E pure altri ha negato ciò ; ma siami lecito per 
degno riguardo il tacere il nome. Ora gl'insegnamenti di 
Aristotile, ed in ispezie dell' epopeìa, non sono eglino 
tratti dai poemi di Omero? 




che s' ingannò: laonde potrebbe, chi sottilizzare volesse, 
dire che non fosse così da credersi agl'insegnamenti di 
Aristotile intorno al poema eroico; perciocché se tratti 
tono da pQema, • da poemi ov« siena errori , anche per 



Digitized by 



Google 



Bl MAtATBSTA PORTA 



Ì70 



'ronsegtiente ragione dubitar si può, che tali insegóamfen- 
\\ possano essere non affatto sicari dall'errore. 

Rossi. Sarebbe un sottiliezaré appunto; percioccbè, sé 
bene con T autorità di Omero pare che ragioni dei poema 
eroico Aristotile, ed in essa fondi il creder suo; non per- 
selo ne scoppia cotale conseguensa contra gì' insegnamenti 
suoi , perchè non inter{^Ilente si conforma egli ad Ome- 
ix>: anzi con silenzio, che bene si fa intendere a chi buo- 
no hk l'udito, mostra di aver conosciuto in alcuna manie- 
ra errante quel poeta, quando in qualunque luogo egli po^ 
tè lodollo, e gli die^e anche aggiunto di divino; ma dove 
egli s'accorse del fallo di lui, anziché scoprirlo , si tac- 
que, solo ra<^ordando per fallo, nell'una delle quattro 
maniere del costume, il piangere d'Ulisse a Scilla: il qua! 
luogo ho trattato nel mio Dialogo della favola dell' Eneide 
per avventura assai bastevolmente in prò di Omero. G>al 
per la medesima ragione, dopo l'aver dato Aristotile di 
mente sua insegnamenti intorno all'argomento ed ai nomi 
della tragedia, soggiùnse una certa concessione dell'argo- 
mento, e de' borni finti in tutto, per non dai^ (come si di- 
ce) per fianco all'amico suo Agatone, che tale fece il suo 
Fiore>, ivi recato in esémpio aa Aristotile; dal qual luogo 
trae il dottissimo Signor Mazzoni (Quella specie di poesia 
fantastica pura> 'se male non vi sovviene. Nondimeno, per- 
ciocché non così etto Ornerò^ che maggiormente non si 
scopasse buono epico, quindi scusare si dee>, se in slcun 
luogo errò^, sapeòdo essere pur vero che e ^emo est iant 
lynceusy qui aliquando non offendati Senfcachè l'errord 
in lunga opera merita che altri all'errante compatisca ^ 
avendo alla lunga fatica ed all'importanza della materia 
riguardo { ckò talmente ci lasciò per insegnamento .O-' 
razio : 

k ...... k » . . et idem 

Indif^nor^ quandoque bonus dormi tat Omerus. 
£ ne soggiunge buona e valevole ragione: 

Vtrum opere in longofas est oònepere somnum . 
Dove non v'ingannaste nella voce quandoque^ prenden- 
dola per aliquando ; perciocché stassi in vece di quoties^ 
cumquf' , Osservate ancora la forza che si comprende, in 
dicendosi fas est^ che non è di picciol rilievo» Non ci dia 
boia adunque il sottilizzare del fallo di Omero; e ripiglia- 
mo, che s'egli è pur vero^, che ogni buono poema esser 
debba agl'insegnamenti di Aristotile conforme (cóme 
dee), io risoluto conchindo, che il servirsi d' altrui episo- 
dj f^llo non è. 

B£iiif . Voi presupponete y che ciò sia insegnamento di 
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Aristotile ; ma dove il ci insegna egli , che io per me non 
l'ho trovare saputo nella Poetica saa? 

Rossi. Il luogo è difficile, ed oscuro assai; ma udite. 
Dopo l'aver detto Aristotile, non esser lecito al poeta al- 
terare le già ricevute favole (intendendosi rettamente dal- 
la fama o dall' istpria , in quanto all' argomento , che poi 
favola diviene, e talmente chiamasi), soggiunse queste pa- 
role : Atque susceptis jani recte uti oportct . Il qnal luogo 
dimostra (io mi credo), che se egli accade che altri abbia 
alcuna memorabile faccenda imitata, la quale già ricevu- 
ta sia, com'egli quanto all'universale imitata l'abbia: co- 
me per esempio, che Troja fosse da' Greci distrutta, che 
di Ettore fosse vincitore Achille, di Turno Enea, eh' egli 
restasse dopo tale vittoria signore del Lazio, e somiglian- 
ti altre faccende; chiunque le medesime imitare volesse, 
forzato sarebbe a seguitare l'universale imitatore primie- 
ro, né a sua voglia (comechè verisimtlmente il far potes- 
se) lecito il fingere gli sarebbe , 

Che i Greci vinti , e che Troja vittrice 
fosse; né che da Ettore si uccidesse Achille, da Turno E- 
nea, e così nel rimanente; perciocché può e delle perso- 
ne e delle favole già ricevute intendersi: e quindi, pieto- 
si guerrieri Enea e Goffredo già ricevuti si sono ; pieghe- • 
voli all'ira Achille, Rodomonte, ed Argante; crudeli Me- 
zenzio, Morganorre , e per avventura A ladino: né posso- 
no, meno che fuori dell'arte, altri altramente introdurli 
in poema eroico (che nel tragico potrebbesi j e dovrebbe- 
si); onde 1' Ariosto perciò soggiunse: 

E che Penelopea fti meretrice ; 
la quale é di già ricevuta per esempio di pudicizia ; come 
anche Socrate . E questo seguire il ricettato, è quello ret- 
tamente usare, che disse Aristotile: Atque susceptift jam 
recte uti oportet; tutte alterando, se fare si può, o la mag- 
gior parte almeno delle circostanze, tra portando ancora 
episodj pure rettamente: il che avverrà , quando in no- 
stro concio non paiono con gli argani tirati (per modo di 
favellare); e talmente accettare potremo la voce rectè , la 
quale per avventura ci viene dichiarata da quei versi di 
Orazio: 

IVec ver bum verbo curabis recidere fi dus 
Jnterpres ; nec desifies imitaCor in arctum , 
linde pedem prof erre pudor vetet , atU operis lex. 
Cioè che quegli , il quale altrui imitare voglia , si a- 
stringa ad obbligo tale nella imitazione , che traduttore 
piuttosto, che imitatore divenga; nel t ra portare poi , ove 
così ben fatto stia, anche traporti di peso. Così intendo 
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io il laogo iì Afistotile recte uti <, servirsi rettamente del 
già ricettato . 

Bi^tM. Assai di luce porge all' oscuro luogo di Aristotile 
il luogo di Orazio , non così (eh* io mi sappia] dichiarato 
da alcuno degli spositori ; e mi piace la vostra sposizione 
d'amendue. 

Rossi * Aggiungiamo alla ragione ^autorità de' migliori 
^scrittori di poemi ^ che d'altrui episodj serviti si sono; e 
perchè non resti luogo di riprova^ almeno per modo di 
luga e di scherzo, ditet Avete voi Omero e Virgilio per 
veramente eroici poeti) nel T Iliade in ispezie quegli, G 
questi nell'Eneide? 

Belm. Se non mirassi già dove sia per riuscire il parlar 
vostro, direi dimanda certo di voi indegna » 

Rossi. Omero dunque e Virgilio, o meritano biasimo 
di pari col Tasso, od egli loda perciò alla loro almeno e* 
guale. 

Belm. La conchiusìone è vera, quando sia parimenti 
vero, che Omero (che di Virgilio non si ha di^hhio) si sia 
d' altrui episodj servito : perciocché altri non si sa, che 
prima di lui scrivesse quella parte almeno che scrisse e- 
gli; che COSI dice nel primo suo libro l'Infarinato. Sen- 
zachè^ se prima non erano state scritte altre guerre, co- 
me potè Omero traportare altrui episodj? 

Róssi. Non dovea aver letto il Signor Infarinato ciò 
che scrisse Darete di Frigia, e Ditte di Gandia; l'uno dei 
quali (che ora noi mi rammento) si sa essere stato a quel- 
la guerra presente: laonde verisimile cosa è, che prima 
di Omero egli scrivesse queir avvenimento, e che da esso 
tr^iportasse molto in suo concio Omero i anzi abbiamo ve* 
dnto, eh* egli il pur fece. 

Belm. Mostrò pure di saperlo, perciocché egli soggiun^ 
' se tosto: O era occulta in quel tempo , e venitesi a sapere 
dipoi; o sì poco e sì confuso n*era stato trattato^ che si pò- ' 
tea torper niente . 

Rossi. Troppo disse il Signor Infarinato: perciocché, 
come occulta essere potea , se prima di Omero ne scris- 
sero due istorici, per avventura amendue presenti al fat- 
to ? E come poco e confuso ? La relazione dunque dell' i- 
stòria si avrà per poca e confusa? Senzaché (notate que- 
sta ) è testimone Filostrato, che prima di Omero scrisse 
quella guerra in versi Palamede, di donde gran parte de- 
gli episodj dell'Iliade tolse Òmero. 

Belm. Queste paiono cos\ vive ragioni, che io non so 
come oramai più credere mi debba all'Infarinato intorno 
alla Gerusalemme; perciocché, in nani luogo ch'egli la 
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biasima, voi la dimostrate maravigliosa col rero in prora. 

Rossi. Ma, comechè io riabbia di già impresso net 
pensiero, essere leeito anzicbé no il trasportare in suo 
concio episodj altrui, non basti però. Ma ditemi: l'Enei- 
de di Virgilio non è di vero poema eroico? e tale, che 
qnal volta sì dice il poeta^d il poema divino, s'intende 
per nome di gloria r£neide e T autor suo ? 

Belm. Cotale è il creder mio, postochè altrimenti per 
avventura sentisse l'Infarinato, il quale nel primo suo li- 
bretto disse, cbe se dell' Eneide di Virgilio dir non po- 
tessimo il somigliante, cioè che altri prima di lui non i- 
scri vesso quella parte de' fatti d' Enea, eh' egli scrisse , o 
non ne fosse stato scritto sì poco e confuso, che si potes- 
se tor per niente, e avesseci riprova in contrario; del no- 
me di poeta converrebbe, che si spogliasse. 

Rossi. Ci lasciò il migliore, cioè latae sententiae; onde 
non è maraviglia, se Virgilio ha contraffatto. Ma che non 
s' abbia quella riprova che nega T Infarinato, non so co- 
me sia vero; perciocché, non pure il poco e confuso, ma 
il molto e distinto essere nel poema dell'Eneide dimo- 
strato abbiamo, di cui altri prima lasciarono memoria; e 
colà mi rapportano, ove si aisse che anche d' alcuni par- 
ticolari dell'istoria il poeta servire si potea: senzachè pia 
mi giova il credere a quello che della verace loda di Vir- 
gilio fra gli altri a lungo modo ragionò Macrobio nel pri- 
mo libro de' Saturnali suoi, che a ciò che ora abbiasi det- 
to il Signor Infarinato, per avventura acciocché servisse 
(come dicesi) alla causa. Ma al nostro proposito. Quale si 
trova poema giammai, dove più sieno luoghi trasportati 
d'altronde, che nell'Eneide? e che cosa direste voi quel- 
r opra ? 

Belm. Quello appunto, che altri valentuomini l'han 
detta, cioè opra divina, non che perfetto poema eroico. 

Rossi. Dite benissimo, ed è cosi; ma io soglio altri- 
menti anche nominarla. 

Belm. Piacciavi, eh' io ancora lo sappia. 

Rossi. Udite: ritratto in sul vivo dell' Ulissea e dell'I- 
liade; ma con ordine rimutato. 

Belm. Approvo la vostra definizione, in quanto data; 
perciocché in essa sono le parti definitive e differenziali , 
onde la definizione risulta: avrei caro nondimeno più in- 
tendere, acciocché più anche approvare io la potessi. 

Rossi . Quanto siete voi aggraziato nel ragionare e nel 
chiedere, Signor Belmonte mio, ricercando con infìnge* 
vole maniera quello da me, che molto meglio di me .vi sa- 
pete voi ! Tuttavia,, perciocché così vi piace, il vi dirò eoa 
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Macrobio: Jam vtro ^neis ipsa^ non ne ab Hoinero sibl 
mutuata est errorem primum ex Odyssea, deinde ex 1* 
liade pugnas? quia operis ordìnem necessario rerum or' 
do mutavit; cum apud Homerum prius Iliacwn belium. 

festum sit; deinde revertenti de Troia ^ error contigerit 
Uyssi: apud Maronem vero JBneae navigatio bella^ quae 
postea in Italia gesta sunt , praecesserit , Mirate adunque 
nn ritratto di amendae qne' poemi di Omero, ma eoo or- 
dine convertito, come io dissi; ma perché dissi anche ri- 
tratto in sul vivo, questo a yedere ci rimane. 

Belìi. Vediamlo adunque; che non mi sarà discaro. • 
Rossi . Anzi vi sarebbe, se ponri sotto gli ojcfai tutto 
ciò Tolessi, che fa apparire T Eneide ritratto in sul vivo 
deirUiissea e dell' Iliade: e per avventura non avrei tem- 
po di ciò fare; ma lo potrete a bell'agio vostro mirare ap- 
presso il soprannominato autore, il quale dal prinio libro 
deirEneide incominciando passa fino all' ultimo, quello 
dimostrando , che delle belle fattezze dell' Ulissea e della 
Iliade di Omero l'Eneide rappresenta: ed è nei quinto li- 
bro de'Saturnali suoi, senzachè pure molte ne lascia, che 
o non mirate, o da lui riconosciute non furono. 

Belìi. Ma non jpotreste voi alcuna farmene riconoscere 
così alla sfuggita r 

Rossi. Signor si; che lo fa egli ancora. Lasciamo stare 
adunque, che siccome Omero, neir introdurre Apollo ai 
Greci avverso, fece nascere l'occasione dell' ingiuriato 
^cerdote suo; cosi Virgilio non una, ma nel principio 
molte cagioni propone, onde induca Giunone sempre ai 
Troiani nocevole . Lasciamo anche stare che tutto il filo, 
col quale i poemi suoivordì Omero, abbia voluto Virgilio 
che a sé, per ordire la gran tela sua, parimenti servisse: 
secondochè, siccome Omero diede principio ad imitare 
gli errori di Ulisse allora, che non dal troiano lido vinci- 
tore parti, ma quando dall' isola di Calisso egli sciol- 
se; tale Virgilio quegli di Enea, non da che partì dal- 
la minata sua patria incominciò, ma da allora che al di- 
rimpetto della Sicilia lietamente solcala l'onde. Né lo 
condusse dirittamente in Italia, come né Omero Ulisse 
ad Itaca, oggi Gefalonia, ma a Cartagine alla regina Dido- 
ne, come quegli^ Corfù al re Alcinoo. Lasciamo stare al* 
tresì, che appunto come Ulisse narra a quel buon re, qua- 
li gli errori suoi stati sieno dall' isola di Calisso al suo ar- 
rivo in Corfù; così Enea i suoi alla pietosa e di già inna-* 
morata regina racconta . Quegli il convito, e parimenti 
questi: descrive Omero il convito di quel re, lo descrive al- 
tresì di quella regina Virgilio; e tanto ne rimane saperior 
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re ad Omero, che sìcammente dir possiamo che Omero 
non abbia con Virgilio che fere in dìescri e ione -cotale. In 
somma, quanto è alla cornane materia, della qaale (dissi) 
ragionò Orazio in qae' Tersi : 

Publica matrries privai! juris ene, si 
Nec circa vilem , patidumtfue moraberis orbem ; 
conchindere possiamo, di Tero parlando, altro non essere 
FGneide, che un efflgiaraento o ritratto in sol vivo del-' 
rUlissea e dell' Iliade. Tattociò (dico) lasciamo noi sta-* 
re, e veniamo ad altri particolari episodi, trasportati oel- 
r Eneide da'due poemi di Omero (intendo sempre TUlis- 
sea e l'Iliade, qual volta ricordo i due poemi di Omero), 
ed insieme adduciamo testimone, acciocché non ci corra- 
no altri atti. Quid quod omiie opus P^irgiliaaum, velut 
de quodani Homerici operis speculo ^formatum est ? Nam 
et tempestas mira imitatione descript a est ; versus utrius- 
(fue, qui volet, conferai i ut Venus in Nausicaae locuni AU 
cinoi flliae successit. Ipsa auteni Di do refert speciem Re- 
gis Alci noi convivium celebrantis * Scylla quoque^ et Ca^ 
rybdfSy et Circe decenter attingi tur i et prò Solis armen-* 
tis Strofades insulae finguntur , At prò consultatione In- 
ferorum^ descensus ad eos cutn comitatu sacerdoti s indù- . 
cf'tur. Ibi Palinurus Elphenori; sed et infesto Ajuci in' 
festa Dido; et Tkiresiae consiiiis Anchisae monita re-* 
spondeat. Jani praelia Iliadis^ et vulnerum non sine di* 
sciplinae perfectione descriptio^ et enumerati o auinlio^ 
rum duplex j et fabricatio armorum^ et ludrici certami" 
nis varia tioy ictumque inter Reges et ruptum foedus ^ et 
speculaiio noci urna , et legatio reportans a Diomede re- 
pulsam. Achilli s, et super Fallante^ ut Patroclo lamen- 
tatio; ut Achillis et Agamennonis , ita Drancis et Turni 
( utrobique enim alter suum , alter puUicum commodum 
cogitabat) pugna singularis Mneae atque Turni, uJt A- 
chillis et Hectoris, et captivi inferi s destinati y iUic Pa- 
' trocli, hic Pallantis: con ciò che siegue, che ora non mi 
rammento, ed in questo ed in altri capi . Ora possiamo 
noi dire, che vaglia fi serTirst dell'altrui, o no? 

Rossi. Se non che io mi faccio a credere di certo, che 
alcun affetto d'animo, per avventura gagliardo molto, ab- 
bia impassionato il Signor Infarinato, e poscia indotto a 
biasimare nella Gerusalemme quello eh' è lodevole, ansi 
che no: io sarei forzato a rispondervi colle parole del 
Dolce: cAc coloro^ che per mancamento di giudi do non 
conoscono la verità de' buoni scrittori ^ se poi si muovono a 
' biasimare molte volte quelle cose che meritano lode, sono 
in qualche parte degni di compassione; perchè la igno-^ 
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ranza è naturalmente madre degli errori; ma quelli, che 
da propria temerità mossi, ardiscono di emendar lefa^ 
tiche aaltnùy volendo che V opimon loro sia regola di 
chi scrive, debbono, siccome dannosi al mondo ^ esser del 
tutto levati dalla luce degli uomini i con ciò eh' ei sìegae. 
Ma cessi Iddio, che io ad altro che ad affetto attrihaire 
ardisca siamxiaai T ammenda dei Signor Infarinato intor- 
no alla oemsaiemme . 

Rossi. Anzi udite, poiché mi si fa ayanti, se fn ladro 
eguale a Virgilio giammai . Non si mise egli a comporre 
^er ayrentnra alcnna fiata, che disegnato egli di già non 
avesse di mhare . Non è egli par vero, che nello scrivere 
sad«boscareccio non si smenticò di torre ciò che di bello 
e di'bnono egli a Teocrito involare potè? E se di villeschi 
esercitamenti trattare egli volle, che non tolse ad Esiodo? 
Ed in volendo insegnare con qnaì segni possiamo cono- 
scere ofntnra pioggia, o serenità di cielo, qual cosa in 
suo concio lasciò egli, che da Arato trasportare potesse? 
e quanto dal medesimo autore trasportò egli nella Geor- 
gica? Ma siavi ciò, che sogginngerò, valevole argomento, 
se vaglia il trasportare in suo prò l'altrui, o no. L'episo- 
dio del secondo libro intiero dell'Eneide non vi parrebbe 
égli gran furto, quando non trovamento di Virgilio, ma 
d' altronde ivi traportato di peso? 

Bblm. Maggiore questo solo giudicherei, che tutti in- 
sieme gli altri, se pur furto fosse. 

Rossi. Udite il testimone di Eustazio appo Maciobio: 
Fel quod eversionem Trojae cum Sinone suo, et equo li^ 
gneo, ceterisque omnibus, quae librum secundum faciunt, 
a Pisandro pene ad verbum transcripserit ? Parvi eglij 
che ciò fosse un imitare? E poche parole di sotto: In quo 
opere inter historias ceteras, interitus quoque Trojae in 
hunc modum relatus, quaejfldeliter Maro interpretando, 
fahricatus est sibi Hiacae urbis ruinam . Nelle quali pa- 
role, chi bene considera quanto importino quelle pene ad 
verbum, e soggiunto transcripserit , detto inter hisfiirias, 
e Y^i fideliter inte'rpetrando^ agevolmente (mi credo) co- 
noscere potrà, s'egli sia lecito servirsi d'altnti episodj, 
torre dall'istoria, od ove «ia il verisimile, se fia di mestie- 
ri fingere nuove cose: e se od il Signor Infarinato, o chic- 
chessia altri, mandando in luce i furti del Ta^Sfo nella Gè* 
rusalemme, gli recherà basimo o loda: senzachè vi ha d^ 
pii\ Tessere talmente fatti dal Tasso i furti suoi, chelnon 
furti pajono, ma tuttociò ch'ei d'altronde ha traportato 
in suo concio, perciò nato esser pare. 

Bblm. Ma se tanti ora avete noverati furti di Virgilio; 
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e quanti qaelli essere debbono, cbe ooo ri si ranutoenfal'» - 
no? B pure tanto lodato egli ne Tiene: e poi si dee per Id 
stessa cagione biasimare il Tasso? 

Rossi. Non si dee, per mio arriso. Ma lasciamo di ri- 
cercare qnello che traportassn Virgilio in sno proposito 
da altri greci antori., come dill'Etna, tragedia di Cibilo, 
dair Alceste di Enripide^ da Sofocle, da Appollonio, da 
Pindaro e da molti altri ,• fnrti, cbe non a tatti si lasciano 
conoscere: e reggiamo, se ancora n^ toscano scrirere 
altri onorati scrittori abbiano arato per follo il serrirsi 
dell'altrui <, o no: e tocchiamne solamente cosi per ria di- 
passaggio. L'episodio di Olimpia, in qaell'ermo e solita- 
rio Inogo sola dallo sleale Bireno lasciata, non è egli por- 
tato di peso da Gridio dell' aldbandoData Arianna dal per*' 
fido Teseo ? 

Bblm . Certo si • 

Rossi. Che direte poscia di quello d'Angelica, sposta 
pur troppo delicato cibo al brutto pesce? Che della batta^ 
glia fra quello e Ruggiero , e dello scampo di essa in rirtà 
dello scudo di Atlante? Non ri sarà egli arriso di rodere 
Andromeda sul nodo scoglio legata; indi mirar Perseo, 
dopo arere alquanto adoperato il ferro in rano col mostro 
impenetrabile, scoprire il teschio orribile di Medusa, ed 
in sasso cangiarlo? E quando poscia il medesimo pesce ^ 
prima lasciato da Ruggiero stordito nell'onde, si uccide 
indi ad alcuni giorni , e per arrentnra mesi, da Orlando, 
non ri si reca daranti agli occhi Grcole, neirAfgonautica 
di Valerio Fiacco, salito sopra l'Orca, toccarla gagliarda- 
mente colla mazza, e liberare la bella Csione, appunto co-» 
me Orlando liberò la bellissima Olimpia? Il biello episo- 
dio di Cloridano e di Medoro non renne egli con poco al- 
teramento lerato dal nono libro dell' Eneide di peso da 
quello di Niso e di Eurialo ? E 1' entrata di Rodomonte in 
Parigi , la generosa ritirata, gittandosi di tutte arme 
guernito nel 6 urne, per quello satro conducendo^i all' a- 
sciutta, chi negherà giammai che non sia tolto intiera- 
mente dall'entrata di Turno nella città de' Trojani , di 
donde forzato a ritrarsi, appunto nell'acqua gittatosi, il- 
leso se ne passò? Taccio, cbe torre l'incantato Ruggiero 
alle delizie di Alcina sotto mentite sembianze del recchio 
Atlante , per opera di Melissa, ci fa conoscere che l' Ario-* 
sto ride, che per opra di Mercurio fu indotto Enea a le* 
rarsi dall'oziosa e disonesta ritai,che coli' innamorata Di- 
done egli rirea, smemorerole direnoto per opera di Giu- 
none del regno , a lui nel Lazio promesso da fatale ed im- 
mutabile destino: il quale episodio si tolse quasi di pai^-» 
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la in parola dalT Ariosto. Taccio ancora, che la pugna fra 
Rinaldo e Ruggiero con quelle cerimonie nel condur^isit 
ed il frastonarnento di essa dalla cangiata Melissa nella 
forma del re d* Algieri, non fu trovamento dell'Ariosto , 
ma di Virgilio, che talmente pose in campo Turno ed E- 
nea , e da Giuturna , che di Metisco cocchiere di Turno 
presa' forma, fece frastornar loro la hattaglla già appicca- 
ta. Non Yo'mica però tacere, che la pugna ultimamente 
tra Rodomonte e Ruggiero fu coll'istesso fine introdotta, 
con che si fece da Enea ammazzar Turno; perciocché, 
siccome ucciso Turno, da cui solo sempre Enea travaglia- 
to essere potea , e per ragione di regno, e per avventura 
anche per altre cagioni, ninno pii\ a ciò fare bastevole ri- 
manea: così spento Rodomonte, altri piò non restava fra' 
Pagani, onde potesse a Carlo turbarsi il piacere della vit- 
toria e della quiete del regno suo. Potrei dire della novel- 
la dell'Orca, ch'il Polifemo di Omero ci rappresenta, e 
di molti altri; ma sarebbe opera soverchia . E poi si dirà 
biasimevole il Tasso , jpercbè sì acconciamente si ha egU 
saputo d' altrui episod] servire, che suoi gli ha fatti? Ah, 
non si dovrebbe certamente: e s^io volessi intorno a ciò 
(che ve ne avesse di mestieri,) piò trattenermi, potrei 
farvi apertamente conoscere, che quanto è all' Invenzio- 
ne, Dante poco di suo trovò, ed il più treportò da altrui • 
Ma tanto basti , acciocché si conosca da voi il vero di co- 
tale faccenda. 

Belm. Egli potrebbe essere assai al certo; tuttavia chi 
per ischerzo sottilizzare volesse, per avventura direbbe, 
che se Virgilio, e prima di esso Omero, e gli altri dopo 
traportarono l'altrui ne' poemi loro, si proposero i più 
scelti ed onorati scrittori: e si sarebbono costoro recato 
ad onta il togliere un episodio al Mambriano; che ciò par- 
ve accennasse l'Infarinato di volere dire; perciocché del- 
l'avere traportato quel concilio infernale dal Vida, autore 
di tanta stima, si dee loda al Tasso anzi che no. 

Rossi. Per mia fé sarebbe uno grande schiamazzo, ed 
appunto come lo scaricare uno schioppo senza palla , per 
così credere di atterrare il nemico. Ma s*io vi facessi toc- 
care (come si dice) con mano, che quindi loda maggiore 
al Tasso risulta, che a Virgilio, ad Omero e ad altri che 
d'altrui episodj serviti si sono, che direste voi? 

Belm. Loderei sempre il vero. 

Rossi . Quale stimate adunque fatica maggiore , e per 
conseguente ragione maggior loda, il traportare, o per 
dirla con Orazio, il trarre lu^e e splendore dai fumo, od 
air incontro? 
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Belm. Io ( quanto me ne sappia ) stimo , nhe molto sia 
fatica maggiore il rendere chiara e di forma riguardevole 
cosa , cbe per sé otcara e vile sia, che il fare V opposto . 

Rossi. Ora chi non sa che il Mambriano, comechò al- 
cun pregio meriti, se ne va non per tanto in ischiera col 
Buovo d'Antona, colla regina Ancroja, col Morgante del 
Pulci; ed insomma ha per ultimo fine il ridursi alle bot- 
teghe de' lardieri ( per usare anch' io questa voce ) , come 
all'ospedale i forfanti? IVla cbi da così picciol lumeabba* 
gliato, da tanèo fumo chiarissimo splendore traesse, non 
meriterebbe egli loda maggiore , che o maggiormente o- 
scurandolo, o più di luce non accrescendogli ? 

Bblm. Senapa dubbio veruno convien dire, che si; ed 
appunto in quella medesima maniera sarebbe egli com- 
mendevole, che Virgilio fu in togliendo da Canio, dallo 
sterco di cui si disse egli aver tratto oro finissimo : come 
dir si potrebbe del Tasso, quando pur vero fosse (eh' io 
non approvo, né riprovo), che dal Cambriano avesse tra- 
portato nella sua Gerusalemme quel bello episodio, che 
dell'ucciso Rinaldo in apparenza si legge nell'ottavo can- 
to ; perciocché tanto mi faccio a pensare ch'ei v'abbia ag-> 
giunto, tanto rimutato, così nel sito, come nelle circo- 
stanze, ed insomma così magnificamente il tolto espresso, 
così in suo concio traportatolo, e tanto datogli di splen- 
dore, che a gran ragione dir potremo ciò cbe in altro 
proposito disse Orazio : 

Nonfumum ex fulgore , sed ex fumo dare lucern 
Cogitai , ut speciosa de hi ne mlmcula proni at , 
Così rettamente si sarà egli servito dell'altrui, come pur 
diceste voi, Signor Rossi mio, facendo suo proprio quel- 
lo che a tutti era comune per ancora, e proprio far si po- 
tea: 

. • . • , si 

Nec circa vilem, patulunique moraberis orbem . 
Sicché suo è qc^ell' episodio; e tanto più, quanto egli l'ha 
fatto divenir suo in maniera, ch'altri di fare già dispera- 
to avea. 

Rossi. Or ecco, che ad un solo mio cenno avete voi 
scoperto ed impreso ciò, ch'io dir volli appunto. Ma vo- 
lete voi esempio d'altrui, che non pure un episodio, ma 
tutta quasi 1' invenzione del suo poema da autore di po- 
chissima stima traesse? 

Belm. Questo attendeva io , sapendo essere vostro co- 
stume nel discorrere, dopo la ragione portare in mezzo 
l'esempio, o le autoritadi, per «ibbondare (dicono i legi- 
sti ) in cautela. 
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Bossi . Dante quegli fu, cbe T imitazione della Gomme- 
dia sua di peso da colui traporto, che la iavolosa istoria 
di Guerino da Durazzo scrisse. 

Bei,m. Nuova cosa intendo . 

Eossf . Credere il mi potete, Signor CavaJiere: e se ne 
volete certezza maggiore , leggete quel libro dove l'auto- 
re, chicch'egli si fosse, finge che quel suo Cavaliere nel 
pozzo, detto di San Patrizio, cali e miri appunto quelle 
bolge e quei cerchi , cbe colaggiù mirare fìnse altresì 
Dante; e queir alteramento che vi ha, per avventura è 
nella diversità delle pene e degli ufficj; ma forse è di 
raro. 

Belm. Io cotale autore non vidi giammai; mi sarebbe 
nondimeno il vederlo perciò caro. 

Rossi . Sarà per avventura non leggier fatica il trovar- 
lo, essendo libro che solo passa per le mani a donne ed a. 
bottegai; né credo che piì!i sì ristampi, sendo nell'indice 
sospeso anzi che no.£gli è il vero, che lo vidi appunto io 
gran tempo ha; e se mi verrà per le mani, il vi farò vede- 
re, benché poco monti. ; 

Belm. Almeno per potere con lo Scalìgero dire, di a- 
vere voluto vedere ancbe queMibri,che si possono chia- 
mare febbre de' poemi . 

Rossi . Ma lasciatemi dir anche alcun' altra cosa d' in- 
torno al tra portare gli episodj, che per avventura non po- 
co vi qucterà. 

Belm. A voler vostro soggiungete, ch'io di grado vi a- 
«colterò. 

Rossi. Nelle portate parole del Signor Infarinato, par- 
mi ch'egli di credere mostri, che l'episodio del quarto 
libro della Gerusalemme, cioè del concilio infernale, che 
ei dice traportato ivi dal Vida, fosse tolto dal Tasso con 
isperanza eh' altri non avesse a riconoscerlo giammai ; 
quasi vergogna fosse anzi che no. Alle quali parole bassi 
in buona parte risposto, essere tutto l'opposto,- o piutto- 
sto si può dire bastevolmente dimostrato , essere lodevole 
cosa il servirsi rettamente dell'altrui, come ha saputo fa- 
rei! Tasso: né tale pensiere ebbe il Tasso, quale dice il 
Signor Infarinato. Al rimanente credo basti il dire, che 
molto sìa più lecito ( s' io non piglio un gabbo ] il trapor- 
tare d'uno in altro linguaggio, che dall' istesso nell'istes- 
so: e non per tanto l'episodio, che dal Vida traportò il 
Tasso, fu dal medesimo ,Vida tolto a Claudiano, senza 
chiederne lui. E se si dicesse, che quegli tanto onorata- 
mente il tolto in suo proposito accomodò, che loda, non 
biasmo ne merita; si potrà rispondere, che noi ragionia- 
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mo della licensa del traportare T attrai in sao concio, non 
d'altro. Ma se a cotal paragone anche volemmo pure ri- 
stringerci, tanto magnificamente diportossi il Tasso nel 
far suo r altrui, che pìi!^ desiderare non si può; e si può 
dire di Ini con Orazio : 

Verbaque provisam rem non invita seque ntur, 

BsLBff. Certissima cosa è; tuttoché il diverso ne sentis- 
se r Infarinato, cioè che sforzato e tirato con gli argani 
fosse il dire del Tasso . 

Rossi. Sapete la sentenza, che quanti sono i capi, tanti 
sono i parerei. Io già v'ho detto, che avvegnaché in alcun 
luoso il dire del Tasso nella Gerusalemme fosse duretto 
anzi che no, non è fallo; e piuttosto cosi conviene, sendo 
la Gerusalemme eroico poema, il quale pi^ riguarda lo 
splendore e la magnificenza, che però non sia dalla pie- 
nezza, dalla purità, dalla leggiadria disgiunta, come non 
è nella locuzione della Gerusalemme, che alla semplice 

Sienezza, alla semplice purità, ed alla semplice leggia- 
rìa. Ma sono così radi i luoghi alquanto dif&cili nella Ge- 
rusalemme, che si possono torre per niente: né più che 
tre n'ho io saputo avvertire; i quali però anzi pajono che 
sieno, e già gli avete uditi. Giudicate mo voi, se tre luo- 
ghi, oscuretti alquanto, potranno fare sì, che ragione- 
volmente un poema nel genere dell'oscuro, dello sforza- 
to e dello stirato con gli argani porre si debha. 

Bblm. Non si dee, per mio parere; perciocché, se ciò 
non é all'Eneide accaduto, entro la quale Servio Onora- 
to dodici novera (se male non mi rammento] luoghi o- 
scuri, e lasciamne stare altri, che pure oscuri vi sono; 
non dee ancora per tre soli oscuri luoghi , che vi sieno , 
essere talmente giudicata la Gerusalemme . 

Rossi. Ma quale cosa reca oscurezza maggiore, che 
r enimma? 

Bblm. Per avventura ninna . 

Rossi . E nondimeno quanti enimmi troviamo noi 
sparsi ne' componi menti de' valentuomini? e ne' sonetti 
stessi del Petrarca, che pure lirici componimenti sono , 
dove meno ha luogo l' oscurezza. E venne perciò anche 
lodato da Daniele Barbaro in queste parole, se bene mi si 
ricorderanno : E così il restante di questo sonetto , e mol- 
ti degli altri che sieguono , per lo artificio delle allegorie 
e degli enimmi , mirabili appariscono a chi legge . Anzi 
ripone egli l'oscuro, che dagli enimmi deriva, sotto il 

§ enere del favellare con maestà, quando dopo V avere ad- 
otto il luogo del Petrarca : 
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Fortuna , cJU i* intende, non t' intende f 

E sa che sei , chi non sa chi tu sia ; 
luogo per renimma oscaro, soggiunse: Tale adunque è 
r artificio della maestà . 

Bblm. Avrei occasione di cKiederTi alcana cosa de' mo- 
di della favella; ma perchè vi tratterrei per avventura 
lontano troppo dall' impreso ragionamento delle parole 
cbe lasciaste , allora che di ragionate de' furti occasione 
vi diedi, sarà il migliore clie quello ripigliate, che forse 
anche nel ragionare de'modi del favellare ci cadrà in pro- 
posito. 

Rossi. Quello farò, che vi aggrada. Delle rimaste voci 
adunque Funa è la mattutino y la quale non è, per mio 
parere, usata meno che ragionevolmente secondo Tuso 
poetico; perciocché sogliono i migliori poeti bene spesso 
figoratamente ragionare , ricevendo gran parte della lo- 
da loro dair usare troppi e figurati modi di favella; onde 
si servono molte fiate di quella figura, che da' Greci 
ivaXXxyyì si disse , eh' è quando si pone l'un caso per l'al- 
tro, l'un tempo per l'altro, l'un numero per l'altro, ed 
anche quando il nome per l'avverbio, od all'incontro si 
usa: del qual modo si hanno esempj pi^ che molti entro 
li più scelti poemi « 

^ELM. Troppo io mi so, questa figura essere a' poeti fa- 
migliari ssima: lo perchè non accade mi rechiate esem- 
>io, solo che dell' essere stato posto il nome in iscambio 
leir avverbio, ed all'incontro. ^ 

Rossi. Virgilio ed Orazio mi rendono a soddisfarvi 
prontissimo, il primo de' quali disse: 

Multa gemens, largoque humectat Jlumine vultum; 
in iscambio di dire multum gemens: cosi ne(la Georgica 
serusy in vero di sero^ usato anco da Orazio in quella sua 
pistola : 

Serus enim Graecis admoi^it acumina chartìs . 
E Valerio Fiacco, poiché mi sovviene, disse nell' Argo- 
nautica: Huc alternuSf et huc, in iscambio di alternatim. 
Anche Orazio altrove disse, che scordato me n'era: A'e- 
spertinus pete tectum; così mi pare, se non m'inganna la 
memoria . E Viroilb nell'ottavo dell' Eneide : 

JVcc minus JEneas se matutinàs agebat; 
come appunto l' usò il Tasso, in dicendo: 

E porgea mattutino i preghi suoi 

Goffredo a Dio • 
E parimenti laddove egli disse: 

Se parte mattutino, a nona giunge; 
ove pare mal detto partirsi mattutino^ cioè della mattina; 

Contrai^. T. HI. i3 
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DOD per tanto è detto bene, e reca molta grazia al parla- 
re, e massimamente al parlare poetico,' se egfi è pur ve- 
ro, che lo recasse da Virgilio e da Orazio, e se fu gindi* 
cato ben detto: Matutinus di scedere j et ^esperii iius te^ii" 
re; doTe tanto vaga e leggiadramente stassi il nome, del- 
Tavverbio in iscambio: ora volete esempio dell'oppósto? 
Bblm. Se per vostro compiacimento recare non ne vo- 
lete, per me soverchio sarebbe; poiché di già sono ha- 
stevolmente di tanto Soddisfatto. E seb jene molto si sfor- 
za di mostrare il Fioretti, che malamente sia usata la vo- 
ce mal tutina^ niente però riprova, se bene si considera 
il fatto; mi si fa poi anche chiaramente conoscere bea 
detto per la ragione dell'avverbio per lo nome: 

higlia^ partiti ratto; 
meglio assai che se si fosse detto, a volere dell'Infarinato: 

Figlia , partiti ratta , 
Rossi . E quanto meglio, ben lo conobbe il Tasso, ciò 
sapendo essere de' buoni poeti costume; onde Plauto vol- 
le anzi dire: Fabre adfallaciaai, c\k%faber; ed Orazio 
piuttosto : 

DiUce ridentem Lalagen atmibo^ 

Dulce loquentem ; 
in iscambio di dulciai e Virgilio in molti luoghi l'avver- 
bio per lo nome usar volle, ove più recasse grazia al par- 
lare. Ma oltre ciò ebbe il Tasso chi gli fece scorta; per- 
ciocché Dante prima avea detto: 

Ritroviam forme nostre insieme ratto, 
BsLBf. Questo luogo, addotto anche dall' Ottonelli, fu 
dal Fioretti ribattuto, siccome anche quello dell'Ariosto: 

La mia sorella si ratto cammina ; 
volendo, quanto a quel di Dante, che ove si usi questa 
voce ratto ^ sì ponga o come sostantivo, o come signifi- 
cante movimento, e lo nega nel luogo di Dante. Quello 
poi dell'Ariosto, dice esser cosi per iscorrezione di stampa. 
Rossi. Egli é pur vero, Signor Belmonte mio, che ais- 
se quegli: 

Che ogni attacco è buono aWaotn , che cade . 
Nel verso citato di Dante ha senza dubbio il movimento. 
Lo neghi egli a sua voglia; ma non sarà egli chiaramente 
manifesto in quest'altro del medesimo Dantes 

Fuor che umi eh' a scdtr si levò ratto? 
Ma luogo somigliante a quello del Tasso leggiamo nel Fi- 
locopo del Boccaccio, dove, della superbia ragionando, 
disse; Tu ti credi culle corna toccare le stelle ^ e parlati^ 
do aspro, commovere impetuoso rigidamento» Dove ^- 
jF^ro , a ragione dell'Infarinato, aspra dire dovrebbe: e 
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nel medesimo settimo Whto: Li cibi con disordinato ap*' 
pelilo presi superfluo , generano mo^timali: dove supera 
Jtun^ siccome aspro^ sta per appunto come railo nel ver- 
so della Gernsalemme : 

Figli rà, partiti ratto. 
Quanto è poi ali dogo dell' Ariosto, che si ha per iscor- 
retto dal Fioretti, non è scorretto al sicuro, se per servi- 
re (come si dice] alla causa, così non s'infinge egli di a- 
verlo; che bene so ^he lo dee conoscere egli certissimo , 
l^gendosi tale: 

La mia sorella sì ratto cammina. 

Bblm. Non mi resta altro che dire intorno a ciò, se non 
che queMnoghi del Filocopo da voi addotti, comecbè sie- 
no dirittamente al verso, nondimeno quell'opera vien 
giudicata dal Signor Infarinato scrittura da non accettar- 
si: laonde niente varranno; che talmente rispose egli nel 
secondo suo libro intorno alla voce guardingo^ la quale 
non si trova nel Decamerone. 

Rossi. In istretto confine la volgare favella si racco- 
glie, se non si dee usare altre voci o maniere di favella, 
se non quelle che nell'opra delle Novelle usò il Bocc »ccio : 
e per mia fé, che questo sarj\ un beirarricch ire questa fa- 
vella. Parve bene d'altro parere il Castel vetro, ed anche 
il Bembo (se male non mi si reca in mente), i quali dis- 
sero apertamente, che il Boccacbio ed il Petrarca insieme 
non aveano potuto dare voci e modi bastevoli alla favella 
toscana, né si ristrinsero anche all'opra delle Novelle so- 
lamente. Anzi il Casteltetro nelle scrittura sue di tutti 
gli scritti del Boccaccio si servi, e fece- stima: Ttstesso 
hanno fatto altri valentuomini. Ma di donde trae legli a- 
dunque il significamento della toce guardinigo? 

Brlm. Io per me dire il non vi saprei; tua quale direte 
voi essere di questa voce il sentimento? 

Rossi. Il luogo della Gerusalemme troppo bene il c'in- 
segna, ch'è nello sporsi Tancredi in attetitura dell'in- 
cantata selva al periglio: 

Fassene l'animoso in sé ristretto , 
E tacito e guardingo ai rischio ignoto . 

Belm. a me pare che voglia dire, eh' egli se ne giva 
riservato, ed in sull'avviso. 

Rossi. Questo appunto: e ben grabde n'aveva egli ca- 
gione, sendo il periglio quasi aperto, ad esso ignoto; sen- 
zachè era egli debole sì , che a fatica in sulle nial ferme 
piante reggere si potea; tale rimase egli dalla battaglia 
fra sé e Clorinda : ed anche provveduto, ed in sull* avvilo 
in cosi gran rischio dimostrandosi Tancredi, a se mede- 
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Simo simile appare, come a se stesso è Alcasto; cioè sem* ' 
pre audace e non curante. 

Belm. IMa chi altri usò la voce guardingo in cotale sen- 
timento, che il Tasso nsoUa? 

Rossi. Se toscano scrittore stato fosse Valerio Fiacco, 
io direi ch'egli uno stato fosse; quando nelF A.rgonautica 
nella battaglia de' cesti tra Polluce ed Amico, ad imita- 
EÌone di Virgilio introdotta, ei disse: 

. . . . Poliux sic providus ictus 
Servai • 
eh' appunto ci dimostra Polluce guarriin^rr ed in suU* av- 
viso, come ci si scopre Tancredi . Ma poiché toscano scrit- 
tore non è, che dove disse pro^idus . sguardi ago detto a- 
vesse, lasciamolo; e veniamo all'autorità de' toscani scrit- 
tori, dove si legge guardingo^ cioè all'autorità del Boc- 
caccio, la quale non gli si dee torre, fuori anche delle 
Novelle, ea a quella del Bembo. Nel Filocopo adunque 
così disse il Boccaccio (leggete a carte trecentoventuna): 
Ma lo discreto arciero Ainore^ che pt;r sottile sentiero 
sottentrava nelV animo guardingo; dove parmi, che nien- 
te altro voglia animo ^uardingOj se non se forse provve- 
duto e stante in sull'avviso; dimanierachè bene fu di 
mestieri, che sottile ed occulto sentiero trovasse Amore, 
per sicuramente entrarvi. Ed altrove il medesimo nell'i- 
stesso sentimento pur disse: Delle quali cose ciascuna 
per sé, ed anienduttti doveano rendere guardingo dagli 
amorosi lacciuoli; che io per me non saprei che altro vo- 
lesse, che rendere phovveduto, porre in suU' avviso, on- 
de riparare si pi^esse dagl'inganni d'Amore. Il Bembo 
poi, negli ^solani, nel significamento medesimo la voce 
guardingo usò, in dicendo; Dove altri non gli ascolti che 
Amore y il quale allora suole essere non nien buono con^ 
foriatore delle paurose menti , eh' egli sia degli ascoltati 
ragionamenti segreto e guardingo testimonio, 

Bblm. Della voce guardingo altro non mi caro sentire, 
sendo bastevolmente provato, che bene se ne sia il Tasso 
servito: laonde alcuna cosa dite intorno Mai' serpere ^ che 
parmi dopo la guardingo si proponesse . 

Rossi. Non vi pare il falso: ed in brevi parole me ne 
sbrigherò. Non ha dubbio, il serpere essere proprio a 
quelli animali, che per terra vanno il ventre strisciando^ 
che quindi serpi e serpenti si dissero: ne altro dir vuole 
serpere^ che strisciando avanzarsi , di donde si è maravi- 
gliosamente cotal voce traportata ad alcuna cosa che di 
serpe in foggia s'avanzi; il perchè gentilmente disse l'A- 
riosto: 
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Qaat per muro , o per tronco edera serpe ; 
iàvanzandosì, crescendosi, ed avviticchiandosi V'edera ap- 
punto a guisa di serpe. E, prima di esso, Virgilio nell'ot- 
tava sua Egloga detto area , che fra i vincitori allori an- 
dasse Tederà serpendo, cioè avanzandosi ed avviticcLian- 
dosi: 

Inter vìctrìces hederam tibi serpere iauros. 
Si può usare in somma , ed è buon uso, la voce serpere, 
ogni volta che di cosa, che appoco appoco vada crescendo 
ed avanzandosi, traslatamente ragionare si voglia; che 
così Tusò Virgilio, e disse serpere il contagio, il sonno, 
«d il mormorio: 

Dira per incautum serpit contagia vulgus, 
e : Tempus ^rat , quo prima quies mórtalibus aegris 

Incipit, et dono Di^um grati sSima serpit» 
e : Jam niagis^atque magis serpitque per agminamurmur* 
Ch'altro non vuole, che andar crescendo ed avanzandosi 
appoco appoco il contagio, la quiete, ed il sonno, ed il 
mormorio: e T istesso dire possiamo del fuoco, o d'altro 
tale. Ora avendo il Tasso in cotale signifìcanza usata la 
voce serpere, non so perchè se n' abbia a riprendere, sen- 
za recarne ragione alcuna . 

Belm. Prima che vegniamo a ragionare dell' altre voci 
proposte ordinatamente, sarà per avventura il migliore, 
che finiamo di discorrere intorno a quelle che per ag- 
giunti non istanno: Funa delle quali è la imperj per co- 
mindamenti^ la quale nega il Signor Infarinato che sia 
bene usata, dicendo, cotal voce essere già tanto nell'altro 
uso dimesticata , che X usarla per la coniandamenti non è 
bene: T altra è la voce tiranna ^^y e. si dice che, avvegna- 
ché si dia alla femmina quello che si è dato al maschio 
altre volte, e si può fare; nondimeno tanto sarebbe, dice 
egli, ben detto uno strego, una paggi» ed una negromanta. 

Rossi. Troppo egli è vero, che la voce imperj è dive- 
nuta dimestica riell'uso, che dice il Signor Infarinato; ma 
non perciò rimane, che non possa anche Taltro sentimen- 
to portare; onde si legge nella Gerusalemme in quel ver- 
so (se male ora non mi ricordo) 

De* gravi Imperj mici nunzio ses^ero; 
perciocché, se vogliamo levare le voci equivoche, o di- 
ciamle comuni, dalla favella volgare, senza dubbio veru- 
no ella in niente si rimarrà: ma egli ci ha ragione, per 
mio credere, molto migliore; ed è, che alcuna fiata è leci- 
to agli scrittori, e massimamente a* poeti, ed a' poeti di 
pregio, usare le voci, ma non così ad ogni luogo, avendo 
ragguardamento all'origine; che perciò (come bene os- 
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servò il CasteWetro) Sallastio, attendendo all' orìgine del 
vocabolo ed alla TÌrtù sua, usò la voce supplìcia^ in ìscam- 
bio di supplicationibus , comecbè supplicia sìa voce comu' 
nemente accettata per castigameoti ; e talmente la voce 
imperj per comandamenti sta nella Gerusalemme. Cosi 
notò il medesimo, cbe Dante per qoesta cagione disse r./- 
gionare, per usar ragione j non meno propriamente cbe 
si dica per favellare, in quel luogo del Convito: Dico a~ 
dunque, che il Fdosofo nel secondo dell' Aninia ^ parte n~ 
do le potenze dell' anima nostra, dice che l* anima prin^ 
cipalmente ha tre potenze , cioè vivere, sentire e ragiona- 
re; ed altrove nel Purgatorio: 

Ma come tripartito si r cagiona , 
TacciolOt acciocché tu per te ne cerchi, 
E fu seguito dal Boccaccio nell' opera delle Novelle , laddo- 
ve disse : Non ce n^ ha ni una cosi fanciulla , che non possa 
ben conoscere y come le femmine siano ragionate insieme: 
la quale maniera di parole si diede da Ermogene alla for- 
ma del parlare aguto nell'idea; e V egli disse ìpt^ilnlcLi 
ed anche il medesimo giudicò il Trapezunzio : di manie- 
ra che non senza ragione è posta la voce imperj , in iscam- 
bio della comandamenti , nella Gerusalemme; anzi la vo- 
ce impetra , in iscambio della conosce anche vi si ha, co- 
mecbiè fuori del comune significar suo , là ove di Tan- 
Qt^i ragionando^ disse : 

Ei, ch^al cimiero ed al dipinto scudo 
Non badò prima , or lei ves^geado impetra ; 
cbe vuole appunto egli, che all' insegne non Tavea rico- 
nosciuta, cioè Clorinda, poiché ballatole di cs^po l'elmo 
la vide, lei impetrò, cioè conobbe. Or tanto basti , quan- 
to è alla voce imperj per comandamenti , secondo il cre- 
der n^io . I^a che la voce tiranna sia malamente detta di 
femmina; perchè non bene detto sarebbe uno strego, u- 
na paggia, ed altra tale; io per me dico, che non tutte le 
VOCI tutto quello comportano , eh' altre comportare posso- 
no ; ma in molte debbiamo rapportarci al giudicio degli 
orecchi, che da M. 'Rullio, superbissimo detto venne. E 
chiara cosa è, che né anche il fune, della fune in iscam- 
bio, dovea dire il Petrarca: e non per tanto gli si compor- 
tò, e ne merita loda, come dello spoglio V Ariosto. Ma 
tanto piò si dee loda al Tasso , anziché no, della voce //- 
rannuj quanto se n'ha esempio se non di volgari , alme- 
no di onorati scrittori greci- e latini, i quali a femmina 
cosa diedero nome di tiranna: cosi leggiamo in Sofocle, 
traportato fedelmente nel latino nell'Elettra: 
Decet enim^tamquam tiranna vidcre; 
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iSovP ta voce tiranna . stassi in iscambio di regina y come 
appunto nel luogo della Gerusalemme: 

La tiranna deli' altne ^ 
cioè ia regina^ e padrona dell'alme, E Giulio Gesa* 
re della Scala diede cotal nome alla Necessità, di e^ 
sa ragionando nel terzo libro della Poetica sua a ses- 
santasei capi ,* le parole sono queste: Habet enini ma- 
crimam vini apud pleros^ue , praesertim PlatonicoSy qui 
eam Deam Deoruni , aut potius Tirannam sibi confinxe^ 
re II perche a me sembra, che bène e ragionevolmente 
usate abbia il Tasso le tocì imperj e tiranna^ nel significa** 
mento che nella Gerusalemme ei le diede . 

Belm. Marche vi pare della voce recare , in iscambio di 
portare^ che pure si dice non essere hene usata; percioc- 
ché recare j disse il Signor Infarinato, si dice di cosa che 
da lontano luogo a noi si avvicina; ào\e portare , il con- 
trario vuole . E se il Petrarca disse, come lien vide il Pel- 
legrino: 

Non chi recò con sua \^aga beHezza 
In Grecia affanni, in Trq/a ultimi stridi ; 
nondimeno, dice egli , che il poeta fa pensiere d* essere in 
quel luogo eh' e' nomina; ma non è già vero che dire si 
possa, per esempio, essendo iti Vinegia: reca questa let- 
tera a Napoli . 

Rossi. La dichiarazione del Signor Infarinato è motto 
ingegnosa certamente; ha nondimeno del curioso, anziché 
no; perciocché, se portare si usò per alcune fiate in vece 
di recare , io per me non tengo falla l' avere una sola vol- 
ta il Tasso usato recare per /7or/tfr£ , massimamente in 
poema eroico; ma sempre intendo rapportarmi al coloro 
parere, che pi 4 sanno. 

BfiLM. Bella voce liba non voglio chiedervi cosa alcuna; 
perciocché dal Pellegrino si é mostrato bastevolmente , 
che bene l' abbia usata il Ta»so; né ci ha riprova per mio 
parere, che meglio non dicesse il Tasso: 
S' inchina , e i dolci baci ella solente 
Lf'ba dagii occhi; 
che il Petrarca non disse: 

Doppia dolcezza in un volto delibo. 
Laonde non mi sarà discaro , che degli aggettivi alcuna 
cosa dichiate; perciocché, oltre a quelli che avete udito, 
Alcuni altri ancora nella Gerusalemme biastpati sono. 

Rossi. Molto avrei che dire intorno a cosi fatta materia ^ 
dell'uso degli aggettivi, o aggiunti che nominargli ci 
piaccia; raccorrò nondimeno il molto, quanto sia possibi' 
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le, in brere ra^ìonameoto, acciocché col troppo cicalai^ 
per aTTentara io non ri rechi noja • 

Bblm. Non dite cicalare il ragionar vostro. Signor Rossi 
mio; che torto fatea toì stesso: nel rimanente il molto ed 
il poco sia il piacer vostro, ch'io per me tutto con mara- 
TÌgh'oso gusto e piacer mio udirò. 

Rossi. Oi molto splendore sono gli aggiunti nel parla- 
re, e molto sono eglino necessarj ; conciossiachè sieno co- 
me posti per condimento di esso, che per avventora le 
pili fiate sarebbe senza questi insipido, spiacevole, ed al^ 
iettato ancora, da' quali prende egli sapore, gustevole di- 
viene, e (per modo di favellare) dilicato. Ma conviene a 
quegli, che tale condimento far vuole, essere di molto 
giudicio; perciocché , non meno che di splendore sieno 
tottavoita che acconcia e leggiadramente s'appicchino al- 
le voci, sono di altrettanta oscurezsa, qual volta il con- 
trario nell'uso loro accada: e cagionano anch'essi, cheit 
parlare se ne vada (come disse Orazio] serpendo per ter- 
ra; cioè fia vile e spento, non che freddo: il perchè nel 
bene, o nel male adoperargli, é riposta gran parte dell'or- 
namento dell' orazione . 

Belm. Piacciavi, per grazia, addurne alcuno esempio 
di chi male , e di chi bene gli usò . 

Rossi . G>sì farò . Dissi adunque primieramente, gli ag- 
giunti essere necessarj: la quale necessità partiamo ia 
due maniere, l'una delle quali é convertibile coll'abbelli- 
mento, l'altra é pura e semplice necessità: e questa è, 
quando meglio altrimenti esprimere non si potrà qualche 
cosa, che con tale aggettivo; dalla quale necessità non è 
'le più volte scompagnato il diletto; ed eccone esempio: 

. . . . linguis micat ore trisulcis; 
dove mirate se con altra voce, che con la trisulcis^ potea 
Virgilio meglio porci sotto gli occhi l'effetto, che pure 
maraviglioso nasce dal rapido movimento della velocissi- 
ma lingua del serpe. Ma eccovene altro esempio: 

. . . • saev^ae meniorem Junonis ob tram ; 
dove la necessità della voce saei^af; stassi, o pende dall' o^ 
iram ; perciocché crudele fu ne' Trojani ; perchè irata 
contra quelli era. Per necessità poscia coli' abbellimento 
convertibije, onde il parlare tutto leggiadro e dilettevole 
diviene. Sono sparse di aggettivi le prose del Sannazza- 
ro, gli Asolani del Bembo, e quasi tutti i principj delle 
giornate del Decamerone ; uè lasciò il Tasso di usargli a 
tempo entro la Gerusalemme. 

Belm. Caro avrei, che alcuno me ne faceste sentire di 
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toscano scrittore , e di poeta appaoto , se alcuno ve ne 
sovviene . . 

Rossi. Vi soddisfarò; ma contentatevi, che solo io per 
accennamento il faccia, essendo anzi soverchio che no il 
portarne in mezzo buon numero. Eccovi nella Gerusa- 
lemme necessario aggiunto, simile a quel di Virgilio 5ae- 
vae'Junonis: 

E chi sei tu ? sdegnoso a lui richiede . 
E bene era necessaria conseguenza, che sdegnoso fosse m 




preso. E de' cosi fattamente necessarj avrà leggier 
chicchessia a trovarne altri nella Gerusalemihe . Per ab- 
Jiellimento poi , udite e stupite meco: 
Appeha ha tocco la mirabil nave 

Della marina- allor turbata ^ il lemb(y; 
Che spariscon le nubiy e cessa il grave 
Noto, che minacciava oscuro nembo. 
Spiana i monti delV onde aura soave ^ 
Che solo incres^pa il bel ceruleo grembo ; 
E d'un dolce scren diffuso ride 
Il Cieli che sé più chiaro unqua non vide* 
Belm. Molti sono gli aggiunti in questa stanza, e per 
avventura non che ne stupisse, ma forse troppi sarebbo- 
no giudicati da Daniele Barbaro (se^male non mi ritorna 
in mente), se giudice ne potesse divenire egli; percioc- 
ché suo parere fu, che non si dovesse tanto essere negli 
aggiunti frequente . 

Kossi. E, come buono, altri ha il parer suo seguito, il 
quale né anche a me dispiace . Ma io mi faccio a credere 
di certo, che ninno gliene spiacerebbè nella recitata stan* 
za; perciocché, s'egli considerasse l'aggiunto mirabile 
dato alla nave, lo conoscerebbe posto per fare differenza 
fra quella e l' altre navi ; di manierachè molto rende il 
parlare aggrandito, e non, senza l'ammirabile: il turbato 
al lembo della marina, vedrebbe che l'essere delia cosa 
rappresenta : il ^ravc al Noto è doppiamente maravi^Ho- 
so, perciocché fa necessario il turbamento della marina, 
e verisimile che minacciasse oscuro nembo; dove chi non 
vede oscuro .^seve anch' egli rappresentativo dell'essere 
della cosa, in quanto almeno alTaccidente? Avrebbe egli 
poscia ammirato con quanta felicità si fosse detto colla 
scorta di yìr^\\\o monti dell' onde y neoessariameote dal 
soffiare grave del Noto nascenti: aura, voce conti-apposta 
alla Noto, prendendosi questa quasi sempre, o per lo pia 
almeno in buon sentimento, ed in ispezie appresso Virgi- 
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lio; ed h ti€QDmpagn»ta da aggmoto di Imaiio effetto, o lo 
dimostra in altra maniera: 

Dulcis contpositis spirastit crimtm auru ; 
ed jEquatae^Ue spirant aurae . 

Aspiirant aurae in Hoctem . 

Crt'òrescuai optatae aurae. 
G>8\ in altri inoghi d'altri autori potrei mostrare, e dei 
latini e deWolgari, che sorercbia opra sarebbe.. Ma per 
lo contrario il Noto appFe^so il medesimo, o porta turba- 
menti d'aere o di lYViire; ed insomina di effetto maWagto 
è per lo pili cagione, come io questo luogo: 

Arboribusqne , satisque Noim^ pecoricfue sinister, 
G)si nella procella, per opra di Giunone destata contra i 
Trojan i, il suo dovere fs| egli: 

Una Eurusque^ Notunque ruuni • 
Lo dimostro di cattivo effetto colla voce compulsus » allora 
che disse: 

. . • . Noto campaUus eodem^t 
ed altrove precipitoso il disse: 

Praecipiù aelata Noto . 
E ne taccio parimenti quasi in&niti luoghi di scrittori 
latini e toscani. h\X aura diede l'aggettivo soave, oppo- 
sto al graw^^ , dato al Noto. CcNisiderate poi, bel cemleo 
grembo^ e riconoscete questo aggiunto necessario per 

Snello che siegue; pei^ciocchè sendo da leggiero spirare 
'aura soave increspata la superficie solamente dell'on- 
de, già di color ceruleo, necessariamente parmi ne sie- 
gua bellezza, che in mirandosi, l'occhio mirabilmente 
appagasse , e massimamente dopo la vista di pur dianzi 
così tempestoso mare all'entrarvi della maravigliosa na- 
ve. L' aggettivo certiico al mare, detto tras portatamente 
grembo, si direbbe da Servio per avventura eterno, o 
perpetuo epiteto: dolce, chiamo il sereno del Cielo, a- 
vendo molto bene riguardo alla voce ridej sapendo quan- 
to leggiadramente detto fosse : 

Oulc^, rldentem Lalagea amaòa , 

Di4ce loquentem ; 
che poi si trasporta : 

E coiìjLe dolce parla , e dolce rid^ . 
Di maniera che niutm aggiunto ha , per mio credere , in 
questa stanza delia Qerusalemme, come né per avventu-* 
ra in aleup'^tra, che maravigliosa ed altrettanto giudi- 
ziosamente posto UQU vi sia dall' ingegnosissimo poeta: e 
l'istessp fo^fse direbbe il sopranominato Barbaro, il quale 
fa pur apcl;^ di pavere, ^e i poeti avessero una cotale li-* 
oeiL^^ loro ^«1 à^^ f^\\ aggettivi • Voglio bene, disse egli 
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in questo passo, cbe con più licenza usi gli aggiunti ; se*^ 
gno ^ ch*i poeti, lo studio detonali è proprio a dilettare, 
allora più dilettano, quando più belli ed accomodati sono 
usati di porre ne* versi loro. 

Belm. Ma crediam noi, ch'egli si sia talmente diporta- 
to altrove ? Certamente ei ci pare clie no; perciocché non 
giacque air Infarinatoy/3C/7e,yt'r^ce, che della terra si 
isse,dico/cr^i£e; cosi pietose all'arme, modesta alla ro- 
sa, 1121/114// a' crini , grande al capo di Rinaldo, che si era 
prima nominato fanciullo, ca/ca/o e /0//0 posti insieme ^ 
canuto e vecchio , maravigliando ^ ch'io dovea prima dire: 
ed altri per avventura , che ora non mi si rammentano ; 
anzi pure mi sovviene , che anche y^ore del verde si bia- 
simò nel primo suo libretto dair Infarinato . 

Rossi. Io per me lascerò, ch'ei biasimi ciò cbe gli p%- 
re, e me ne restio pel parer mio, cbe di troppo è dal 
suo diverso. 

B£LM. Non perciò saprò io, se bene o male abbia il 
Tasso cotali aggiunti adoperati , tacendo amendue il dar^ 
ne ragione od in riprovare, od in provare che si: laonde 
fatemi, vi prego, sentire intorno a ciò, «he ne sentiate. 

Bblm. Per soddisfacimento vostro, a cui cosa alcuna 
negare non debbo, il volentieri farò. Sappiate adunque, 
che gli aggiunti per dilettamento variamente si usano; 
percipcchè meschierò quando bene, e quando male, per 
far apparire nature, costumi, avvenimenti, maraviglie; 
per accrescere, per iscemare; per far differenze, per e- 
sprimere effetti, affetti, maniera di essere allevato, ed 
avvezzo, si usano eguali proprj, eterni, o perpetui, tra- 
sportati, dubbiosi, contrapposti, non oziosi, non fuori di 
tempo, non freddi, per ironia , per ischerno, per ischer- 
zo , quasi aggiunti, ed in altre maniere per avveotiira che 
od io non so,' o non mi si recano ora in mente. Egli è a- 
dunque di mestieri, avantichè si biasimino alcuni agget- 
tivi da chicchessia usati, bene ^ maturamente considera-^ 
re, se per alcuna delle dette ragioni po^ti si sono in o- 
pra: e se per avventura anche avviene che no, sapere deb- 
biamo, che talora è lecito l'usarli per semplice cagione 
di ornamento; che si dissero con voce greca 7rXtcva(7ub«, 
noi gli diciamo riempimenti , i a quel modo che altri in- 
tendono colla voce raderà. Bene e il vero poi, cbe sono da 
ischivarsi anziché no, comeché oftalamente detto non 
fosse: 

sic ore locata est ; 

od in altra tale maniera; sapendosi pur troppo, bene, cht 
si parla colla bocca, $i vede con gU ocphi^ e con gU orecr 
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olii si ascolta. Ora veggiamo, che se il Tasso diede ag^* 
giunto ài /hracff alla terra, egli il fece, acciocché dimo- 
strasse la natura di quella terra, o di quel paese di cui 
egli allora favellava, e la facesse da altre terre, o paesi 
per ciò, od in ciò differente: senzachè non è senza esem- 
pio di chi tale aggettivo a terra aggiungesse; perciocché 
si legge neir Iliade trasportata in verso eroico latino: 
Q li Lycae cumi/uc ars^a colunt opalentaferacis . 
Così Lucano disse, ponendo gli abitatori io vece del 
luogo : 

MarsufiquefcraX, 
Dell'aggettivo facile j poichà per pedantesca voce si ha^ 
come anche del ferace, addietro si è detto assai . \J a^' 
giunto />/<Y«óx' air arme è ben dato, per mio parere, in i- 
9cambio di pie : e postocbè si sforzi di provare che no il 
Fioretti, non pertanto niente prova contro a ciò che ne 
disse rOttonelli. Ma basti qui aggiungere, che non è 
sempre vero che pietoso voglia conipassionex^ole , non pio 
e divoto; perciocché anche in tal sentimento usare si può, 
e Tusa beli' Arcadia il Sannazzaro, in dicendo: £ poi con 
fumo di puro zolfo andò dicrotamente attorniando i saturi 
greggi , e purgandogli con pietosi preghi , che nissun male 
gli potesse nocere , né dannificare ; dove pietosi preghi 
vuole, preghi divoti, non compassionevoli , di sinistro 
che avvenuto fosse al gregge, e ne lo dimostra la voce di^ 
vot amente . E V Ariosto : 

. . . alla cittade , a cui commise 
Il pietoso figliuol l'ossa d* A ne hi se ; 
che non vuole compassiones^ole già . E l'aggiunto modesta 
alla rosa, perché si biasima egli? 

Belm. Perché è posto prima dell' altro verginella , il 
quale vi sta come adì etti vo. 

Rossi. Egli è il vero, che come adiettivo vi sta, ma co* 
me adiettivo di quella m.aniera che pongono sotto gli oc- 
chi il convenevole della cosa; perciocché quindi conviene 
modesta sia, perchè è verginella. Ed a cui pia conviene 
la modestia, che alla verginella? Certamente molto sta 
meglio ivi modesta e verginella ^ che dove pose il Poli*» 
ziano onesta e mammola ^ per aggettivi di viola» 

Belìi. Ma che direte voi del minati a'crini ? 

Rossi. In due maniere vi risponderò , e primieramente 
che questo è uno di quegli agg'^t ti vi, che l'essere della 
cosa pongono sotto gli occhi, e differente la fanno da al- 
tre in alcuna maniera somiglianti. E perché meglio m'in- 
tendiate, voglio dire che l'aggettivo nìuititi chiaramente 
ci dà a divedere > quali siano que' orini che s'innanella- 
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no, cbe appunto minuti esser denno, o piccioU che to- 
gliam dire, più degli altri che s'intrecciano. 

Belm. Ma si dice dell' Infarinato nel secondo libro, che 
miniui crini vorrebbe àhe piccioli e corti peli ; onde sa- 
rebbe concetto diflFerente. 

Rossi. Non mi avete lasciato soggiungere ciò, che per 
jseconda risposta io mi proposi; ma tanto ora varrà. Egli 
è il vero adunaue, che vorrà dire picn<>li e corti crini; 
che (come bo aetto) tali sono quelli che in anella si tor- 
cono, in riguardo agli altri che in treccia si legano: i qua- 
li, coroeche sottili sieno, tuttavolta non sono con questi 
del pari, e sono lunghi, ove è riposta grati parte della lo- 
da loro: ed è ben detto minuti^ in iscambio di corti e nìC" 
doli; percioccbè è figurato parlarej^ che da' Greci si disse 
vaToLXp»ic(ì', da' Latini ahuaio, eh' è qual volta si usa voce 
somigliante e vicina, per altra certa e propria a ciò che 
per essa dire si suole. Udite il Soario, e notate il luogo 
del Tasso, dove egli ha posto minuti per piccioli o corti . 
JbusiOyquani xafotKp>fff(v appcllanty est y quae scerbo si- 
mili et propinquo , prò certo et proprio abutitur; hoc mo- 
do.' Vires hominum breves sunt , aut parva statura , aut 
longum in homi ne comilium^ aut uti pauco sermone^ aut 
cumgrandim or ationem prò magnai notate: aut minu' 
tutu animum , pro.parvo dicimus . Secondo la quale figu- 
ra disse anche il Boccaccio, amore sottentrare per sottile 
sentiere nell* animo guardingo di lei: dove sottile^ mi 
credo io, vuole occulto^ o nascosto^ per la vicinanza ch'é 
fra queste voci; perciocché malagevolmente si scorgono' 
le sottili cose, e quindi a molti occulte e nascoste sono. 
Ora talmente ha il Tasso detto minuti per corti e piccioli^ 
ed ha per mio credere, e per le ragioni intese, detto be- 
ne: e non è vero (che mi paja) che il concetto sia diffe- 
rente. 

Belm. Io ne credo l'istesso: il perchè ragionate degli 
altri. 

Rossi. L'aggiunto grande al capo di Rinaldo giovi- 
netto, non è spento, non ocioso, non fuori di tempo, né 
Qjeno è riempitura: anzi aggrandisce maravigliosamente 
il parlare, e giunge a Rinaldo decoro; perciocché gran- 
dezza in esso in due maniere intendere si può, ovvero di 
perfezione, o di virtù (userò voci di scuole): in qualun- 
que de'quai due modi vogliamo prendere l'aggiunto gr^n- 
di' al capo di Rinaldo, vedremo che non sarà per avven- 
tura, se non se forse commendevole. G)si, per grandezza 
é\ virtù, il buon vecchio di cui si disse: 

E '/ specchio , eh' 4nniballe a, bada t^ni%e^ * 
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fa chiamato martmn^^ aggiunto dato anche da Virgilio 
ad Ilioneo, da cai sì diede anche aggettivo ad Oròde: 

. . . . /acet alias Orodes . 
Ed Orazio nell'ode : 

Vos Cttcaarem altum, 
N^ talmente Fabio, Ilioneo, Orode e Cesare detti farono , 
perchè di altri maggiori e più alti fossero, comech A di 
Orode si potesse anche deli altezza della persona inten^- 
dere. Pompeo parimente ebbe dal Petrarca aggiunto di 
grande, in cotale sentimento di loda di Tirtii in esso: 

Vedi quel grande , il quale ógni uomo onora . 
e Poi vidi un grande con atti soavi . 
ed Ei sa ch^il grande Strìde , e l'alto Achille. 
Ninno de'quali aggiunti vogliono grandezza, o parte ài-' 
tezza di membra, ma aggrandimento di virtù e del par* 
lare insieme; e tale devesi prendere raggiunto s; roride ^ 
che si compiacque perciò il Tasso dì dare a Rinaldo, co- 
mechè fanciullo il dicesse. Così dì lui disse: 
Giunco il gran cavali f^ro^ ove raccolte; 
o come sì dica. Ed altrove di lui, e dì Goffredo: 

// sopran duce, e 7 gran guerriero è ^funio, 
E per la stessa ragione è detto bene, per mio credere: 
Ei crollando il gran ctno . ifzi la faccia . 
Bblmì Adunque, se cotale aggiunto rolesse grandezza 
di materia, non male detto avrebbe il Signor Infarinato . 
Rossi. Io non Voglio essere giudice, se bene o male e- 
gli si abbia detto. Altri tanto ardisc;i; eh* io per me di 
troppo giudico, ch'io osi dì ragionare cosi per vìa di pa- 
rere d'intorno a ciò eh* egli ha detto sopra la Gerusalem- 
me. Dirò bens\, che quando ancora grandezza di mem- 
bra intendere ci piacesse sotto l'aggiunto grande ^ non 
perciò malamente si sarebbe egli nominato fanciullo, né 
ripugnerebbe; perciocché non ha egli cosa verisimile, 
ch'egli fosse fanciullo grande e membruto? e che sconcia 
cosa sarebbe giammai? Eì non sappiamo noi essere in tre 
principali parti la bellezza divisa, che poi tutte insieme 
f^inno un bel tutto, cioè in grandezza, in proporzione 
di membra, ed in vivaciù di colore?. E per lo contrario 
non venne iodata giammai piccola statura di corpo; che 
anzi mi si rammenta aver letto ne'Dìnnosofistì di Ate- 
neo, che andatosene Agesilao, re de' Lacedem'ìnì , ad of- 
ferire Tajuto suo a Tacante, re di Egitto, che allora guer- 
reggiava, non così tosto fu dal re guardato, e cosi piccio- 
lo scorto, che talmente proverbiato ne venne : Parturiìe 
mon<i^ hipniter au^^'m tnetuit , et ille peperit murem ; Ai 
donde trasse Orazio nella Poetica sua: 
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Quid tìrgnum tanto feret hic próinìsgor hintu ? 
Parturient montes; nascetut rìtiicn/us mns. 
Osservate ancora, che i migliori poeti, in descriirendo 
persone belle, sempre alquanto \t descrivono grandi an- 
zi che no. Cerchiamiie il vero in Virgih'o, che vedremo, 
che ussomigliando la regina Didone a Diana, la dimostra 
più di tutt' altre grande. Udite i versi: ' 

Qualis in Eurotae ripis , aut per Juga Cynthi 
Kxetcet Diana choros^ quatn mi Ite seculae, 
Hìnc al4fue hinc glomtrann& Oreades: iilapharetrant 
Fert humero^ gradi ensque Dea superemintl ùtfines. 
Talrs erat Didó^ taiem se laetaferebat 
Per rnedios . 
E non solo è nelle dontie alquanto di grandeeza dicevole, 
a cui giusta proporzione di membra corrispoiida , ma ne- 
gli uomini ancora la volle Virgilio riguardevole dimostra- 
re, allorché di Museo trotato ne' Campi Elisj disse: 
Musaeum ante o/nnes^ medium num piiinma turba 
Hunc habety atque humeris erstantem suscipif alfis, 
Belm. Fermatevi , che altri intendono questo luogo 
sotto assai bella allegoria. 

Rossi, lo il mi sapeva di già, Signor mio; tuttavòlta 
non iresta, che non si vegga Museo sopratanzare di tutte 
le spalle quanti egli attorno aveà. Ma vaglia quésto luogo 
nulla, e sentiamne altro, pet avventura pilli al nostro pro- 
posito accomodato. Virgilio, da cui non so, bè debbo par- 
tirmi, pensando fare il migliore, di Turno ragionando, 
così disse: 

Ipse intcr rnedios praestanti corpore Turnus 
Ve r ti tur ^ arma tenenSy et toto vertice supra e$ti 
Belm. Qui non ba allegoria, e si vede apertamente, cbe 
il poeta vuole dimostrar Turno bene della persona dispo- 
sto, e tuttavòlta di grandezza ogn' altro avanzava; di don- 
de raccorre possiamo, che quindi pii\ che per altra ca- 
gione si renaea ragguardevole Turno, e contuttoeiò qui 
venne btasiuiato Virgilio . 

Rossi. Fu anche dal Fontano si gagliardamente nel ^uo 
Antonio difeso, cbe non se gli tolse per tale accusa punto 
della primiera sua loda; ma piuttosto, col mezzo della o- 
norata e reale difesa di cotesto valentuomo, maggiore 
gliene avten ne gloria. Ora géttslto per fondamento, che 
alla bellezza concorra alquanto di grandezza non ispro- 
porzionata; io noó so vedere per quale cagione si dovesse 
biasimare il Tasso, in atendo albutie Bftte nominato gran» 
de il suo Rinaldo, intendendo aùcbè di gratidezza di 
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membra; sebbene egli pare lo volle finger l>el]o, se U 
proprio sao tesUmoDe è yalevole : 

f^ien poi Tancredi y e non è alcunfra tanti 
( Tranne Rinaldo) oferitor nutggiorey 
O pia bel di maniere e di sembianti • 
E pi^ chiaramente altrore: 

Rinaldo, il più magnanimo e 7 pia bello, 
Tutti precorre. , 

Maconchiudìamo, che per Je addotte ragioni, in anale 
de* due modi si prenda r aggiunto grande a Rlnaloo, o 
per grandezza di materiato di yirtìliy bene sia stato dal 
Tasso usato: senzachè quando bene errore fosse 9 sarebbe 
eguale al Tasso con Virgilio stesso. 

Bblm. Se con Virgilio, non accadeva il dirlo errore; 
ma come con Virgilio? 

Rossi. Vi sovviene egli per avventura, che Virgilio 
nominasse Fallante giammai fanciullo? 

Belìi. Signorsì, ch'anzi mi si rammentano i versi : 
Etjant ^jamqtie magis cunctantemjlectere sermo 
Coeperat , injelix kumero cum appariUt ingens 
Baltheus , et notis fulxerunt cingala bullis 
P alianti s pueri. 
Rossi. E comechè fanciullo il dicesse, non restò di 
farlo di gran mole di membra . 

Belìi. Di ciò non mi gic grdo certamente ^ 
Rossi. Udite: 
/ Vibranti s cuspis mediani transi'erberat ictu , 
Lorlcaeque moras , et pectus perforat ingens . 
Bblm. Voi traete cotale grandezza dalla voce ingens : è 
per avventura il vero? 
Rossi. Egli è il vero ciò, cl^e dite. 
Belm. Altri nondimeno vogliono, che l'aggettivo in^ 
gens si appicchi alla voce cuspis; parendo cosa sconvene- 
vole, che si dica grande il petto dì quegli, che già si era 
nomi nato fanciullo . 

Rossi. Chicche si fosse, che talmente spose cotal pas- 
so di Virgilio, restisi nel suo credere, che per altro l'o- 
noro e riverisco; ma qui chi non vede quanto sia stirata 
con* gli argani la intelligenza, se l'aggettivo ingens alla 
voce cuspis si appicchi? Ma è per avventura cosa maravi* 
gliosa tanto, che un giovinetto sia grsu^de e membruto? 
e non ne sono anche a' tempi nostri de' tali? Anzi reca 
bellezza ne' giovani il petto grande ed ampio, che poi ri- 
sponda con proporzione all'altre membra; perciocché fa 
scorgere in essi certissimo segnò di maschia gagliardia;e 
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%osl parve al ^tndiciossimo Virgilio, il quale di Fallante 
disse, essere li cinto di smisurata grandezza : 

. . • . et laevo pressa peaej taliafatus^ 

Exanimuni^ rapiens immania pondera balthei. 
Che se pondo di smisurata mole era il cinto di Fallante, 
ftiegue cne ben grande e membruto, egli che lo portava, 
fosse: anzi (se crediamo a Cristoforo Landino) era oltre 
misura grande Fallante. Osservate le sue parole: Jngens 
pectus ostendit proeeritatem corporis . Jam re/ert Marti' 
ranusj annalium scriptor^ in sua Martiniana^ imperante 
Henrico Hly hujus cadaver haud procid Roma effbssum 
ab agricolis , ade» integrum , ut nuper extinctum videre^ 
tur: adeo ingens, ut moenia romana proceritate supera^ 
ret^et supra ejus caput lucer nam^ perpetuo ardentem^ 
fjuae nullo liquore^ nec spiritu extingui posset; sed tan-- 
dem y perforato /undo f extincta est ; erat autem, Epita^ 
pìdum hufusmodi : 

Filius Evandri P alias , quem lancea Turni 
Militis cecidi t^ moie suajacet hic. 
J^icbifurando la voce immaniay soggiunse la ragione da 
me poco sopra addotta: Et per hoc etiam ostenditur cor^ 
poris magniiudo j cum tantusesset baltheus. Aggiungete, 
che s^beoe fenciullo venne chiamato Fallante, non però 
è propriamente usata quella voce: siccome ne ancbe in 
dicendosi dal Tasso, fanciullo ^s^ere il suo Rinaldo; per- 
ciocché amendue giovinetti erano, e non mica fanciulli : 
altrimenti quale giudicio stato sarebbe di Virgilio e del 
Tasso a far poi, che amendue quei fanciulli fossero stati 
di cavalleria condottieri, e talmente facessero maraviglie 
della persona, quali pure amendue le fanno? Da tutte 
queste ragioni adunque (che insieme poste, e ciascuna da 
per sé valevoli mi sembrano a provare ciò, che per esse 
di provare si imprende) raccogliamo, non essere biasime- 
vole che il TassQ abbia dato raggiunto grande al capo di 
Rinaldo, siccome V ir gifk> al petto di Fallante e<ìl al cinto» 
Bblm. Se con tanto di ragione dimostrerete, che sieno 
dati gli altri aggiunti dal Tasso, de' quali ragionammo di 
sopra, per avventura si sarà faticato in vano il Signor 
Infarinato a biasimargli entro la Gerusalemme. 

Rossi. Non mi rimarrò in. vostro soddisfacimento da 
farvi noto il credei^iuio, qual egli si sia; protestandomi 
però di cedere a parere del mio giudicato migliore. Far-- 
mi adunque, diceste, che non piace al Signor Infarinato, 
cbe insieme posti sieno calcalo e folto in quel verso: 

E V accompagna stuol calcato e folto. 
Ma qui richiamate nella memoria quello che di sopra io 

Controv\ T. III. i4 
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dissi, che fra le molte maniere, ónde s'osano gli aggetti*- 
yìj Tuna è Tosargli simili odegoali, che si dissero cotk 
Voce greca cuvc^vu/uiia: e tali peremo per aY?entara dire 
che sieno fira sé calcato e folto , ed anche eli altri doe ca- 
nuto e i^ecchioj qoando non ci paresse di mrimenti pren- 
dere qoesti alinoti così accoppiati . Né sarebbe seiMa e* 
sempio somigliante, perciocché si ha nelX^anzoniepe: 

Torcendo il viso a' preghi onesti e degni; 
se non vogliamo però, che ciò che onesto è, non sia de-r 
gno. Edaltroye: 

Vo misurando a passi tardi e lenti; 
ed altri che tralascio. E T Ariosto por disse : 

E do%^e la più stretta e maggior/olla * 

Stipar si vede y furioso assale; 
dorè, quanto è al significare il dtrerso. Tona voce aggion* 
ta potea stare senza l'altra; perciocché coHa/b/fa uì mo- 
strava la moltitudine insieme ristretta, e ri bastava l'ag- 
gettivo maggiore^ senza porvi stretta: senzaché vi si sog- 
giunge la voce stipare, ch'altra volesse in quel luogo io 
non saprei ; se non se forse affoltarsi , come l' osò Virgi- 
lio, in dicendo: 

Nifratrum stipata cohors; 
cioè folta, o ristretta schiera di fratelli • La quai voce e 
qoi e nei Furioso è traportatamente osata ( s io non mi 
inganno), tolta per avventura da' marinari, che o con i- 
stoppa, o con altra tale materia empiono quei vuoti o 
pertugi, che fra tavola e tavola alle volte accadono; di ma*» 
nieraché il significamento di questa voce sarà, empire 
laogo vuoto . Egli è anche il vero , che Virgilio usolla per 
condensare liquido umore, quando dell'Api disse: 

aliae purissima mella 

Stipane. 

. . . . . aut cum liquentia mella 
Stipane. 
Ma sia ciò per incidenza: e sentite, che non è biasimevo- 
le il luogo del Tasso del calcato e folco, quando molto 
disse meglio di Dante : 

E l' accompagna stuol calcato e folto; 
dove Dante di Trajano parlando: 

Intorno a lui parca calcato e pieno; 
dove non solo di più niente reca la voce pieno, ma decre- 
sce anche il parlare; perciocché più dice, chi àleecalca^ 
eo, che chi dice pieno senza più: laonde il Tasso per av- 
ventura bene se ne avvide, quando pose la yroce follo, ove 
Dante la pieno; con tale aggettivo dimostrando, che bene 
stava il primo; perciocché dalla folta delle ^entiav venia 
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il calcarsi e f^fenkeirsi k»ro ii%sÌQ|iie. Ma qnaodo anche ai 
Tolesse chVeguali fossero, e ni€^^ recasse di nuovo il 
secondo di questi due aggiunU, bob peiociò sarebbe falb^ 
poiché è lecito il ciò &ire a' poeti «origani, qual è il Tasso. 

Bvtm. Mi appaga audio che avete di ciò ragionato; ma 
.parmi nondimeno, che Tusare-due nomi, eguali «ia fallo f 
perchè mi rammento atere osservato, che ciò sconviene 
agli oratori ed a' poeti: il perchè, se a questi non lece^ a 
ehi poi? 

Rossi. Che agli oratori non sia così comportevole, co-, 
mechèper non mi partire dall' insegnamento di Aristoti- 
le io il vi conceda; nondimeno talora, non mi dispiacereb- 
be il permetterlo anche ad essi, e ve n'avrebbe esempio; 
ma che sia al poeta disdiceirole il ciò lare, bene avrei bi- 
sogno di gagliarda ragione di autorevole persona, ond' io 
persuadere il mi lasciassi. 

Bblm. La ragione che usò quegli, che Servio fu , inter- 
petre veramente onorato, come ebbe in cognome, ora non 
mi si reca in mente; ma Tautoriti sua vaglia per ragione» 

Rossi. Onorato senza dubbio e ben meritevole, a cui 
solo convenga 'per eccellenza *il nome dell' in terpetre di 
Virgilio; ma non per tanto non parmi egli piò, od al pari 
almeno di Àrislodle autorevole. Questi adunque nel ter- 
so libro <]eUA Rettorica, al secondo capo, tacitamente le- 
vando r uso di due nomi eguali dal parlare dell' oratore, 
a quello' del poeta apertamente il diede: Nòminuni verò^ 
quae sunt a^qtdvocata cm^Ulatorifie confèrunt: ae^uii^cH 
-catiotHÒus enim fraudem parai . Quae vero synonìma 
mmtypoetìs» Ma come si nega da Servio cotal uso in Vir- 
gilio, se pure non lo volle egli fuggire? anzi né Cicerone 
stesso, il primo de' quali (come considerò il Signor Cor- 
nelio Carri vostro, giovine di bellissime lettere, quanto 
me ne scrisse il Porta) disse: 

Huc delecta i^iriwi sortiti corpora furtim 
Inciudunt caeco latori ^penimsque cas^ernas 
Ingentes 9 uierunufue armato milite compiente 
Ne'quali versi abbiamo caeco lateri , ingentes caverna», 
lUerumque^ che in diverse voci ristesse vogliono in sen- 
timento, con SI vaga esposizione e sinonimia di sentimen- 
to, che pure (come bene osservò il Soario) maravigliosa 
m rende. Ed in Orazio non l'abbiamo nelle voci: 
Noctem peccati»^ et fraudiffus objice nuòem ? 
dove senza dubbio nocteni e nubem , peccatis e fraudibus 
sono , per mio credere, nomi eguali • E Marco Tullio pur 
disse con siuonimia di parole: Qiiae cum ita sintf CatilU 
na^perge quo coepistl , egredere aliquando t(X urbe, pa* 
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tènt portar^ proficiscerr; lao^, senza pi A , tatto conforme 
a quello, che disse Aristotile nelFiftlesso libro e capitolo 
pur dianzi da me ricordato: Dico aiuem ptopria ei syno» 
nima . proficisct oc ire : Ed altrove il medesimo Ci- 
cerone disse: Abiit^ eoccessit^ €\'a$i(^erupit; come pur no- 
tò il Soario. Di sentimento anche usò egli sinonimia ta 
prò' di Mi Ione: Perturbavit islam mentisca quaedamsce» 
leruni t^ffma caligo^ et ardenteg fiàriarum fcuxs excha^ 
rune. Dimanierachè ed all'oratore ed al poeta panni non 
disdica talora T uso di due o pia voci eguali , onde nasca 
egualità di parole o di sentimento. Né so , cbe Servio la 
biasimi ; ma io mi foccio a pensare, che la inemoria ?' iii« 
ganni, Signor Cavaliere: ma perciocché mi sovviene »- 
ver detto, che Servio riprova il parere di un certo Fabri- 
zio, il quale, veduto che ne^li antichi codici dell' £aetd« 
si leggeva nello fine dell' ultimo libro: 

. . . infeUx humero cum oppormi ingent 

Ballheus; 
disse, che leggere si dovea: 

. . . infeli3ù htunero cum apparuit allo 

Ballheus; 
non stando bene due aggettivi insieme, come erano infe- 
Ux ed ingens ; e soggiunge Servio, approvando la èrimie* 
ra lezione, che nell'opera maggiore altri otto simili si leg- 
gono, uno nella Georgica, ed uno nella Bucolica. Ma non 
perciò vengono dannati due nomi eguali; anzi né anche 
due aggettivi insieme, o sieoo eguair7o non sieno.Mn 
per avventura il vedere alle volte alcuni termini che suo- 
le usare Servio, fa che chi non bene gli considera, di fa- 
cile incappi in errore: e se in quel Ino^, dóve il colui 
parere egli riprova, gli venne usata la voce ahusi^e^ od 
altra tale (che ora non me ne rammento) , non è graa ooi- 
sa che si possa prendere, ch*ei voglia dire che ntalmnctt- 
te abbia così detto Virgilio, il che non vuole egli; Ma, co- 
me si sia ^ avete il mio credere udito « 

Belm. L' ho udito, e mi piace; ma che direte voi del 
canuio e vecchio^ posti insieme? 

Rossi . Che o biasimano questi aggettivi , perchè eguali 
«ieno, o perchè fuori dell'insegnamento sienodati ad uà 
solo sostantivo. Se per la prima cagione, di già avete in- 
teso , ciò essere lecito al poeta, e anche alcuna fiata all'or 
ratore: poiché n' abbiamo esempio di Marco Tullio. Ma 
se per la cagione seconda, mi basterà per avventura il di» 
re, che gli scrittori onorati non si astriogooo sempre al- 
l'osservazione del rigore gramatieale; anzi il dìlungarae- 
oe talora è bellezza e splendore, e sono quasi magnanimo 
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«m^Katfii^e, obe niaggìormente autorevole dimostrano 
cni le usa. Ma qui non interviene ciò altrimenti ; perchè 
rerta cosa è clie qualvolta dalFuno de' due aggettivi, cbe 
insieme si accoppiano, si reca alcuna cosa di nuovo, non 
si trapassa il termine prefisso dalla^ grammaticale auto- 
rità« 

Bblh« Quasi diciate, che non sono eguali canuto e i^ec" 
chìo : è i\ Teroì 

Ressi. Ck>sì dir voglio; e la ragione è, cbe può molto 
lienc accadere cbe altri sia canuto, ma vecchio non già. 
' Bblm. Voi entrerete in briga con Aristotile; percioc- 
ché mi ricorda avere osservato nel quinto libro della Ge- 
neraciooe degli animali, nel quinto capo, queste parole: 
^tatis vero illa canities^ inopia et cxiUtate calori s con* 
irakiturr e di sotto aggiunse , la cagione dell'incanutirsi 
non di altronde avvenire^ che dal mancamento del calor 
proprio, che Tumido de' capelli consumar suole: il quale 
mancamento di calóre dall' accrescimento degli anni deri- 
va; onde perciò il corpo s&npre alla freddezza inchina. 
Se quindi adunque nelTuomo nasce la canutezza, chiara^ 
mente anche parmi siegua, che uon sia vecchio, il quale 
eannto non sia. E se così è il vero, chi dice canuto, dice 
altresì vecchio ad un tratto , e per conseeuente ragione 
mi si reca dubbioso ciò che diceste, che altri sia canuto^ 
■on però vecchio ,• e per I9 stessa ragione la voce vecchio , 
dal Tasso aggiunta alla canuto , non è di significamento 
nuovo apportatrice . 

Rossi* Io mi avveggo molto bene, che mi fate un dolce 
sforzo a dir quello, che meglio di me voi vi sapete: egli è 
il vero, che avete voi detto; ma ivi Aristotile della natu- 
rale canutezi^ ragiona, cbe a tutti è comune, ed in tutti 
dalla medesima cagione deriva; ma io dico, la canutezza 
iK» solamente dalla graye et& cagionarsi, ma da «alcilni 
accidenti molte fiate ancora, come la ^perienza conoscere 
ci fa: il cbe bene sapendo Aristotile, altrove dal luogo da 
vxH addotto , mostrò Tuomo per altra cagione incanutirsi, 
che per lo mancamento del calore che per gli anni ac- 
cade. 

Belm. A me ciò non si reca in mente; ma di grazia 
voi* se il vi* rammentate, fatelmi sentire, ond' io lo ap- 
pari. 

Rossi. Questi nel terzo libro dell'istoria degli animali, 
e mi pare all'undecime capò, così disse: Jam vera non^ 
nulUs pUi^ dmnaegrotarent , incaauerunt : quibus in bo" 
nam vaUtudimm restitiètis, ni^ri ^nati sunt , Gonis de* 
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Jluxis. Dàlie quali parole , mirate che altri per accldeate 
oanuto pu^ò divenire. 

Belm. e, come dite: ansi mi si ricorda, che messer 
Gio. Battista dalle Casette nostro Rimioese, giovinetto an- 
cora, mentre egli era al soldo sali' armata, che poi fu 
vittoriosa in quella memorevole giornata contra la turca 
armata in mare vicino a' Gorsolari , divehne in quel tem- 
po canuto, e tale ritornò a Rimino: dove pot dimorando ^ 
come prima era, di negro colore ritornò quanto è a' peli , 
benché oggi per Tetà sia assai canato; ma non pertanto 
parmi, che essendo la canatozsa segno universale della 
vecchiaja , potea rimanersi il Tasso, almeno per torre di 
sottilizzar l'occasione altrui, dal porre la voce cantu» col- 
r aggiunto vecchio. 

Rossi. Già ho detto, che sogliono li migliori poeti oom« 
piacersi di coprire, e scoprire alcuna volta , solto brevi 
parole, maraviglie degl'ingegni e della dottrina loro: ohà 
perciò in questo luogo ha voluto il Tasso accennare la 
differenza, che pe^ istrano accidento fra Tuom vecchio 
e canuto, e fra"! canuto ed il non vecchio accadere può; 
e che fallibile argomento di vecchiaja è il bianco crine: e 
se pure anche ciò non fosse, bastevole sarebbe il ram- 
mentarsi, che gli aggettivi eguali, o diciamli sinomisi, ai 
poeti famigliari sono; ed a questa accoppierei anche altra 
ragione, per avventura non men' buona, ove di mestieri 
ne fosse. ' 

Belm. Fate pensìere che le ragioni, da voi fin' ora. ad- 
dotte a cotale proposito , bastev<^i non steno^ e perciò, e 
per mio soddisfacimento, quello seggiangerc vi piaccia, 
che vi sovviene . 

Ros»i. Direi, che sogliono i migliori scrittori 4i poe- 
mi, ed anche di prose, figuratamente con un seecmdo no- 
me, o secondo aggettivo, o sostantivo, ed anche con un 
secondo verbo , fra '1 quale ed il primo sia la particella 
et e la tfue nei latino, o nel toscano scrivere la e o la e</ , 
dichiarare il primo nome ed il primo verbo; ma-oonviene 
che tale particella sia posta in i scambio della ù/e«r^ o del- 
la cioèy il qual modo venne da' Greci detto i^jfyjjcfi, dai 
Latini eatp&sIfWj dà> noi potrassi dire per avventura spo» 
sizione dell' antecedente (ma non intendiamo di grazia an- 
tecedente, come nelle scuole dialettiche intendere si suo- 
le); e cotale sarà quello di Virgilio, che di sopra si addus- 
se, dove è la voce la t eri e cw^erncM^ che il medesimo vo- 
gliono ^ e per mèglio Puna e l' altra dichiarare, soggiun- 
se il poeta utetumquè; e quivi la particella que, senza il 
dittongo però , oofi è congiuntiva di cose, ma spositiva 
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jàeììe due tqcì poste ayantt, e tanto vale qaanto la idtst , 
siccome io questi luoghi ancora: In brevia et syrtes; mo^ 
iem et mùntesi benché alcuni gli spongono per égura 
ivhiiaiiiy ed anche: 

jirmaque , Amyclaeumque canem , Cressamque 
pharetram • 
Bbim. Voi dite quello^ che altri non hanno fin' ora det- 
to deir ultimo verso, che addotto ayete ; perciocché non 
la essegesi, o sposinone, dissero trovarsi m questo verso: 
Armaque , Amyclaeumque canem, Cressamque 
pharetram , 
ma altra figura, che da' Greci si disse ToKuoruvSeroy 9 che 
nitro qon é se non una soprabbondevolezza, ad un certo 
modo della particella que in iscambio della et . 

Rossi • Cosi volle il Soario nella sua Rettorica , e prima 
d'esso Niccolò Eritreo nelle sue Scolte in Virgilio: tutta^ 
volta si può vedere buona la loro opinione , e forse non 
cattiva la mia; perciocché il modo che dissero i Greci 
9roXu^3(roy 9 si può dire essere in queste parole arma» 
que , potendosi fìire di manco della que , ed altrimenti ac- 
comodarsi alla sillaba: ma quando si soggiunge Amy- 
ólaenmque canem, io non ho dubbio veruno, che la que 
sta in iscàmbio della idesi; Cressamque pharetram ^ cer* 
l^nnente qui la aue è congiuntiva, e vuole et: ed é (per mio 
credere) tale di tutto il verso il sentimento: che quando 
egli si dice dal poeta Armaqàe , si proponga in genere 
i' arme, e perché ad uomini di paese aiferso e straniero , 
anzi anche della medesima regione i arme diverse conven* 
sono , o convenire secondo il verisimile possono ; quindi 
Vir^iHo, per feire differenza fra l'arme usate dagli Affri- 
ca ni pastori, e fra altre arme da altrui adoperate, disse 
esser queste: 

... Amycleumque canem, Cressamque pharetram; 
e Vtiol dire l' arme, cioè il cane, come già Amide, e la i^ 
retra all'uso de-Gandiani. E cotale maniera di favellare 
non é stata da' toscani scrittori sdegnata, ed in ispezie 
nella Gerusalemme dal Tasso; che, poiché mi cade in 
mente, addurrò due luoghi, Fono é nel nono canto, l'al- 
tro ( se male non mi sovviene) nel decimoquarto: 
E gli altri n (.quali esser non panno errami, 
S' angelica i^irtù gV informa e muoue. 
Questi lucidi alberghi, e queste s^ive 
Fiamme, che mente eterna informa e gira. 
Nell'uno, e nell'altro de'quai luoghi la particella e, «tas- 
si (a mio pensiere) per Wcioè. 
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Bblm . Mi ritorna in mente, che allora che scrivevate 
sopra quelle heliìssime stanze, che nel nono canto si leg* 
gono, da quella chiosa incominciando:. 

Gli occhi fra tanto alla battaglia rea 

Dal suo gran seggio il Re del Ciel i^olgea ; 
fin dove l'Arcangelo Alicheie caccia la schiera d' Avemo , 
me ne faceste in una vostra lettera partecipevole : e mi fa- 
ceste a sapere ài più, come in duohio fosse richiamato , 
se i Cieli fossero informati e mossi da virtù angelica, o 
DO ; dichiarando la particella se , non per di condisione ^ 
ma per di affermazione , che da' grammatici razionale di- 
rebhesi , come in <pie' luoghi di Virgilio : 

. . . . si qua Coelo est pietas ete^ 

Si qua pia respectant numina etc. 
E talora per di tempo , come : 

. . . • si usquain lumina vit€^ 

Jttigerint* 
Rossi. Mi fate conoscere, che non ispreszate qdello 
che da me talora vi si comunica, e ve ne tengo non pic^ 
ÈÌol merito; ma seguiamo, che bene si us& per le ragioni 
dette dal Tasso calcato e folto ^ canuto e vecchio^ e se tal 
altro ha in quell'opera della Gerusalemme: ed aggiungia- 
mo esempio somigliante. L'aggettivo bianco dopo il co- 
nuto , che reca egli di nuovo ? e non per tanto l' Anguilla- 
ra nelle tradotte Trasformazioni non fu di gusto cosi 
schivo, che in persona del folle Penteo non dicesse^ 

Che seguite lo stuol canuto e bianco ; 
ed il medesimo altrove: 

Era questi Jolao canuto e bianco; 
ì quali due aggettivi o possono dirsi eguali, cioè che l' a- 
DO e l'altro, ed amendue insieme il medesimo significa- 
mento apportino ; o se per la particella e differenti sii 
,v<^liamo, si potrà (e non male per avventura) dire che 
la particella e sia posta per la cioè^ e dichiari che cosa 8\% 
canuto j cioè che sia bianchezza ne' crini; poiché di vero 
r incanutirsi altro non è, che uno scambiamento di coXo^ 
re, o negro, o rosso, o castagno (come diciam noi) in 
bianco: il che nell'uomo cagionato viene per corrompl- 
mento di umore ne' capelli, ne'qaali cessi il proprio calo- 
re, di quello consumati vo ( se malamente dalle parole di 
Aristotile cotale diffioizione io non raccolgo); il perchè 
ragionevolmente l' Anguillara , e prima il Petrarca, han-< ^ 
no detto canuto e bianco insiememente> quegli ne' versi 
già addotti, questi ove disse : 

Mossesi il vecchierel canuto e bianco, 
BjKLM. Qai che dubitar^ non mi rimane: laoads caro 
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atro, cbe aloma cosa diciate intorno alla Toce marasfi^ 
glìandoj la quale si dice essere malamente ,data per agf 
gidnto ad esercito di alati. 

Rossi. Il luogo è colà, doYC s'introduce Armida in mo- 
stra, da tutti essere con quella maraviglia guardata, onde 
la fenice dagli altri uccelli ammirata allor viene, che rin- 
novata alla città dei Sole se ne vola ( se il falso non inse- 
gnò fra gli altri Ovidio nelle sue Trasformazioni); e siono 
questi i versi della Gerusalemme: 

Stupisce il mondo , e s^a dietro e dai lati , 

Maravigliando i esercito d* alati. 
Ma non istà questa voce per nome aggettivo, come per 
avventura credere si potrebbe da chicchessia, ma vuole 
maravigliandosi ; perciocché se volessimo dire, che fosse 
usata in iscambio di ammirando, maravigliando^ sareb- 
be non \sifenic«i, ma T esercito degU alati, per dirla col 
poeta, che altrui porgerebbe di maravigliarsi cagione: e 
malamente date sarebbono le circostanze della bellezza 
alla fenice; ed a lei il seguir gli altri uccelli toccato avreb- 
be, tratta da maraviglia, ove tutto accade T opposto: sen- 
zachè alla coinparazione in ninna parte risponderebbe il 
comparato , eh' è: 

Così passa costei meravigliosa 
^ D'abito , di maniere e di sembianti; 
che non di Armida, ma delle genti sue doveasi (quando 
ciò stato fosse) dire • 

Belm. Ma il Sifinor Infarinato nel secondo suo libro 
dice, essere Cosa da ridere, che maravigliando voglia di- 
re maravigliandosi . 

Rossi. Se non fa cosa da ridere nel Canzoniere, e nel 
trionfo d'Amore (che pure è giudicato più autorevole nei 
trionE, che altrove, il Petrarca), non si dee giudicare an- 
che nella Gerusalemme, poema eroico; e nondimeno que- 
gli sentendosi dall'una dell'ombre, che riconosciuto i a- 
vea, dire: 

. • • , • questo per amar si acquistai 
^sl disse: 

Ond'io^ maravigliando j dissi: or come 

Conosci me? 
nel qnal luogo apertamente si vede la voce maravìglian'* 
do valere maravigliandomi^ posta non per aggettivo, ma 
per verbo. Non molto dissimile al qual luogo usò L'Ario^ 
%\xi furando^ in iscambio di infuriandosi'. 

Così furendo il Saracin bizzara, 
E non soio nella Gerusalemme leggiamo la TOce mara^ 
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vigliando ior cotale Motimeoto, ma to qttd betlissimo 
sonetto ancora a S. A. di UiUdo: 

Come l'umam pender eli giunger tenia; 
Onde, meravig/Uando^ il corso allenta* 
Ma 80 per aTreotara si giudicasse cosa da ridere, il dire 
che slormod'accelli si marariglino; raininentiaiiioci che 
Vpoeti è fafiùgliare quella figara, cbe si dice eoo voce 
Greca irpoorwircTDia; àie non ci parrà cosa degna di riso . 
In somma è osata questa ToCe dal Tasso , come si nsò dal 
Petrarca : e ciò basti . 

Belm. Può bastare, ed a me e di Tantaggio. Ma ditemi 
per grazia (poiché mi è sOTTCnoto, in sentendovi addur- 
re quel verso: 

Così passa costei mdravigliosa) 
come sta egli quell'aggiunto mara*ngliosa7 perciocché 
mi pare, che non Armida era maraTÌgliosa, ma quelli 
l>ensì, i quali con maraviglia lei riguardavano, siccome 
sospiroso e pensoso é quégli, che sospira e pensa . 

nossi. Egli é il vero, che sogliono talora gli sovrani 
scrittori usare di così fatte voci, che pajono di opposto 
significamento, in quaùto a coi si appiccano; ma non per 
tanto per l'uso, che pur troppo é valevole per domestica- 
re le voci, é lecito loro: ed eccone esempio del Petrarca; 
• . . • . un'altra prova 
Meravigliosa e nova. 
Ed il Boccaccio diede cotale aggettivo a letto^ a giardino^ 
Vi feste ed a simili altre cose, in iscambio di ammirabile j 
per avventura avendo airorisine riguardo, come ed a 
onesta ed all'uso il Tasso: ed e modo già primieramente 
w Latini lisato; e uè basti per tntt' altri Virgilio, il qual 
disse: 

....... silvis tum scaena corusds 

Desuper ^ horrentique atrum nemus l'mminet umbra ; 
dote abbiamo horrentiy in Vece di korrilnli. ^ 

Belm. Due cose mi rimarrebbono a sentire ancora, ma 
perché mi pare che abbiano con esse insieme la rispo- 
sta, sarà forse il migliore ch'io me ne taccia. 

Rossi. E quali sono elle? 

Belm» L'una é, che l'indugiare^ in attiva significansa, 
sia creatura del Tasso, da ilon riporsi nel novero delle 
iejgittime della fevella toscana: che, sebbene il Boccac- 
cio àncfaié tiéb Ytìdngiare la sentenza, V affogare, o tal al- 
tra cosa; nondintend, dice, vi si dee intendere un infini- 
to, da cui pen^a quel quarto caso, o queir altro secondo 
infinito, MG<ttiMfAtm&nti in alcuni hioghi di Dante ad- 
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^k>tti dal Pèl^grino, ed iii uno dell'Ariosto, che pur mi 
sovviene: ^ ' 

E ciò, che può indugìarìej addietro spinge; 
^ove indugiarle vuol dire traCtenerle; che di nofse iti si 
ragiona, ed è Iw^ somigliantissimo a quel della Geru- 
salemme: 

Ma perchè più i^* indugio? 
cioè trattengo . E se pure tc^liamo accettare quella di- 
cbiarazione , clie s' intenda un infinito; perchè più si de- 
ve intendere in que' luoghi del Boccaccio, tli Dante e del- 
l'Ariosto, che in questo del Tasso? 

Rossi % Egli è una stravagante cosa al certo il negare 
al Tasso quello che a tutt'.altri si concede • Ma quanto è 
all'intendere l'infinito, mi sembra cosa alquanto invita- 
ta; perciocché si conosce fatto per modo di foga in cota- 
le occasione: e ci corre rimutamento di alcun caso, il 
qual non so quanto sia comportevole , potendosi fare di 
manco . Udite questo luo^ del Boccaccio, che ora mi sov- 
viene: Incominciò a bestemmiare i/Ueila deità, che avuto 
as^ea potere indugiare tanto la morte di Biancofiore, Do- 
ve , se vogliamo intendere Y infinito dare^ ci converrà 
anche mutare il secondo ^aso nel terzo, con troppo di 
alteramente; tuttavolta a miglior parere io mi rapporto , 
assai bastandoci per ora, che nell'istesso modo è stato u- 
sato dal Tasso il verbo indugiare , che dagli altri . 

BsLM. L'altra è, che dice il Signor Infarinato the fiore ^ 
ove disse il Tasso Jlot del verde ^ vuole il medesimo che 
nel latino aliquid : e non è avverbio, come ha malamen- 
te conceduto il Tas$o ed il Pellegrino) ' laonde sta egual- 
mente bene in quel luogo della Gerusalennne, che ia 
quello della Commedia di Dante . Nondimeno a me nou 
pare cos\ vera questa sua opinione, che senza più ne se- 
^a r errore eh' egli si presuppone del Tas^ « del Pel- 
legrino ; perciocché la voce aliqttidy si ptrò molto bene 
traportare ueHa volgale fàtelhl/ni/i/o: il perchè non ha 
male detto il Tasso e il Pellegrino. Ma siatevi voi quindi 
avveduto, Signor Cavaliere, che per SQttiHicsaré, anziché 
no, si tenzona, e si oppone aftla GeruSi^émme liberata? 

Rossi . Io per me non v^Hty dirne ^isohfta sentenza; 
perciocché il giudicare gli intera pensieri, solo è di Dio 
«pera . Egli è ben vero, che od segni tstlòra si va conget- 
turando; ma qui lasciamo n^i le d^ngetture, e ad aititi 
attendiamo . 

Belm. Sarà il migliore. AduA^e, ^iché intorno alle 
f oci biasin|iate niella GèrusiileMicie ed a^tiiodi àsSaft ìsfàste^ 
volmente ^armi si sia ragio/natò^ j^iaceiiifvi' éh'iò potati ili 
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mesio «loaDi versi della Gernsaleoime giudicati bassi a 
di suono spisoerole; dove caro mi sarà il parer vostro 
sentire, quando a voi non sia grave il dirlo. 

Bossi • Da prima io vi dissi, che grave non mi poCea 
essere cosa giammai, che in vostro piacere adoperare per 
me si potesse; laonde portate in messo quanto a voi è m 
grado. 

BsLM • Udite adonqne i versi : -- 

Cosi vien »otfHro$o , e cosi porta • 

Tuilo in lor d' odio infellonissi t ^ ^vre » 
O degno solj cui d* ubbidire or degni . 
jiir essequie , ai naiali ha tomba , e cuna . 
Ch'in pasto a' cani le sue membra et neghi, 
Ch' or fé almanco Azxo primo y or la seconda . 
Toglie di mano al fido alfier V insegna . 
Mesce lodi, e rampogne , e pene , e premi. 
Rossi . E quale difetto si conosce in qaesti veni ? 
Belm. Nel primo pare si desideri pienezsa maggiore, 
alla grand«»sa del verso eroico dicevole; per avventura, 
perchè non vi sieno molte lettere di suono magni&co ed 
alto: nel secondo, vuole che s'oda lordodio, nel terso or^ 
degni, nel quarto tWHÙeccuna, nel quinto impaslacanJj 
nel sesto dXjiancazzo^ ad iimtasione, dice, di suo padre , 
che disse v 

Via pia che Nerone empio , e eh' Azzolino; 
dove gran ventura fu, ch'egli non avesse nome Azzolo* 
ne, dice il Signor Infarinato. Nel seUimo e nell'ottavo si 
riprende la cacofonia: 

Bossi . Io per me non so conoscere cotale bassesxa nel 
primo verso : 

Così vien sospiroso^ e così porta; 
perciocché s^i volte ci è la O, lettera di suono che il 
parlare aggrandisce maravigliosamente, ov'ella sia: ci è 
la /{ e la «9, che coli' asprezza loro alcuna fiata rendono il 
verso, come qui, stabile assai; e con queste sono altre 
lettere cosi giudiciosamente frapposte e comp<irtite, che 
rendono appunto il verso al concetto conforme, di cui e- 
gU è significatore ; e conforme talmente, che sotto gli oc- 
chi quasi a mirare lo ci mostra; perciocché non basso ed 
amile, ma dimesso alquanto è questo verso in riguardo a- 
pli posti lui davanti, ed anche a' susseguenti; ma è però 
in cotale maniera dimesso, che fa scorgere, quasi di se 
stessa negletta, quella eroic» m^iestà che pure non per 
tanto ritiene: appunto come Tancredi, il quale, avvegna- 
ché tutto sospiroso rodasse ^ e se medesmo ed il proprip 
valore sprezzante; era nondimeno riguardevole in cotale 
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flj se medesimo disprezzo. E per mia fc, che in liiggctì* 
dosi , o recitandosi qaesto verso: 

Così vien sospiroso y e così porta 

Basse le ciglia ; 
«gli mi è ayyiso di vedere T innamorato Tancredi col ca* 
pò cbino, e con gli «cebi in terra fissi mandar faori ^ 
ora ad ora cocenti sospiri dal più profondo petto, <ìhe 
quasi me ancora a sospirare inTogliano: e giungendo alla- 
voce sospiroso^ cotale mi è forza pronunciarla, come so- 
gliono que' loro sospiri i musici o per arte, o per ripiglia- 
re alquanto di spinto: e, per mio parere, mollb è meglio 
spiegato dal Tasso questo concetto, che dal Petrarca non 
fu in quella chiusa della prima stanza della Canzona: Di 
pensiero in pensier ec. 

Onde alla vista uom di tal i>ita esperto, 

Diria : questi arde^ e d^ sua stato è incerto . 
Dove il Tasso: 

E ben nel volto suo la gente accorta 

Legger potria: questi arde^ e fuor di spene; 
ed acciocché sotto gli occhi, come ho pur detto, il dipio* 
strasse; soggiunse: 

Co5Ì vien sospiroso , e eoa porta 

Basse le ciglia ^ e di mesiizìét piene ; 
pure centra l' uso de' soldati , e de' capitani valorosissimi , 
chente era Tancredi: ed oltre a ciò m mostra , dove so- 
gliono essere più che altrove alteri , e fWre di sé gloriosa 
e superba mostra; non andare a capo chino, come cucchi 
coir ale . Ma tuttavolta che veramente fosse imHa Gerusa- 
lemme alcun verso alquanto dimesso (eh* io non però con- 
cedo, né ostinatamente nego), dovrebbesi considerare , 
quali fossero gli posti prima e poi ; che per avventura ar- 
tatamente loro interpostosi sarebbe quello, acciocchòcon 
quella alquanto più rimessa gravità il parlare si leccia 
magnifico restare, e dalla gonfiatura dilungarsi. Il verso 
poi del lordodio, per così dire, se non si appiastriccia a 
prova, non si legge talmente, che ne risulti cotale appia- 
stricoiamento: perciocché la voce Icr , é separata così dal 
segno del secondo caso di , scritto senza lo apostrofo di- 
stesamente, come é regola migliore di ortografia e di poe- 
sia, che non se ne può far nascere, meno che troppo stira- 
tamente, la voce /orr/; e parimenti la voce odio cotale di- 
sgiunta, che non senza grande appiastricciamento si può 
trarne lortiodio r anzi mi pare, ohe a forza si faccia rite- 
gno nella voce lor . Così negli altri versi , togliendosi vìa 
lettere a ciascuno, si appiastricciano le voci a pmova: il 
che, se in <^ni scrittore fare si vorrà , certa cosa é che 
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«eiua più. a maggior namero appiastricciare 5e se potria* 
no, che non si è fatto nella Gerasalemme : e sarebbono di 
suono spiaceTolissimo , e che anche offendereM>e brutta- 
mente 1 orecchie . Ma debbiamo recarci in mente quello , 
ohe a quel suo gìoyane diede per insegnamento Monsi- 
gnor della Casa, cioè che non si manicasse fra' denti, né 
ingojasse le lettere e le sillabe , onde; avvenisse appia* 
«tricciamento, che non &remo dire di cosi fatte cose ad 
autore niuno: e tanto dee bastare delle voci appiastrìccia- 
te nei versi del Tasso • So)o voglio rammentarvi , che il 
Terso del Tasso figlio: 

Ch* or r è al fianco jizzo,' 
e quello del Tasso padre, eb^ si dice imitato, non saremo 
di cosi spiacevole snono , se non si accorciano in essi a 
bello stuaio le voci; percioochà nel primo si legge la voce 
fianco, interamente scritta; nel secondo ìsic^e ultima, in» 
tera altresì leggiamo : le quali voci non accorciate per sot- 
tilizzamento, non porgono altrùi castone di biasimare 
que' versi ov'elle sono, anzi ^rinchiudono arte maggiore 
che non farebbono, come se adeorciate fossero senaaco^ 
tale spiacevolezza di suono . 

Belm. Del suono delle voci io non curo di altro sentire; 
perciocché da chi è intendente , né cerca studiosamente 
di fare apparire luoghi ammendevoli ne' componimenti 
altrui , talmente queste vengono pronunciate, che non 
p^re così storcere le saprebbono femmine di mondo. Vi 
chieggo^dunque^ per quale cagione non si dee accorciare 
la voce. che nel verso del Tasso padre; e qual'arte essere 
vi può, intera lasciandosi? perché a me pare ohe si do^ 
vrebbe acoorciiare, anziché no, per toglier via il cencorsa 
delle vocali , che ad un certo modo il parlane indeboli- 
scono. 

Rpasi» Gpntinov^ndo la prima risposta , soddis^forò an* 
che alla seconda vostra dimanda, poiché V una dall' altra 
pende . Brevemente adunque io dico , che se si accorciava 
la cÀtf, ultimamente posta in quel verso, egli venia a far- 
$i ixien grande: il che non accade, intera sòrìjvendosi, oo« 
me fu da quel valentuomo; perciocché insieme co^' altre 
-voci, che in quel verso accorciare si poteano, e non si fe- 
ce, aggiunge uà certo aggrandimento maravigUoso, ca- 
gionato dal r ammontarsi le lettere in esso . 

Bei*m. Non y intendo, come vorrei» il perchè ditemi: 
volete voi dire, che dal concorso delle vocali ammontate , 
e pofscia buttate ndlo scandereil verso , quello ne riceva 
aggrandimento? 

' Rosai. vCo^i dir voglio slaaa non v' ingannate però ; per* 
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che non tutte si debbono buttare in pronuneiando questo 
verso : 

Via più che Nerone empio., t cJ^e jdzzolino • 

Belm. Non m'inganno in ciò; ma e'ix^i pare, che tqì 
siate di contrario parere ^he Marco Tullio già fu ; pei"- 
cioGchè nel suo Oratpre disse egli, chje ninno era Ira' La- 
tini così roz«o dicitore, che ad arte non ischivas^e il. con- 
corso delle vocali; ch^ più pqr avventura che da ogn' altro 
si schivò da Isocrate, il qvale delle voci molli e soavi mi- 
rabilmente si compiacque, e n'ebbe diUgen^ imitatore, 
lo scolaro suo Xeopompo . 

Bossi. £ pure mi volete far dire^, comechè meglio di 
me non sapeste ciò che da .me ndire potrete; ma soddi- 
sfacciasi a voi.Elglicè il vero quello fika 4' Uqc rate avete 
voi detto; ma PlntariCO in quel libro .dove egli cerca, se 
dal mestiero dell'arme o delie lettere gloria maggiore ad 
Atene si recasse, tutto mostrò dissentire Topposto» quan- 
do oen A fatto scherzo »d' Isocrate »i burla: i\on nùrum t- 
£itur si strepitum armorwn exhorruisseif et qoncursur^i 
aeiei homo , qui conwUuere cutni MfiC^ili vGcaleoi , et siila" 
ha isocolon truncum projerre timuif . Né così del concorso 
delle vocali fu schivo ilFaIereo;chè.aiizi volle, che nella 
orazione ad arte si ricercasse , giudicando., senza questo , 
il parlar senza grazia e senza grand^za: non vuole egli 
mica che in eiò si ponga.ogni studio^ sicché «egli si rico-. 
nosca troppo scc^erta Tarte, e sembri una fanciullaggi- 
ne. Udite le sue parole «iX^e^'e^ aiUeni neque ionoram/a- 
cere compositi oneni , temere ipsas committentem ^et utca^ 
sus tuiit ; di^tdiiom enim orationiihoq simile estyf et disse-» 
elioni y neque tnmen peniti*s ca^ere.contlnuationejn littC'^ 
raruni ; levis enim sic erit fonasse compositioy eadem ta* 
nien suavitas expertior^ et piane mutaf cum multa vocis 
dulcedine privata y quae oritur ex concursu . \\ luogo poi 
di Cicerone, che avete ricordato, in alcuni testi così si 
legge , e così leggesi nel mio : Quod quidem latina Un- 
giéa sic ohservat ntn%o , ut tamen rusticus sii , qui yocales 
ndit con/ungere» Ma fu parere del Vittorio, e (quanto io, 
me ne creda) buono,. che si dovesse leggere: quin s^ocales 
nolil cohjungere : nel qual modo se leggiamo, certa cosa è 
che non fu di parere oàv^rso Marco Tiulio dal Falereo: e 
che me^iore sta la lesione dal Vittorio approvata, quindi 
si può caooorre, chesoggiiuA^e Cicerone: In quo quidem 
etiam Theoponipunk reprphendimty quod eas litterastan' 
tt^fere/u^ii, et si id m^g/ktter eju^ Isocrate» y at non 
Thucydìdesy né Ule, quidem haud paido ma/or scriptor 
RUuo, Perciocc^ In queste parole pare, che egli consen- 
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ta air accusa ds^a a Teopompo, la quale avrebBe egli^ per 
mìo credere , riprovata, se non dirittamente data egli giu- 
dicata r ayesse: e lo dovea fkre, dando esso gì' insegna- 
menti dell'arte 9 ed in portando in messo per esempio Tu- 
cidide e Platone , i craali non furono biasimati , comechè 
molto ricercassero il concorso delle rocali; e non ripro* 
vando F opinioni loro, ad essi conforme si dimostra, anzi- 
ché no . Né il diverso senti Quintiliano , quando nel nono 
libro considerando, se vizio o virtù sia nel parlare il con- 
carso delle vocali , disse: Non tamen id, ut crimen ingens, 
cxpa^escendwn est: ac nescio negligentia in hoc, an soli^ 
citudo srt pejor; e queflo ch^egli siegue, adducendo V e- 
sempio d'Isocrate e di Teopompo, cbe lo fuggiitino, e per 
lo contrario Cicerone e prima Jdemostene, che punto non 
se ne guardarono. Dalle opinioni adunque d'uomini cosi 
eccellenti, i quali furono Platone, Tucidide, Denrastene, 
Demetrio, Cicerone, e Quinti liÀno , raccogliamo noi che 
non si dee fuggire il concorso delle vocali; ma che tia il 
migliore piuttosto esservi libero, che ritenuto. 

Belm. Così conchiudono le ragioni vostre. Non p^ tan- 
to io desidero sapere , da quale cagione furono di parere 
gli autori da voi addotti, che il concorso delle vocali ap- 
portasse loda al parìare; perciocché fin' ora le autorità 
contendono: e non però ho sentito il perchè gli uni, eioè 
Isocrate e Teopompo credessero che no; gì» altri, cioè 
Platone, Tucidide, ed anche altri , che sì: e i|ai faccia a 
credere , che sopra gagliarda ragione tu^i il creder loi^ 
fondassero . 

Rossi. Il perchè Isocrate si mosse ad ischivàre il oon* 
corso delte vocali, per avventura fti il giudicare egli, 
quindi il parlare aspro e ritenuto divenire, e perciò di- 
lettevole meno : al cui parere Teopompo, che per avven- 
tura dovea aver giurato nelle parole del maestro , soscris- 
se; ma non èosi giudicarono altri. 

Bblm. Coirmi pare, che il Falereo altrimenti sentisse; 
che anzi egli fu di parere, che da cotale concorso il par- 
lare aspro e trattenuto divenisse, anzi disgiunto e sconti- 
nuato: e tale maniera di favellare non so Come possa dt«- 
lettare giammai. 

Rossi . Voi pur volete che io faccia ufficio con voi , poca 
a me dicevole; ma soddisfacciasi a voi» Il luogo del Fale- 
reo , che dal concorso delle vocali nasca discontinovaiio- 
ne ed asprezza nel parlare, è verissimo; e pare in vestiti 
pro'dirittarrìente da me addotto; nondimeno dalle parole 
avanti poste, bene si conosce il quando ciò- accada: Ddcoi 
tìutem non sónarani Jacer^ comp(m^nem , temere ipsas 
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tommittentem^et ui casus lutit, ^a se con gìudlcto , e con 
dovala ragguardamento le vocali congiungeremo ìnsìe« 
me, egli non avverrà di certo, che disgiunto e scontino- 
Tato il parlare divenire facciamo. Non voglio mica nega- 
re, che tale concorso non lo faccia ritenuto alquanto ; cne 
ansi concorro nel parere di Quintiliano, il qual disse: 
Ttim vmcalium ctmcursus, qui cum accidii^ hiat , et inler^ 
slfiifj et quasi laborat oratio. Ma quindi viene però anche 
di molto aggrandito il parlare; perciocché (come ho già 
cbtto) neir annoverare le sillabe, o nello scandere, alcu- 
ne di esse lettere si buttano; laonde, se molte ve ne sier 
no, producono la pienecca nel suono, di donde si cagiona 
la grandecEa del verso in buona parte ; che perciò il Fa- 
lereo (s*io non erro) disse: Efficiunt igiiur, taedernlitte^ 
ree conatrrentes , magnitudinem ; la quale grandezza co- 
noscendo Virgilio, si compiacque talora di cotale concor- 
so di vocali ) e quindi disse : 

' Jl^agna ossa j lactfrio:fque ; 
e lomio in magno; 
e Latera ardua cernii ; 
% ed altri Inogìii trapasso. Ma A\ c^ò ^Tremmo laselare 
questionassero gli greci e gli latini scrittori , le voei^ delle 
quali liivelle non tutte in vocale, come le volgari, finisco- 
no,' ma nel nostro linguaggio io per me necessario giudi- 
co t) concorso delle vocali . E se dubitare se ne voìesie , 
potrebbe essere d' intorno al concorso delle medesime vo- 
cali, in^ terminando una voce^ ed altra in cominciandone: 
tuttavia perchè n' abbiamo esempi da tutti i migliori 
seritlori , anche sarebbe per avventura il dubitarne so- 
Terchio* Bastino per ora questi pochi esempj del Petrar- 
ca , fra gli molti che si potrebbono ad^rre : 

F'ergine^ tu di sante 

Lagrime e pie adempì il mio cor lasso. 
ed E i miei di/etti di tua grazia adempi . 
fié E 'n fiamma amorosa arse . 

Dove poi si volesse attendere alla dolceeza dell'orazione , 
anziché alla grandezza , io loderei bensì, che t^iU concor- 
so ed ammontamento di vocali si fuggisse* Per tutte le 
quali ragioni ed autorità si lasciò dal Tasso padre cotale 
<x>Reorso di vocali nel verso : 

ria più che Nerone empio , e che Azzolino ; ■ 
e per le medesime dal Tasso figlio in quei versi , dove poi 
<:lle sono state a stadio levate, perchè ne risultino voci 
appiasUìcciate , e che hanno dispiaciuto al Signor In(fÌBiri- 
nato piò che se detto si fosse, come da altri , puttana • 
Ifordello; né però gliene fa fotto minore in capo. 

Contrai^. T. III. i5 
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' Bkih. Qaesito rÌ8|)ose anolie H Ta^so, ornali replio» 
V Infarinato nel primo aoo libretto: E perchè tanto mi di^ 
ipiace , che gli aliti poeti ne* taro poemi decano pattami e 
bordello, servai nel voUrOy nella perdona dì real ver^if^^ 
dal far V una e i ' altro non vi ^i$ardaie? 

Rossi. Né Tun veggio io nella Gerasalemme; percìoo" 
cb^ s) fatte parole non ti pose il Tasso, né ti si leggono ; 
che l'uno se ne faiecia, né l' altra, è fatto senea grande ar- 
tificio: e da cotale trovamento lamedesima loda al Tasso si 
dee , cbe a Virgilio in arendo formata impndioa Bidone. 
Bblm. Se la vogliaùio rivedete dirittamente, io per mm 
non so quale perciò si debba lode a Virglio , qnanoo egli 
ne renne biasimato ancbe da Sant'Agostino, ebe pore 
tanto ebbe l'Eneide in pregio. 

Rossi . Il rivederla dirittamente 9t può doppianiente 
intendere, cioè o secondo l'arte, o seco^ido la con^ieneas 
se intendete nel secondo modo, ben dite , e così credo vo- 
glia dire ancbe Santo Asostino ; perciocché troppo bene 
si sa, cbe non l'amore di Enea, che a Cartagine non fìt 
giammai, ad uccidersi l'indusse, ma tema dell'onestà sua 
bensì ; onde il Petrarca: , 

Taccia il f^lgo ignorante, io dico Dido^ 
Cui studio d* onestate a morte spinse^ 
EnonEnea, com' è pfd^btico grìtlo ; 
o come si dica : e quindi giudicò il sant' uomo da voi 
menzionato, che se Virgilio cristiano «tato fosse, qaesle 
Solo demerito di togliere la fama deirt)nestà sua a cosi 
pubblica regina, bastetole era a dannarlo ad^erne pene* 
Ma non dannò egli tale episodi , per mio erodere, qoàn» 
to all'arte, né (diròdi piò) potea farlo j perciocché ali uni* 
tà della favola é talmente appiccato, siccome quello anco^ 
ra della Gerusalemme di Rinaldo con Armida in deliziosa 
vita , che appunto come il i^amo è dall'albero nascente , 
è parte di quello integrante, edt>rnamento gli reoa in un 
tempo stesso; così questi dall'unità della favola derivano, 
e sono parti che quella integrano coli' altre insieme, e 
l'abbelliscono. 

Bbim. Comunque la cosa stia, non si toglie però che 
male sia servato il costume di real donna e di reali d0a«- 
zelle; poiché non pure di Armida , ma di Erminia il so* 
migliante per avventura dire potremo: e sarà pur vero 
che disse l'Infarinato , cioè, che se il Tasso non disse 
puttana e borddlo^ V Uno e l'altro fece. 

Rossi, Parte concedere si pofò, e parte del tutto nega- 
re; ma quello che così ad ufi certo modo io concèdo, mo- 
strerò essere tale artatamente fatto, che per avventura 
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fiODYÌ dfuptiipcerìi. Ma prima Tegi^mo, eh' Btminta talfe 
dk* no» 8t dee; percttDcchè, se Tancredi ella ama, da co<«ì 
beHa cft{;iotie s^piota ne fa , che non Tancredi , mk le 
virtù di esso amara ella, ed era amante anzi di bell^zzii di 
animo, che dì corpo, qaantb roella presura d' Antiochia 
sua patria , vennta alle tnani di Tancredi , e raccomanda- 
iagH l'onestà sna, non solo non lo conobbe poco Cortese, 
o vincitore crudele, ma senti quelle dolci pàrok*: 

J^^rgine betta , non ricorri impano , 

lo ne sarò tuo diftnsor; 
Irtendolà prima di terra levata^ e datale in pegnb di sua 
promessa la valorosa destra: atto cosi generoso, e parole 
così cortesi^ che bene innamorare poteano di chi le pro- 
feriva, quale stato si tosse più rigido cuore: alle quali éi 
aggiunse la molta cortesia e liberalità usatale da Tancre- 
di , mt^ntrc sua prigioniera elU fot 

Vi^ìtommi poi spesso , è *n dolce mono j 

Consolando il mio duci, meco $i dolse ^ 

Dicea : l ' éniera liòertd ti dono ; 

E delle spòglie mie spoglila n^n volse » 
E non dovea innamorarsene Erminia? e quale sperare 
potea piò beltà cagione^ o giovine più degno di essere a- 
mato giammai? ninna, e nhino al sicuro; onde bene dicè- 
Tolmente soggiunse il poetai 

Ella , vedendo in giovinetta etate , 

E *n leggiadri seminanti animo regio. 

Restò presa d* amor , 
E perchè ogni nostra azione viene da alcun fine che ad 
òprtìr quella nói mosso abbia, o muova ^ reggiamo quale 
il fine di Erminia fosse nell'araar Tancredi: il che più 
sicuramente faVe possiamo, poiché fu questo amore di e- 
lezione. 

Bbim. Farmi, che da altro principe vogliate mostrare 
il fine dell'amore di Erminia versa Tancredi; ond'to fisa- 
mente ad ascoltarvi m' apparecchio . 

Rossi* Ad amore, creino sappiate, due nature si dan- 
no : Funa delle quali è di far parte della propria perfezio- 
ne alfa cosa amata; 1* altra di partedpare della perfezióne 
della cosa che si ama: le quali due nature, come sempli- 
ci e pure, non pare si trovino altrove che in Dio , e nella 
materia che prima chiamano i filosofi ; perciocché Iddio 
tutte le creature ama, acciocché in esse perfezione infon- 
da, non che da quelle cosa alcuna riceva; che giudaismo 
sarebbe il dirlo . La prima* perciò ama la forma ( intende- 
te diritta la voce ania)^ perché della perfezione di queltu 
9ia partecipevole fatta : <Aiara cosa essendo , ch'ella per* 
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fesìone ad essa forma dare non può , non l'ayendo. BgU 
è il yero poi che io noD negherei , ameadne queste amo- 
^se nature trovarsi anche per modo partecipevole, alme^^ 
no fuori degli due estremi, cioè di Dio e della materia 
prima; perciocché vero è che gli Angeli anrano Dio, ac 
ciocché la loro perfezione tuttavotta pia divenga perfet- 
ta; la quale, comeehè perfezione sia, nondimeno alcuno 
accrescimento potervisi fiaire, hene si pare in queir atto 
del rivolgi;rsi ad amare Dio . Ma qimmk» poi gì inferiori 
dagli Angeli superiori amati vengono, quelli che amano , 
di quello amore amano <^e nella cosa amata perfezione 
minore argomenta! ove per lo contrario gli Angeli inferio- 
ri i superiori amano, acciocché più divengano perfetti; e 
talmente gli Angeli amano gli uomini, e dagH nomini amati 
sono, acciocché quelli diano, questi perfezione ricevano. 
Gettato il qua! fondamento, possiamo per avventura co- 
minciare a cosi discorrere : Ch'egli è il vera, che nelle 
creature incorporee st'possono trovare, come ho detto, a- 
mendne le amorose nature; ma nelle corporee io per me 
direi, che malagevolmente affermare il medesimo si può, 
perciocché qnaggit^ fra noi (né mi credo punto inganna- 
re) sempre impedimento maggiore é nell' amante , che 
nella cosa amata ; di donde avviene che quegli che ama , 
non per altro ami che per alcun suo di tetto adempiere : 
il che bene spesso nelle scritture de* vatentuomini , e del 
Petrarca in i specie si conosce vero essere , che dalle don- 
ne loro sieno stati da molte imperfezioni purgati , e di 
•perfezione accresciuti ( lasciamo stare -di ragionare di 
quello amore disordinato ed irragionevole) , e talmente, 
che per disusato sentiero alla contemplazione del sommo 
bene levati si sono. Ora rtii ristringo all' amore di Ermi- 
nia con questo fondamento, che quegli che ama, presup- 
pone ricevimento di perfezione dalla cosa amata, a sé cha 
é amante; e ciò è suo fine, che ad amore lo muove. Ermi- 
nia adunque, di Tancredi innamorandosi, pereiò se ne 
innaratora, perchè spera di pit\ perfetta divenire, delle 
perfezioni di esso partecipa.re possendo; e quindi si risol- 
ve di uscire di Gerusalemme, ed andarsene al campa 
cristiano a medicare Tancredi delle ferite da Argante rr* 
cevnte; e sentite s'egli è il vero? 

Parte ancor poi nei le sue lodi avresti , 
E n eli* opre eh* ei fes^e alte e famosa . • 
Ove anche mirate generoso desiderio, ben degno di per- 
sona reale ; perciocché molto importa V essere nobilmen- 
te nato ad operare nobilmente, od almeno ad avere bra- 
me di generosamente impiegarsi^ pensieri, che malaj^e- 
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¥o1mettle in ha^ì petti sì dettano. Ma udite più ìniianzi: 
Ond* egli te d* abbracciamenti onesti 
Farìa Heta e di nozze avvenlurosf . > . 

(^a y\ paté egli, che neiramare fra B^rininia e Tancredi 
si conosca craeir uno e l'altra, che disse il Signor Infarì- 
nato ? qnanoo altro egli non è che desiderio di perfezio* 
«ione, col mezEO di sante noeze e di casti abbracciamen- 
ti? E se pare avvenne eh' ella trapassasse qne' termini , 
ch'altri per avventura troppo rigido porrebbe, allorché 
rapk gii ultimi baci da e^o, appena vivo per lo molto san- 
gue sparso neir uitima battaglia eh' egli ebbe con Argan- 
te; tnttavolta chi quali' azione per entro considera, co- 
noscerà di eerto che quello fece Erminia appunto, che 
wà onesta domm ; e che non lascivamente amasse, dicevo- 
le era ; perciocché il disonesto amore anche al disonesto 
piacere trae, ed ha quello per fine; ma non si ottiene egli 
già^a chicchessia, se non vivendo: che perciò quegli che 
talmente «ma, poscìaehé ^lla cosa amata privo rimane 
per morte , nulla più »e cura, «d a procacciarsi nuovo a-* 
more attende , oncle nuovo piacere gli rechi . Ma per lo 
contrario l'onesto amore sì fattamente opera, che diffi^ 
dknente cessa in noi anche dopo la perdita dell' amato 
oggetto: e bene fa mestieri che uà gran forza , ond' egli 
^cesst; quale gran fdrza fu, che spense nel petto della regi* , 
na DidoBe V amore del marito Sidieo , poiché opra fu di 
Giunone, òà Venere, ed' Amore stesso; perciocché poco 
^onesta «zinne giudicavasi allora il darsi nuovo amore , co- 
mechèoon pensiero di legittime nozze ; e lo volle il poetn 
insegnare, in facendo dire aquila regina: 

JHmc uni for$an potui succumbere cuipae . 
Anzi per più chiaramente dimostrare, che altra colpa non 
era che il perdimento dell' onestà , le fece di pochi versi . 
di sotto soggiungere t 

Sud miài vel telhtàs i^em prius ima dehiscai^ 
Vel puter omnipoi^ns utiigat mefaimiiw ad ambfasj 
PalletUeswf^ras fierebi^ noctem^ue prrfundamif- 
Anie^pmU^j qaam te violem^ aut tuajura resola am . 
E chiudi ancora leggiamo esemp] di celebrate donne ro- 
rnane^, chea' mariti loro sopravvivere non vollero: e tale 
era l'amore ed il congiungimento, che sempre desiderò 
con Tancredi Erminia; postoché per istrani avvenimenti 
non seguisse il desiderato effetfo . Il perchè a gran ragio- 
ne poi sovra il corpo languente, e quasi cadavere di Tan* 
credi s'abbandona eM^ 9 ^ scioglie alla lii^nza il freno fino 
allora ritenuto ) e gli estrenu baci (com' ella si credea) 
cbdle smorte labbra jugge: la quale azione non é però seU'« 
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za iiniitasioii« deUa figliuola di Griseo fOTra^V esUi^la i^t 
ti*oclo. Ma poiché per valore delle potenti bob note rista*- 
gnos9Ì a Tancredi il sangue, ond' egli tanto in sé rivenne» 
che tali voci potè mandinr fuori dal languido petto : 

. . . o F^fririy qui come giungi y< ^fOi^fuiQ? 

E turchi sei , medica mia pieiota? 
osservate vi prego: 

Elia J va nèesia e dubbia so ^roAdo , 

Tinse il bel volto di color di rosa ; 
effetto di onesti, che in femmine avvenir non sikdcf o 
poscia brevemente: 

SiiUfrai , rispose , U UUio ; or^ usi comando 

CofH^ medica tua , taci e riposa ; 
dove non passiamo sS^im;^ oaaervare la voce saprai^ neU» 
quale» oltre il lemjperainientQ deirafielto suo in cpel punp 
to, ci si scuQpre Erminia per altra cagione oneala e sag«* 
già; quasi dire volesse, d»e non da lei, ma da. altro n»»* 
zo sajpjrebhe Tancredi chi ella si fosse, e pier awentuira 
Vafrino farebbe. E quando poi elU sogginnge:, 

Salute a^rui , prepara il guiderdoni; 
eh' i^itro guiderdone dobbiamo credere eh' ella chiede-* 
re volesse, che premio di legittimi e dì onesti ahbrao- 
ciaipeoti? Ci .ne la dovea Tancredi far U«ta; poteh^ 
da ipdi in poi egli potea ricoffoseere il viver suo dia 
lei; e lo averebbe per avventura f^tto, se vietato no« 
gitene avesse ilsoverchio amore ch'egli di Qorinda an^ 
che mantepea, come parve all' eceeàleate&ignpr Caomùl^- 
Ip Caii^miHi pel. primo dei oinque canti «uoi alWGecusa" 
lemme aggiunti. Sicché or mai di potere conchiAdète i^ 
mi credo, che oè l'uno, né l'altra lisce il TatM oeUa per* 
WJQiià di Erminia apparire. 

Balbc. Bene m'era io avveduto, ohe giunto a questo 
passo, eravate per farmi sentire beila considerai ione t 
quando avanti che incominciaste, in voi alquanto raccor- 
rò io vi mirai. Ma come potrete provare giamokai, che 
nella persona di Armida egli 1' uao e l'altra mea faeesse? 
Rossi. L'altra fece egli bene sì, ma non giji l'ano,* per- 
ciocché, se impudica si finge divenire Armida, «t &n^ 
in cotale maniera, che in legg^eodcei c|uegli amori e<qu6Ì 
lascivi godimenti suoi con Rinaldo, stcurameaiite.non è 
rioonosciuko queir uno, che disse il Sieoor inlarinato; 
eosapore degna di maraviglia. Il che dell' Ariosto dire 
già non possiamo, il q^^le ik poeo onesto meno tratto Or 
nestamente; benché ad esso, come a quello cho poema ro* 
manzo comporre volle, il ciò fare noa fu erroroper le già 
dette regioni. Ma ii Taseo poi nel fiarefk'àltra ({ter dirJa 
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^V Soffiar Iilfarttiato)^ al tnedesiaio Iìm ebbe nìgiiardo^ 
t^e VirgiHo «61 lìs^efe impudioa Dtdone ebbe già pri- 
sta: senzacbè ^meglio per avventura ìb questa ^ cbe in 
qoella^ ì\ iferhimie è servaioi onde no» vi la di tanto in- 
terré nìmétita di JE)ei mestieri « 

BiLH. E con quale rigtiwdo finse Virgilio qaell'eptso* 
dio, qoando egli anzi ne venne hiasimato^che lodato? 

Rosai . Egli è faeià ooia il riprendere e biasimare ; ma 
difficile altr^taoto il biasiaàare a ragione gli dotti com- 
^MMiiiiìenti de' vaientuonaini • lo (quanto me ne sappia) non 
pare non giudico biasimevole quello episodio, ma lodevo« 
le ed ammivabiley poiebà all'unità della favola è^ <x»n6 
«oRviensi, appie^ito: niente altro essendo la favola di 
qliiel nòeimi, cbe il ccnadurre Bneadi Sicilia in Italia, ae>* 
«iodcfié*^ esse prine^H» aveste la glerioia Romana geo* 
té; laonde ... « 

' BtLS. !S<Msatemi, se v- interroiii]ie il ragionare é Io d'in» 
larstta ciò ho sentita gagliarda tetfizese^ approvando aU 
tri il parrere «M Kodigino e del Pigna, se male non mi 
rammento: ed altri volende, ebe fa Àvola dell' Eneide 
{ intendano lafovole nuda) fosse la pi^di Enea, provan* 
do oi& eon molte e tutte belle ragioni • 
' Re&si. Questo non ò il luogo; ebè vi farei sentire il 
-creder mio; ma vi rimetta a quanto ba scritto di ciò il 
Porta «estro in un suo Dialaso, pocbt giorni ba, riman^ 
datogli da mei e perora bastivi sapere, cbe la favola nu^ 
ida^di quei poema è quella eb'io v'bo detto* Ora al jdo- 
atre prepositoi perobè bene si sapea Giunone essere fata* 
le neoeastt2i , cbe da' Romani Cartagine ruinata fosse, do- 
v'è^ pei^ avinentura pi à^ cbe altrove adorata era: e per- 
chè pev altre eagiooi ancora i Tro|ani odiava; qnindi non 
lasci^d» tentare ogni p(»sibile modo, aociooebe in Italia 
•non arrivasse Enea giaiwniai: e perciò spinse Eolo a de- 
stare a' troiani danai cosi orrtbUe procella ^ cbe berae 
v' ebbe di JSetUHM) gran bisogno e- di Venere, onde non 
riif»anesse<Enea miserameiite sommerso; ed a Cartagine 
posoia coi •eesipagnì ricoverale: dove giunto cb'egli fu, 
V^were ebe non pece teme», cbe il figlio per opra di 
^Munoine perisse^ talnaewte adope^, cbe di lai fieramen- 
te ia^ regina innamovasae^ mandandaie ancora m grembo 
Ébm0V9 sotto mentita forma d' ^seaoio; di donde Ginm»- 
ne belkr eocasion prese di trattenere lange d'Italia Enea, 
ne 43essò dal preencntfe cibe alla regina marito .diveniafte; 
-^néa «n gcósa nell' a£fetledi marito e di re , e poscia di 
padre avesse ad avvitirsi , «he il promessogli regno dita* 
Uaei jdimenàkiasse^ e le peafsse i» no» ealena : eosi fa- 
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cendosi di "Cèrto a credere, che menlre in Italia non nt^» 
ritasse egli, GartagÌQ sua per cadere non era; e quindi 
si spinse a trattare di maritaggio con Venere fra il figlb 
e queUa regina. Ora vi pare egli, che qoesto episodio «i 
appicchi e verisimile e neceasariamente all' Q«ilà della 
favola, o no? £ per tale cagione appunto Armida toglie Ri* 
naldo al campo cristiano, comecnè amore cagione se ne 
finga ; che per ciò anche in dal eìo mandata nell' esercito 
fedele, acciocché Goffredo stesso, non ch'altri, di se in- 
namorasse ^ e quindi si tralasciasse l'incominciata impre- 
sa di Gern^lemme» E perchè non Tera possnto il dise- 
gno riuscire uppieno, sendole stati ritolti qoe' cavalieri 
che dal campo («ristiano levati ella avea con infingevOU 
maniere, e prigioni cooducea, e toltigli da Rinaldo,* tut- 
ta di sdegno acoesa, quale a generosa donzella pur dke- 
vole era, e vaga di vendetta neir ingiuriante^ colà su TO- 
ronte postasi ad attenderlo in guato, e faUolo, pokh'egli 
vi giunse,, addormentare (mirate hellissima peripesta*, 
che ne fa il poeta nascere), in iscambio della vendetta 
che fare ella disegnato avea , veggendolo giovinetto e 
bellissimo V di lui innamorò; e così addormentato, sovra 
incantato carro il ripose, e sc^co per V aria ad una dell' E- 
sole fortunate portello. £ tuttociò è verisimilmente dai 
eiudicioso poeta finto; acciocché Rinaldo stia longe daU»^ 
dele esercito, onde più a' impedisca a quello la vittoria, 
e piò lungamente restino in vita Solimano ed Argante ^ 

E arte così grande di quella guerra, che per avventura 
en tosto caduti sarieno sotto la valorosa destra di Rinal- 
do, s'egli stato nel campo iosser ed anche, acciocchò 
molti avvenimenti accadano, secondo il verisimile od il 
necessario, che presente Rinaldo forse non così accadere 
poteano: come 4a battaglia fra Argante, Tancredi e Clo^ 
rìnda, nella quale essa morì: l'andata di Alcasto, di Tan- 
credi e d'altri al periglio dell' incantata selva; il tamulto 
destato da Argillano, pensando morto essere Rinaldo; ed 
jaltri tali che per avventura, ov'egli stalo. fosse. nel cam.- 
po, nialagevolmente cadeano in concio^ secondo il verisi- 
mile ed il necessario di qnella faccenda* £ per l' islessa 
cagione di levarlo dall^sercito aristiano, s' induce Ger- 
nando a lasciarsi movere la lingua dal demonio cotk fit- 
tamente in onta di Rinaldo, eh egli sia forcato^ secondo 
il convenevole di eroe, ad ucciderlo, e poscia a torsi dal 
campo. Né vi paja maraviglia , che tanto si stndj di allon- 
tanare dal cristiano esercito Rinaldo; perciocché per due 
principali ragioni ve n' avea mestieri* 
h^Lm. Io conosca di vero cb^ non coslaciiao, comò ta- 
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torà alciiDÌ a credere si danno, acrÌTono i ▼alentaomini, 
come già panni anche aver detto: ed affermo, essere n>a- 
raviftlioftameote 6nti gli amorì di IHdone e di Armida^ 
mù desidero mi adduciate le dne ragioni, onde era neces- 
sità dt levar dal campo cristiano Rinaldo, acciocché si 
vietasse a'iNBdeli la vittoria della città di Gernsalemme. 
Bossi. Oltre a quanto ho detto, hrevemente soggiun- 

So, che dovete sapere che viene Goffiredo chiamato capo 
eir esercito fedele, e Rinaldo mano con helltssima simi- 
litudine. Di donde chiaramente vedere si può, che dal- 
l' uno e dall' altro d'essi pendea la vittoria, e che gli al- 
tri tutti, comechè valot'osissimi fossero, non erano però 
con ogni loro sforio per tale vittoria hastevoli : e somi- 
gliante necessità era nel iédel campo di Goffredo e di Ri- 
naldo; quale già nel greco esercito uno della stirpe dì 
Peleo, le saette di Ercole ed Ulisse necessarj furono, sen- 
ta i quali ajuti vano era lo stbrzo ed il valore de' due Aja- 
ci, di Diomede, di Patroclo, e di tanti e cosi valorosi 
guerrieri Greci, per ottenere centra i Trojani vittoria. E 

3uindi è, che n€^la Gerusalemme in persona dello spirto 
i Ugone a Goffredo in quella mirabile v elione leggiamo r 
Sol che richiami di lontano esigilo 
llfigliuol di Bertoldo io ti consiglio* 
Or» udite il perchè, ed osservate se Rinaldo si potea dire 
a quella guerra necessario: 

perchè^ se l* aita prcn^^^dehza elesse 
Te deli* impresa sommo capitano, 
Destinò insieme eh* egH esser dovesse 
De^tuoi consigli eseeutor soprano: 
ji te le prime parti , a lui concesse 
Son le seconde : tu èei capo , ei mane 
Pi tpsesto campo ; e sostener sua vece 
Altri ncm puote , e farlo a te n&n lece, 
E siepue il poeta nella seguente stanca, che solo egli po- 
tea disfere l'incanto delk selva; e che solo (k lui potea 
prendere vigore e forza il campo de' Cristiani, già per 
molte battaglie nwito scemo di gente; e che insomma, 
solo sendo ^It nel campo, si potea superare la città' rin- 
' forcata, e l'esevcito d'Oriente,. Ed altrove ancora vien 
detto Rinaldo secondo esecutore deHe voglie di Goffredo; 
afisi Guelfo, in pregando Goffredo per lo ritorno di Ri-^ 
^aldo, dice: 

» Rendi nipote a me sì ìhUotoso , 
E pronto eseeutor rendi a te stesso. 
Senzachè si fa dire a Dio stesso, che Rinaldo è il gnernV 
. ffodel campo cristiano; ed in maniera tale, che niello be-» 
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ne sì scqopri^, sen^a Ri^^ldo, qaeU' 06te A podeiy^a, immi^ 
perà valevole «Ila vittore: 

Pìo^'a , e n torni ii sua guerriera im^tUa. 
Laonde bene con gran rif sardo si &Bge per oipra del dia- 
volo ucciao da Rinaldo G^nasdo, aecioccliè poi l'iteci* 
sore seiie vada in bando, ne ski il reto ohe restino vinti 
J Pagani , e Liberata dall' empio coUq la città di Gef«sa«> 
lenitne: ed eocovt Tuo a necessità. 

Belm, Graade oecessi^ di vei^ favellando; ma qual'è 
l'altra? 

^ Rossi* Voi sapete, cbe molte cose da' poeti ricevono 
senti mento allegorieo, aveiido lallegeri» ne^paemi, ad im 
ispevie negli epici «ot» picciola parte^ 
. BsLM. Egli e il vero. che dite foi, Signor mio? 

Rossi, wa io direi (n^per avventura male), che fteila 
(J^erusalemme del Xasao la città, di donde ha nonsie il 
-poema, foase figara della Gerasalemme celeste, eioè> figo*' 
rasse l'eterna beati tii4i ne; Goffredo l'intelletto, o vogltcH 
moraniofia ragicmevole; Rinaldo- la pote«iea irasctl^Jk:; 
Tancredi la qan^^piscibile; e molti altri ilei camp» (che 
per avventora è sembiante dell' uomo tutto iosi^aè) ti 
varj affetti e Tucnane perturbasìoni . Gittate il cpial fon- 
damento, cosi discorro: ch'egli è operaacione dell' intel- 
4etto il'discorrere e rav valersi inloTDQ alla cognisionei^ 
quelle cose, che più qobili e degne d' esaere conosciute e 
contemplate sono; acoiocohè col mei»o della cognizione 
loro arrivi al conoscimento dell'ultimo finey ove poscia 
egli s'accheti, eh' è la somma ed eterna felicità, a cui daU 
le inferiori cose quasi per gradi aaeeodendo si oondoce. 
Ma perchè mentre à congiunto alla corruttibile materia 
del corpo, quasi io carcere taechiuso, dalla, imperlezic 
ne di essa e d<illa frequenta degli a&tti, dalla oonenpi- 
scibile potenza nascenti, egli impedito viene; quindi gli è 
di naestieri essere dall' irascibile pot«^&aa aell' opra ^ua 
aiutato, e primieramente indiriasalo dalla- ragione . C^^ 
perciò miriamo Piero enemila ne' mag^ori bisogni- ri-* 
sAriiNgersi con Goffredo, e quello sempre dioaoetrargli 
eb'.è ottimo a farsi; non laseiandai Anche ch'ef^i la ci^ 
prima assag Lia, che non^ aubia celebi^ - divini ufficf: e 
siccome dalla ragionevole pottenca. è talmente Tinteèietlo 
consigliato e dirizaato; cosVad ofMrare>Ofer« grandi è dai- 
la potenza irascibile ajotato, la quale però si laaci alla? r»- 
fiionevole muovere; che allora venne dal divin Platone 
detta guerriera della ra^ooe. £d a queato mi faccio io a 
credere dicérlo^ mivinaqnei due Ineght della Gemsa^ 
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Perchè ^eUa idrtu cote è la sdegno. 
e Sdegno guerrier della ragionjeroce^ 
Ecco adunque altra cagione, onde Rinaldo era nel campo 
cristiano necessario tanto , acciocf^è Goffredo fosse dì Gè-* 
rosalevune ¥Ìiicilore* Ma perchè anche talora da^i e&t-* 
ti r irascibile movere si lascia , ed opra non ragKHievoli 
opre, come bene si oonosoe neir uccisione di Gernando ; 
perciò si finge che Rinaldo sia trovato per opra od avviso 
dell' Eremita ( che la ragione egli significare abbiam det- 
to) ; e, ritornato eh' egli è al campo, s' inchini a Goffredo: 
ed avanti che in opra alcuna egli s'impieghi, sia dati' £« 
ipemita confessato; eh' altro (per mio avvisò} non vuole, 
se non che richiamata V iraaeibiie dagli affetti all' inteU 
letto per la ragione , tutta si rivolge di qnello aU'a)uto^ e • 
niente prima adopra^ che dalla r^ione provveduta ed av- 
visata non sia : a cui se sì accosta, vince ogni sforzo degU 
i^t^tì, e somministjra materia all' intellètto di entrare 
nella ceotemplasiooe della sovrana Gerusalemme; che 
questo è il troncar la selva, ed il vincere tanti mioitri, il 
iuibhficar.le torri, battere la Città, e prenderla al fine 2 
ninna delle quali cose in lontananza di Rinaldo fare ù pck 
tero giammai. Il perchè io mi credo potere concbiudere 
oramai , che bene a gran ragione si trattenea Rinaldo lon- 
tano dal campo cristiano per ppra d'Avemo: e chemAuso 
il migliore, secondo il verisimile, per avventura non ai 
potea trovare, che quello d'Arnùda, ed in quella maniera 
ch'egli sì adoperò; perciocché, oltre all'avere- con tanta 
felicità imitalo Virgilio, che quasi ardirei dire che sup^* 
rato l'avesse, ha mirabilmente sei*vato in lei il yerisimile 
di donna vagabonda, facendola impudica divenire; che 
quindi ebbe il rasionare principio : e ai , potrebbe il 
Tasso ricovrare anche sotto altrui riparo, quando avesse 
chi ne lo accusasse. 

Belìi. Ma non vi dis^Maeeia il mostrarlomi, Signor Ca- 
valiere ;. acciocché > qual volta me ne venga occasione, ad 
altrui lo nmstri » 

Rossi. Eccone uno: che se di Rinaldo Annida s' inna- 
mora» cagione da non dtspref sarsi ne fu l'essere egli gio- 
vane , bellissimo, ed il primo cavdiere dell' età sua, oltte 
alla nobiltà deVla schiatta: elulioni tutte, onde ne' petit 
non vili si desta amore : ove nmle donne pare sia bastevo- 
loia beilezxa, o pure questa e la grasia, ed anche 1' una 
senza l'altra, aocioocb' elle amate sieno. £ non era (ooutt 
queiraltro) vU fonte, Rinaldo; ohe pereiò mollo meglio 
in .Armida è servato di real donzella il decoro nell'i wu^ 
morarsi, che io Angetica e nella mogUadel re dor'Lo»* 
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gobardi seo è: Tun^ delle quali aa povero tirite., I* .iltm 
uo brutto mostro infra le braceia si raccoglie. 

BstM»- Questo che dite, Terissimo panai; tuttaTolta 
panni ancora che abbiate rolnto accennare, cbe no» per 
la sola bellecsa di Rinaldo, Armida amante ne divenisse ; 
ma e per lo valore, e per la nobiltà delia scbiatta - mcEci , 
onde vengono amati i cavalieri. Abbiamo noi pcrr tanti» 
dal poeta nel decimo canto a sessantasei e sessaotasette 
stanne, cbe la bellessa di Rinaldo quella fu, cbe lo sdc'» 
goo d* Armida raffrenò, e ad amare allettalla ; laonde piii 
chiaramente vi dichiariate, io desidero. 

Rossi . Voi sapete che, secondo il parere dt molti , altri 
o per destino^ o per elesione di sua libera vokmtà s' in- 
namora. 

Belm . Egli è il vero^ e così vollerb le scuole de' filo- 
sofi. 

Rossi. Ciò che 'quelle se ne volessero, e se bene o no^ 
a me ricercare non importa ; dirò bene che a loro, come 
a quelli che Pagani erano, si può comportare quel loro 
destino; ma tanto dirò , quanto farà in proposito al ragio* 
namento nostro, senza pia. 

BcLM. In voi è riposto il ragtonaire il poco od il molto 
cbe vi aggrada, Signor mio . 

• Rossi, lo dico adunque, che sebbene si aeoetta che a- 
more si cagioni in ndi per destino, io nondimeno crede* 
rei ch'anzi Tamar nostro da propia elezione avvenisse, 
che destino ve n' avesse cagione; perciocché, se pure vo- 
gliamo co' più antichi filosofi dire che destino si dia. di* 
remo ancora eh' egli sC^rzi; cbè altrimenti destina ei non 
sarebbe • La ragione cke mi fa credere, eh' elezione ama- 
re ci fiiccia, non destino , è tale. Egli mi pare certa cosa 
che da qnella cagione , onde contrar] effetti avvenire pos- 
sono, conviene che il destino disgiunto sia; ma diiHa ra- 
gionevole potenza non ha dubbio veruno, ebe effetti cen- 
trar) nascere possono: il perchè siegue, c))e in essa nulla 
il destino adoperi, e da quella disgiunto sia; ma T nonio 
è perciò nomo, perchè è ragionevole, né di esso altra piC^ 
propia e migliore diffitiizione abbiamo : rimane^ cbe a^ 
dunque possa l' uomo a suo libero volere oprare, e non o^ 
plrare checchessia; percioeobò può darsi allo studio-, e 
non darsi ; esercitarsi nell'arme, e non esercitarvisi ; ed 
insomma fure, e non fare tuttociò cbe da esso poò , e mm 
può farsi: il perchè, sendo l'amore un atto che dall' uo- 
mo avviene, io vedere oon so perchè al suo volere ed a- 
mare, e non amare egli non possa. Il che se pur vero è , 
^me è seaza dubbio ^^cbiliro, mi c|*ed^ rimanga, cbe per 
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destino amore non si dia, meno che fnori dei Tero: e da 
questa , altra conseguensa raccorre possiamo, che se va^ 
levole divisione è eh' amore nasca da destino o da elezio- 
ne, levatone il destino, che solo per elesione si ami ri- 
marrà . Ma il fare eiezione di oggetto amabile, è opera dal 
discorso nascente: il discorrere, è deli' intelletto azione , 
^ io tempo fatta ; dunque T amoi*e per elezione è in tem- 
po: ma quello d' Armioa verso Rinaldo è amore ; dunque 
(* amore di elezione e di tempo: e se tble, anehe siegne 
che non per la sola bellezza di Rinaldo gli divenisse ella 
amante. Concederò bene, secondo altra divisione d' altri 
valentuomini, che da quella nascesse in Armida quello 
che dissero compiacimento, il quale rattemperasse V im- 
peto dello sdegno in lei, e fosse cagione che l'intelletto 
adoperare potesse, e trovare mezzi valevoli ad amare: e 
certamente se non temessi col dire, ooja recarvi anziché 
no, altro ancora soggi nngetrei; perchè a credere mi fac- 
cio, che non della semplice bellezza di Rinaldo s' inna- 
morasse Armida , anziché a lei tale amore , comechè ve^ 
risimile stato fosse, poco era dicevole. 

Belm. Anzi pure temete del contrario; perciocché, 
quanto piacere il ragionar vostro mi reca, altrettanta 
Doja il tacere mi recherebbe; laonde non restate perciò, 
s'altro non ve ne rattiene, dal larmi udire quello che in- 
torno a ciò vi sovvieae. 

Rossi. Troppo si sa egli ohe ogni cosa , che amare può 
talmente, che l'amore non sia anzi un certo naturale a- 
more, che con volgare voce dicesi inclinazione (il quale 
anche nelle pietre e nelle piante considerare e trovare si 
può), cosa a sé medesima sembiante ama; d'onde avviene, 
che l'uom virtuoso altri tali ami, ed il vizioso sia dall'al- 
tro vizioso amato. Il quale amore, o lo consideriamo nel 
hnono o nel reo, é di elezione, potendo col libero volere 
il buono rivolgersi ad amare il reo, e questi ad amare il 
buono; perciocché none nell'uomo il volere, come ne» 
gli angeli e ne'demonj: i primi de'quali hanno il volere 
libero si, ma libero al bene solo; ove gli secondi al solo 
roalame4[ite adoperare, liberamente rivolgere si possono. 
Ora Armida era non semplice donna, ma donna quasi e- 
Toin^), e di già erasi valorosamente oprata (in quanto da 
^nzella di cosi alto affare si potea ) per la fede e per la 
patria sua; e gran segno d'animo eroico dimostrato avea, 
sapendo adirarsi contra chi l'ingiuriava: che perciò atte- 
se al vfirco, ed in poter suo Rinaldo condusse; ed oltre a ' 
ciò tratta da soverchio di sdegno , qoal cavaliera contra \ 
Cri«tiaui impiegosfi. E fé io disti, cbe segno d' aninie 
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eròico elta dimostri^, male per strireittani io noo cK^si; 
perciocché iti lei fa t' affetto grande ibensì , ove dicemmo 
essere 1* eroica Ttrtìk riposta; ma non già V oggetto di 
qaella fa, che l'onesto e: onde forse meglio valore dir 
potrassi; concìofbssechè anti valoTosaàiente ella di mori- 
re sostenere volesse, e morire per le propie sae mani , 
che, sostenendo eroicamente l' avversa fortuna, o tenta-* 
re di superarla, o più non potendo divenire preda de* ne-* 
mici, gloria maggiore Vaccidere se medesima gindican-* 
do, e libera e regina morire, come stimò già Cleopatra, 
che, qtiantancfne in ogni morbidezza ed agio accaonto le 
fosse, vivere altrui soggetta; il perchè bene di lei dire si 
può CIÒ che di Cleopatra si disse: 

.... Quae genetonus 

Perire volens , ncc muliehrUer 

Erpasfit ensem etc. 

Deliberata morte /èrocior; 

.... siticet invidens 

Privata deduci superbo 

Non humilis mulier triumpho . 
BstM. Questa cagione appanto mostrò ella, che a darsi 
morte , più cV altra, la spingesse; e che perciò nojevole il 
soprarrivo di Rinaldo le fosse allora, che in atto ella stava 
di ferirsi : 

Certo è scorno al tuo onor , se non ^ addita 

Incatenata al tuo trionfo innanti 

Femmina or presa a forza . < 

Rossi. Dicevole cosa dùnque è il credere , che di opre 
altere contezza ella avesse, e molto stima ne facesse; onde 
sconvenevole era; eh' ad amar altri s'iodacesse, vaga so- 
lamente di una semplice bellezza esteriore, senza farsi a 
considerare se nell* oggetto dell'amor suo quelle maniere 
rignardevoli fossero , eh' erano nell' animo di lei grande . 
Anzi io mi penso (comechè il piieta nulla ne dica), che al- 
lora tutte le si recassero in mente quelle magnanime a- 
zioni di Rinaldo, delle quali avere avuta notizia ella in al- 
cun modo potea . Né ciò paja maraviglia; perciocché non 
ha chi dubitare debba, l' intelletto essere nelle operazioni 
sue rapido si , eh' ogn' altra prestezza eccede : laonde si 
può dire per avventura di lei ciò che si disse dell' inna- 
morata Didone : 

Multa s^iri ^rtus animo, multusque recar sai 

Gentis honos; 
e che , mentre sopra ella gli pendea , come al fonte Nar- 
ciso, fra sé dicesse più di una fiata i "^ 

Quem se se ore refert? quàm forti pectore^ et armis? 



Digitized by 



Google 



DI MAL&TESTA PORTA 237 

BtfLM. Gli amori d'Erminia e d' Atmida Sono molto 
bene stati da voi considerCiti; né io per me altro agsi un- 
gere ▼] saprei , se non se forse io dicessi , che tanto e più 
vago ed ammirabile cotesto amore di Armida così ina- 
spettato , quanto egli in vendetta di Amore dir si può ac- 
caduto: a cui tanto éi attribuisce da' poeti, che inosso alla 
fine a grasto sdegno de' tanti scempi eh' ella de' cuori al- 
trui latto area, egualmente sprezzando belli , nobili, for- 
ti e fedeli amanti, e guerrieri che per amor di lei farsi a 
Cristo rubelli elessero ,* volle eh' ella ancora , quando Vi 
pensò meno, delle sue (ianime ardesse: quale avvenne an- 
cora alla crudele Angelica e troppo di sua bellezza altera, 
che dopo r avere sprezzati tanti e così famosi cavalieri e 
regi, alla fine d'un povero Medoro in preda si diede, nul- 
la ragguardando il decoro di real donzella, come bene lo 
raggnardò Armida. E per avventura possiamo noi ràccor- 
re assai bello insegnamento , ed è : quanto importi il torre 
roccasioni alle donzelle, ed anche all'altre donne, di scio- 
gliere libero il freno alla licenza, di donde poscia. impu- 
diche divengano. E bene lo ci volle insegnare il sag&io 
poeta j in facendo cosi ragionare Armida dopo la partita 
di Rinaldo da lei: 

JVon accusi già me , biasmì se stesso 
Il mio custodt e zio , che così volse : 
j^V r alma baldanzosa e 'Ifragil sesso 
j4 I non debiti uffici in prima volse : 
Esso mije' donna vagante , ed esso 
Spronò l'ardire , e la vergogna sciolse . 
Tutto si rechi a lui ciò che d* indegno 
Fei per amore , o che farò di sdegno. 
Riconosco in somma in questi amori il verisimile, il con- 
venevole, l'utile e il diletto, di donde poi l'ammirabile 
nasce: il perchè bene diceste voi, essere agevoi cosa il 
riprendere, ma poscia malagevole pur troppo il ripren- 
dere ragionevolmente i buoni e valenti scrittori . Ora ri- 
pigliate quello che d'Intorno a' versi, giudicati biasime- 
voli , rimane . 

Rossi. Rimaneano quelli, ne' quali il Signor Infarina- 
to la cacofonia riconoscea, la quale a me non pare che vi 
sia altrimenti; ma per avventurd il Signor Infarinato con 
infingevole e grazioso scherzo avrà voluto tentare gli a- 
nimi; perciocché bene mi avviso sappia egli, quanto sia 
>differenza infra cacofonia, e quel modo che da' Lati ni ta- 
lora ^//zi<?rar/o, e talora anche allusio si disse, che da 
noi bischizzo e scherzo detto viene: il quale in due ma- 
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niere nel parlare accade, cioè nelle sillabe, ed è l'alMtc- 
racione de Latini^ come in quel di Virgilio : 

Musa mi hi causai memora j quo numine laeso; 
ed in quell'altro: 

Et sola in siccà secum spatiatur arena . 
Dal qual modo di scherzo risalta alcuna fiata la cacofonia^ 
per lo troppo concorso delle scfaerseToli sillabe; come per 
ay ventura m quel d'Ennio: 

Nec cuni capta capiy nec cum combusta cremari . 
Ma ne' componimenti alcuna cosa tale quel medesimo ef- 
fetto fanno, che picciol neo in un bel toUo, che, posto- 
che vizio sia, non per tanto beltà gli aggiunge anziché 
no, e pi i^ lo rende risuardevole e vago. Laonde il Petrar- 
ca non si sdegnò di dire: 

Dì me medesmo meco mi vergogno . 
e Mio ben , mio male , mia vita , e mia morte • 
e Come fa 7 Sol , se sua soror t adombra • 
E l'Ariosto: 

Gliela rendè , donde il dolor fin' ebbe, 
e ^' W sempre atto sfimà d' animo molle , 
Simile a auel di Virgilio : Quo circa cape dolis : e Dorica 
cantra: Achaica castrai che appiastricciandosi, direbbe 
caca . Ed altrove l' Ariosto : 

Che traea pre^o a forza unfier gigante, 
^h* appunto è simile 

Al fido Alfieri 
siccome a quei di sopra è conforme quel del Tasso: 

Mesce Ioli e rampogne^ e pene e pre^nj , 
E ne tralascio novero quasi infinito de' tali esempio che si 
hanno in Dante e nel Petrarca, per non dire in Virgilio, ^ 
appresso cui tanti ne osservò Niccolò Eritreo, che di 
vantaggio è. L'altra maniera del bischizzo poi, eh' io dis- 
si da' ÌUati ni essere chiamata alluùo^ h quella che nelle 
Toci accade, e reca in vero molta grazia al parlare, come 
in, quel di Virgilio: 

Omnibus ni e erit-, unus honos , tres praemta primi i 
ed in quel di Dante: 

Ch'io fui per ritornar pia volte volto. 
Cosi il Petrarca: 

// fiorir queste innanzi tempo tempie ; 
e r Angui llara: 

Né ronda avea da verun lato il lito^ 
ed il Tasso: 

Parte^epottaundesio. 
Bbim. Ora io non chieggio pii cosa alcuna intorno ai 
versi della Gerusalemme, stati biasimevoli giudicati: ma 
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poicbè mi'seTyiene, uoa cosa tì chiederò ora, e poi altre 
per avventura, secondo mi caderanno in mente. Il per- 
chè avrò caro adire il parer vostro intorno a queste pa- 
role, che nel primo libretto dell' Infarinato si leggono: 
E se il Tasso dicesse in suo prò, che il capitano, e la rnag" 
gior parte del suo esercito stettero sempre fermi in un 
luogo ^ si risponderebbe y che anche Carlo coi suoi Pala- 
dini, e colla sua corte non usciron mai ilei suo refluo. 

Rossi. Sono queste parole stesse del Signor Infarinato? 

Belm. Sono, Signorsì . 

Rossi. E fu poi così acerbo riprensore di cacofonìe, ed 
egli non si guardò d'usarla in queste parole, che anche 
Carlo coi! E pure meglio nella prosa potea guardarsene, 
che se fosse stato verso; ma veggiamo quello che chiede- 
ste. Rinaldo (trattone il Conte) non fu egli il primo Pa- 
ladino della corte di Carlo ? 

Belm. Signorsì, per mio credere. 

Rossi. Tuttavolta egli andò iu Brettagna, che né allo- 
ra, né oggi è fra' termini del regno della Francia; anzi fi- 
no al tempo di Virgilio si disse la Brettagna divisa dal 
inondo: e di più dirò, che Rinaldo meno per avventura in 
Francia, che altrove si trattenne. Orlando parimenti co- 
sì poco vi dimorò, che si può torre per niente, ed avanti 
che folle divenisse, e dopo ch'il senno racquistò; per- 
ciocché allora, non in Francia, ma in Affrica a Biserta 
passò con Oliviero, con Brandimarte e con Sausonetto, 
che e Paladini erano e cortigiani di Carlo.. E pure chi 
direbbe, che Biserta fosse allora fra' termini della Fran- 
cia, o del regno di Carlo? Astolfo poi egli è il vero, che 
in più luoghi si dice dal poeta Paladino: e tuttavia egli 
errò non solo in lontane regioni fuori del regno della 
Francia, e passò sino agli Anubi; ma calò fin giù nelTin- 
ferno, ed al cerchio della Luna sormontò: e se per entro 
il Furioso dell' Ariosto miriamo, troveremo Astolfo, A- 
quilante e Grifone insieme in Damasco, città di Soria, e 
non di Francia: e questi ancora insieme con Marfisa e 
col selvaggio Guidone e con Sansonetto altrove, ed altri 
simili errori de' Paladini e de' cortigiani di Carlo. Sicché 
vedere io lion so come pur vero sia, che né i Paladini, né 
anche i cortigiani di Carlo uscissero di ^rancia giammai . 

BELM. Comeché gran tempo abbia, che il Furioso del- 
l'Ariosto letto io non ho; tuttavolta mi rammento ora, 
die molti furono gli errori de'Paladini, e de' cortigiani 
di Carlo: e perciò, per esserne ben certo, ne ricliiedei 
voi. Ora, poiché in ciò soddisfatto mi avete , ditemi , vi 
prego, se par^ a voi, come parve nel primo suo libretto al 
Contrai'. T. IH. 16 
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Signor Infarinato, ch'errore sia l'indarre entro il poema 
persone aadaci; perchè ( dice egli) /* auLtcia non fu mai 
ripostm tra buon costume , cssauio da btslie , non da per-- 
sane. 

Rossi . Le parole di cotesto Talentnomo sempre sottil- 
mente considerare si cogliono; perciocché bene dis^e e- 
gli, l' audacia essere da bestia ; onde perciò non si doTca 
fra bnon costnme riporre- addotto per avventura da 
quello , che disse Cornelio Frontone, cioè che aadace sia . 
coloi, il qnale non proTcde; là ove temerario quegli che , 
il periglio conoscendo, il disprezza. Ergo^ dice esso, le- 
nierarius non limet , audax non provtdct ; quasi dicesse: 
il proTcdere è atto della ragione; ma l'audace non prove* 
de; dunque in esso non è ragione: ma questa è nelT uo- 
mo, e per essagli è nomo, e perciò dalle bestie differen- 
te ; dunque il non provvedere, e conseguentemente 1' e»- 
tere audace \ da bestia , non da uomo. 

Belm. Buona parmi questa ragione. 

Rossi. IVè per avventura malamente buona ella tì pare: 
e tale mostrò di conoscerla nella Gerusalemme il Tasso 
in quella bellissinria comparazione: 

Qunt neir alpestre sel%^a orsa , che senta 
Pura spiedo nel fianco, in rabbia monta^ 
E cantra l* arme se medesima assenta , 
E i peritali e le morti ai^flace affronta • 

Belm. A me pare eh' anzi temerità sia , non audacia , 
di quello animale che i perigli e le morti affronti, se pur 
Tero è ohe temerità sia di lui che, il periglio conoscen- 
do, lo disprezza. 

Rossi . Egli si dee avvertire , che il conoscere è atto 
deir intelletto ragionevole; laonde un animale di quello 
privo non potrà dirsi, le morti ed i perigli affrontando, 
temerario; perciocché da esso conosciuto non viene, che 
i perigli e le morti egli affronti; perciocché tutti gli ani- 
mali hanno per natura il fuggire la morte a tutto loro 
potere, che pure in alcuna maniera senza discorso alcuna 
fiata conoscono, ma in queiratto dell'affrontare le morti 
ed i perigli audacia è, cfi'improvido lo fa contrapporsi al- 
la non conosciuta morte » 

Belm. Mi piace; e resta pure, che temerario sia quegli 
che il pericolo conosce e lo disprezza ; la qual cosa in al- 
trui", che nell'uomo non avverrà. 

Rossi. G>s\ direi, cioè propriamente; non negando pe- 
rò che ad un certo impropio modo non potesse dirsi talo- 
ra temerario l'animale irragionevole; perciocché pare che 
alcuna fiata in cotale atto di sprezzare il pericolo, dimo- 



Digitized by 



Google 



DI MALATISTl PORTA ^41 

itri quello un non éo che di ragionevole ncll' averlo cono- 
sciuto, e di troppo di sé credere nello sprezzarlo. Onde 
cosi potrassi dare la temerità oel bruto, come anche la 
generoaità, che, postochè impropià all'animale , si è data 
non per tanto al cavallo ed al leone ; che del primo disse 
Virgilio: 

Generosi pullus ; 
dell'altro disae T Ariosto: 

Cacciala vieti l^ generosa beha . 

Bbim. Quindi Tenìte dimostrando, vero essere ciò che 
in quel breve capitolo, intitolato della Fortuna, disse 
Plutarco: Temerilatent, tata ralione uttnìiwn ^quum in. 
tione rxpertiwn ^ et inanimatorum. Ma che diremo della 
audacia, di cui si cominciò a ragionare? perciocché fin 
qui vero rimane quello che disse il Signor Infarinato, 
W ella sta 4^ b^tia, non da persona. 

Rossr. Potremo dire, e per avventura non male, anche 
da persona essere l'audacia, se le parole sue chioseremo. 

Bblm. £ come le chioserete voi ? 

Rosst. Che l'audacia semplice è da bestia /?ro/7r/a/7t^/t- 
te , ma l' audacia non semplice è da persona. 

Bblm. Ma questa audacia non semplice che cosa sarà el- 
la? e dove la riporremo? se l'audacia non si può mai ri- 
porre tra buon costume. 

Rossi. In alcun luogo la riporrem noi , quando sapre- 
mo, questa essere Fistessa cosa coll'ardire, se male ciò 
non raccolgo da M. Tullio, che nell'orazione in prò di 
Celio disse: Audacia , et conjideniia idem . E che di rem 
poi, s'ella viene ad accompagnare la fortezza ? che cosi 
volle il medesimo in dicendo : Qui forti s^ conforme in ciò 
a Platone , il qual volle che tutti i forti sieno audaci dì 
questa maniera di audacia, intendendosi rettamente; e 
1 istesso volle Aristotile nel bel libretto, ch'egli fa delle 
virtù, dove egli cosi dice : Boriitudinis yerò est ^ inconcu^" 
sum a mortis metibus , et constantem in malis , et intrepi* 
dum ad pericola esse , et malie honestè morij quam turpi^ 
tJir servari ^ et s^ictoriae caussam praestare. Praettrea 
autemfortitudinis est^ et laborare et animo in tituere posse; 
notate bene ciò, ch'ei soggiunge: Accedit autem forti tu-^ 
dini et audacia , et animi praestantia , et fiducia.^ et con* 
Jidentia. Ora vi pare egli» che ci abbia luogo dove ripor- 
re l'audacia possiamo, e ch'ella possa essere da persona ? 

Bblm* Senza dubbio veruno egli è il vero che sì . 

Rossi . £ se io dicessi, ch'ella fosse un non so che più 
che ardire, per avventura male non direi: od almeno io 
le appiccassi un aggiunto» e la dicessi ardire maggiore , 
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perciocché non ha dubbio che Tardi re può ricévere il piti 
ed il meno. 

Bblm. Molto bene apparare mi fate, in quale maniera 
l'audacia sia da bestia, ed in quale da persona: e mi si 
rammenta pur ora un bellissimo luogo nella Gerusalem* 
'ine, conforme alla dottrina di Cornelio Frontone; cioè, 
che dall'audacia sia disgiunta la provvidenza, da quella 
audacia semplice però. Quivi di Solimano ragionandosi, 
che ricovrava i suoi ne41a rocca dalT impeto cristiano, 
cosi si legge: 

Ultimo parte , e sì cede al perì gito ^ 
Ch* audace appare in proi^ido consiglio. 
Ed uno me ne sovviene del Boccaccio, che audace disse in 
iscambio di ardito: /<>r*e non audace di pòrgere i preghi 
noatri ; cioè non ardito . 

Rossi. Ma l* ardire par egli a voi sconvenevole a perso- 
na, o no? 

Bblm. Io crederei che nb, dove non fosse un soverchio 
troppo grande; anzi io crederei che ninno, il quale ardito 
non sia, meriti il nome di eroe; perciocché se male non 
disse il dottissimo Sig. Mazzoni , V eroica virtù essere for- 
tezza militare, mi pare di potere sicuramente dire, che 
questa riceva molto dall' ardire, come anche da' luoghi 
addotti di M.Tullio e di Aristotile raccorre si può. E per- 
chè le cose appartenenti agli eroi convengono di mólto 
sopravvanzare tu tt' altre, pome il nome eroico ci dimo- 
stra, dirò che all' eroe anche un eroico ardimento sia 
convenevole, cioè maggiore che comunemente n^li altri 
uomini: % sarà appunto quello ardire maggiore per av- 
ventura, che voleste dire voi; dimanierachè tanto varrà 
dire audace, quanto eroicamente ardito, di persona ra- 
gionandosi . 

Rossi . Signor mio, sì; e non per tanto questo ancora 
viene alcuna fiata ad essere biasimevole negli uomini, 
non pure negli eroi, se bene non sì considera, 

Belm. e di donde traete voi questo? 

Rossi. Dal vedere, che all'ardire sieno stati appiccati 
aggettivi talora che vizio ne lo dimostrano, come anche 
altri che virtù il ci fanno apparire: cosi leggiamoyb//e e 
temerario ardire y e simili altri; ed in opposto, generoso 
e magnanimo ardire j ed in altra tale maniera menziona- 
to lo veggiamo , 

Belm. A tempo mi avete distinta l'audacia convenévole 
ad uom forte eaalle bestie; perciocché nega il Signor In- 
farinato, che Platone dicesse mai che tutti i forti sieno 
audaci, ma che arditi bensì; anzi nega ancora che l'auda- 
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t^ta sia da nomo forte, richiamando in dubbio , se quando 
Virgilio disse, Judacem ad Rutulum^ egli volesse dire 
Audiiee o pure ardito; ove pare che ad un certo modo si 
dia ammenda a Virgilio, che quando avesse voluto dire 
ardito , non avesse altra voce saputo trovare ; benché ri- 
butti la. colpa tutta nella povertà della lingua, la quale 
dice , non aver voci di ciò distinte . Egli è il vero poi che 
alla fine epochiude che audace^ ansichè ardito, volle 
Virgilio rappresentarci Turno. 

Rossi. Poco ora monta, se Platone disse audace o pu- 
te ardito i, essendo il m^e^imo l* audacia che V ardire y 
nel modo che avete gÌSi udito; ma bisogna non volei^e e** 
quivocare nella voce comune audacia. Ma che Virgilio 
non sapesse la proprietà delle voci , non lo diciamo già 
noi; ma rammentiamoci sempre di queste parole di Ma-* 
crobioi Verborum auteni proprietas lam Poetae huic/a^ 
miliaris est, ragionava di Virgilio, ut talis observatio in 
Virgilio jam esse dednat. Né per avventura è così vero, 
cbe la lingua latina non abbia voce che possa far diSeren- 
ka fra l'audacia da uomo e l'ardire ; sendo questa niente 
altro che forse un confidare di se medesimo ne* pericoli 
conosciuti, qual è anche T ardire. Il perché bene si disse 
da Maroo TuUk) (come ho già detto), Audacia et confi- 
dirniia idem: senzaché potrebbesi usare la voce te turrita , 
eh' altro non sarà per avventura che irragionevole auda 
eia; perciocché, sebbene si éonosce il periglio da chic- 
ehessia temerario, egli si persuade dalla ragione la fuga 
jdi questo t nulladimeno quegli non curante non pure non 
lo schiva; ma di audace in guisa non provvede , e lo corre 
bestialmente ad affrontare, come ninna in sé ragione egli - 
si avesse, e molte fiate vi rimane. 11 perchè V Ariosto la 
fóce colla pazzia convertibile^ allorché disse.* 

Temerità per cerio , e pazzìa vera ; 
che soggiungendo e pazzia ^ per epigegesi dichiara che 
cosa sia temerità: e dice quella essete puzzi a vera , che 
altro non é se non se forse mancamento di ragióne. Laon- 
de, se l'audace anche talora somigliante si diporta, avvie« 
he perché non é bastevolmente dall'eroica virtCì, che ha 
per ufficio di moderare a tempo il soverchio degli sconve- 
fievoli affetti; non è, dico, bastevolmente rattemperato 
quel pazzo impeto che a certissima morte lo spinge; non 
però neghiamo che, sebbene talora avvenga il conoscere X 

il pericolo manifesto della morte, più sia in tal caso da 
stimarsi il debito e l'onore, niente spaventandosi per la 
ct rtezza del rischio , onde possano gli spiriti pensare e 
discorrere e far V ufficio loro, come se queti fossero; poi- 
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ch^ 11 vero ardimento, o ^per tneglio dire) Teffctto di esso^ 
dee nascere da una propia e determinata deliberasione , 
non da una pazza bestialità, che nasce o dal non conosca* 
re^ o dal non giudicare ponto il periglio . Ma senM dubbia 
in Enea ed in Goffredo , come in quelli ne' quali si consi- 
dera perfettamente 1* eroica virtà , eh* è eccesso di perfe- 
zione, veggiamo ferme e sagge deliberazioni ; onde nasco- 
no eff**tti di vero ardire . Ora veggiamo più oltre, se 1* au- 
dacia è da uomo: e facciamo che le ragioni addotte, che 
pure valevoli ^mi pajono\ sieno dagli esempj confermate e 
pi Ci valevoli fìtte; e ditemi : se V ai^dacia non fosse da uo^ 
rao, m;i da bastia , Turno sarebbe egli V nuo'o l'altra ? 

Bplm. Quando vere fossero due cose, cioè che l'auda^ 
eia fosso solafnente da bestia, e che audace fosse Turno,' 
seguirebbe che bestia senza dubbio egli sarebbe . 

Rossi, E Fallante? 

Bbim. Ed egli altresì. 

Rossi . E quando la Sibilla dice ad Enea : 

7u ne cede malis, seti contra aadentior itO; 
che pensate voglia la parola aiidenlior? 

Bblm. Io direi, che vuole eroicamente ardito, ehe sa* 
rà appunto ardire dall'eccesso dell'erpica virtù nascente; 
altrimenti Enea averebbe avuto del bestiale anziché no* 

Rossi. Rimane adunque vero, che o si dia audacia 6on<- 
veiievole ad uomo e ad eroe, o che Enea, Turno e Palkin- 
te fossero bestie. 

Belm. Seguirebbe per avventura ne'primi due; per-^ 
ciocché di hnea fatto audace non leggiamo; e più in Tur* 
no, il quale spesse fiate parmi imprpvidamenie adope- 
rasse . 

Rossi. Io per me non so conoscere che iitiprovidamen- 
te, come dite ed ho sentito anche ad altrui <}ire, si dipor- 
tasse Turno; anzi molto mi si mostra egli considerato 
nelle azioni sue, e primieramente nel conoscere il van- 
taggio di stringere i Trojani, allorachè Enea per ajuto al . 
re Evandro ito se n'era, dalla cui lontananza avea egli 
non picciolo vantaggio: e se per soverchio d'ird si lasciò 
traportare fin dentro le mura dove racchiusi stavano i 
Trojani, e serrato egli vi fu; seppe nondimeno prima pi- 
gliare per miglior partito il cercare d'uscirne, che gli ve- 
nisse meno la lena : né il migliore far potendo, nel fiu- 
me lanciossi ed a' suoi salvo ricoverò , malgrado de'nerni- 
ci molto da lui danneggiati. Saggio ancora parmi egli si 
dimostrasse nell'opporsi a' Trojani, ed alle genti del re 
Evandro da Enea condotte, mentre sbarcate voleano, fa- 
cendosi (e non vanamente) a credere, poter far loro notabil 
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(Slaiiiio, come quelle che travagliate essere dal mare clovea-^ 
tio. e abe oltre a ciò dod poteano meno che disordinata- 
liiente Smontare ali* asciutto con troppo disvantaggio loro 
e vantaggio suo: e bede a' suoi guerrieri il persuase, e 
ragioni altre vi aggiunse che bene si pareanp d'uom sag- 
gio; perciocché rammentò loro Tonor della fede, della 
patria e delle loro case, conchiudendo alla fìne che For- 
tuna suol essere agli arditi favorevole » Saggio, non scioc- 
co e malaccorto mi si scuopre egli nel fare imboscata ai 
Troìnni^ e neir ordinare a' suoi che volgendosi in fuga, 
^nàe gr ioimici disordinatamente, pensandogli impauri- 
ti « gli seguissero, e coinè tempo fosse, ristrettamente ri- 
Toltate le facce, strage facessero di quelli che davano lo- 
ro prioia la caccia; Q^è bene si vede essere strattagemma 
di Turno, postochè non la snoccioli II Poeta * Così in al- 
tre occasioni Turno e saggio e valoroso duce apparve, non 
be^a pazisa: né tale fingerlo volle, ne lo finse il Poeta, 
che tanto seppe e conobbe tanto ; molto bene avveggen- 
dosi^.cfò «saere $convenevolepiù che motto, in persona di 
poenaa «roico, Tana delle primiere. Senzachè quale veri- 
simile avr^)l>e avuto giammai, che stato fosse eletto ca- 
pitano io eoal importante guerra, centra gente per tanti 
emn ed a v tesi menti di lung^ guerra e di lungo errore di 
troppo vApevimentata ne* perigli , un paz2o e temerario 
garsone* il quale solo saputo avesse usare la forza ? Per 
mia fe^ che mollo avrebbe il Poeta avuto riguardo alla 
vera gloria di Enea, in facendolo con tant£| fatica vincere 
aUaiine no inconsiderato e folle giovine; e bene gli si 
wrretòe poftwito dire : 

Efifncfkun 9erò laudem , et spolia ampia re/ertis. 
Il peri^ IO concbiudere non saprei di vero, che incon- 
sideraAo foase T^roo, o pure audace di bestiale audacia ; 
ma audace nel mK>dogiù detto bensì, cioè eroicamente ar« 
dito: e che qual volta Virgilio usò la voce aufiucia od al- 
tra tale, egli di audacia noq bestiale volesse, ma di quel- 
la intendere che si è dimostrata convenevole ad uom for- 
te: e vedete s'egli è vero. Quando nella preghiera di A- 
scanto a G-iove, m volendo ferire di strale il vantatore 
Nomano, che ti'oppo follemente rimproverava a'Trojani 
la viltà loro, egli disse: 

Jupmier osnuipotens^ audacibus annue coeptls; 
pare egli a voi che si voglia pregar Giove, che sia favore-^ 
vele a' principi bestiali, o pure a' principi alti e memo- 
randi? G che giusta preghiera stata sarebbe? 6 qual giu^ 
dicio di Giove ii^ farle succedere il desiato effetto ì b) 
per avventura non $i potea usare altra voi^e? £ non per- 
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tanto artatameote di qaesta sarrire il Poeta si rMe , per 
dare a divedere di quale significameoto feme la Toce ai&* 
due' bus. E quando egli disse di Fallante: 
audax quoi rumptrc PaiUu 

Sacra vetat ; 
quale sconTenerole aggiunto aTrebbe egli dato a colui) ìi 
quale con saggio e religioso peosiere Tietò, eh' altri per 
timor vano le pie cominciate cerimonie intralasciasse? 

Bblm. Pare ad alcuni, che sì; massimamente che da 
Servio, l'interprete, la loro opinione farorita vieope; bÌl 
in vero troppo ardì Pallante, per mio cre d er e , aneora 
giovinetto e solo contrapporsi a così grosso stuolo, a lui 
ignoto . 

glossi. Fatevi a credere, Signor mio, eh' io tanto slìnn» 
l'autorità di Servio sopra l'opre di Virgilio^ che pia slhtna^ 
re non la potrei: e lo giudico non pure onoratissimo in* 
terprete ed a tutti gli altri, che Virgilio sposto abhiatto^ 
sovrano, ma autore di conto. E sebbene pare che alcmii 
moderni , come altro per avventura che dire non sanoo, 
riprovino col solo creder loro le dottissime spasisioiii £ 
cotesto valentuomo; io per me non nli laseio così dU -leg- 
giero da loro persuadere. Ma in questa oceasione siami 
lecito il dire il creder mio, con ogni riverensa dell' a«-> 
torità sua: il perchè io dico, che non mi pare si ddiba 
dar biasimo di audacia a Fallante; perciocché^ non-peeohè 
egli si giudicasse valevole solo contra sì grosso nuo^co 
di guerrieri ; né per ferire subito, tratto cu gioviniie ar- 
dimento, si mosse egli loro incontra ; ma il fece- egli bea* 
sì, acciocché non s' intralasciassero i comifMaati sagri fr- 
cj, ma si seguitassero, mentre egli tentasse che genti 
fossero, e ciò che chiedessero: al che fsre bartevioiimmo 
egli era . Oltre a ciò , se follemente audace è colui, il qsa- 
le non provvede ove sia in rischio; mirale Fallante pfw* 
veduto e saggio, in fermandosi lontano su un'erta, quan- 
to per avventura essere offeso non potea : 

Et procul e tumulo etc. 
Mirate ancora quanto egli ragioni saggia e modestamea- 
te, e con nome non meno che grato incominci: 

Gìoi^anij quui cagion tentar vi foco 

Ignote regioni? ove ne gite? 

Chi siete j e d'onde? chieggo^ guerra ^ opace 

Postrt arme? 

» . • • . . juuenes , quae cau$a smòegii 

Ignotas tentare vias? quo tendiiis? inquii; 

Qui genus? undedofno? pacem ne kàefertis?an armaJ^ 
B quando anche Hi combattere stato dì mestieri ^ fatse^ 
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HOB era egli ai^Ucemenle così traseorso iaoanxi da' si^oi 
lontano, che tacdi stala gli fosse rajuto loro. Possiamo 
adunque, io mi credo, racoorre ebe eroico ardimento, o 
diciamo audacia di eroe in Turno ed in Fallante fosse : e 
ohe 1- audacia non sia così assolutamente da. bestia: e cbe 
di possa attribuire a persone entro il poema, quando pe-. 
rè non si dia alia principale, come sarebbe ad Enea ed a 
Goffinedo ; coeaecbe non si sarebbe tralasciato almeno ii 
Terisimile, sebbene il decoro non bene forse servato si 
fosse,quando anche di Enea e di Goffredo alcun raro effet- 
to di colale audacia si legesse: e ve ne avrebbe esempio. 

Belm. Io no»40 bene, quale si fosse stato questo veri^ 
simile, e questo ricovero che dite, Signor mìo: e per mia 
fé IO non veggo, come si sarebbe difeso il Tasso giammai, 
in fÌEiceiklo a Goffredo salire le mura della combattuta ci^ 
4à qnal privato cavaliere, quando soggiunta non avesise 
la così legittima cagione, ebe audace lo facea. E troppo 
-stalo sarebbe egli male accorto duca, in esponendosi a 
«otal rischio di vita e di danno del campo tutto, a cui 
pur tro|^M> di male avvenne dall' essersi egli ritirato bre- 
ve spazio di tempo nel padiglione ferito; che s'ei jaon ri- 
tornava in battaglia, troppo mal governo fatto era delle 
genti sue. 

Rossi. Io v'ho già detto, eh' io approvo il parere del 
Signor Infarinato e de' migliori scrittori dell'arte, ^hie 
neir eroico poema dare non si debba una cosi smoderata 
audacia alla persona primiera^ nella quale considera V e- 
roàca poesia eccesso tdi virtù, non. come la tragedia , m%^ 
diocrità; ma dksi che servato sarebbe il verisimile,. 
' B«LM. Con diceste-; w^à ditemi, per grazia, come. 

Rosei . Credete 'voi ^he si dia verisimile, che sia l' i&tev- 
so ebe il possibile? 

BzifM. Gerlaraeftte sì. 

Rossi . E possibile non si dice quello che jmò essere, e 
tton essere? 

BbiìM. Diceiii; e non solo nelle cose non anche avvenu* 
te, ma ia quelle che di già accadute sono, dassi colai 
possibile. 

Rossi. Ma non può egli essere accaduto, ch'altro eroe 
econdottiere di maggiore esercito di quello, di cui capi- 
tano era Ck>ffredo, si sia talora audace dimostrato, e po- 
stosi in rischio della vita e della ruina dell* esercito suo? 

Brlh. Paole essere. 

Rossi. Asci è di certo, se false non è ciò che dì Cesare 
l^giamo e di Alessandro il Magno: il primo de'quali, 
l^ssaiMlo l'Elkspooto, oggi lo.stre(to.di Costantiinopoii, 



Digitized by 



Google 



%%& III wmsn, DiAiioso 

OTTero di 0»llofoH, con una sola ÌMireèetta dta aii solo 
diere accompagnato, avvenatosì in Lucio Ga».HÌo^ capita- 
no di Pompeo, che dieci grosse nari bene armate avea 
6eCo, non pure non lofug^ì, come oiK>rataaieniie potea e 
per aTventura doyea; ma fattosi lai audact^mente incoo* 
tra, fece, da fortuna ajutato, che quegli a lai si rendesse: 
r altro poi co' Malli, popoli in India, xombatteodt}, osò au- 
dacemente qual privato cavaliere salir le mara^ segno a 
mille arme nemiche, e giunto al sommo, dentro k ctità. 
ianciarsi, dove poi, quasi morto per la stanchexca dM 
combattere^ e per avventura per le ricevute ferite, i suoi 
lo trovarono. Se dunque in eroico poema.uo colai aUo del 
primiero eroe si leggesse, sareU>e il veristmHe «errato • 
Aggiungo^ che sogliono i poeti compiacersi di adombrare 
nelle persone,' da loro formate ne* poemi suoi, memore- 
▼oli azioni d' antichi eroi, come in molti luoghi ha fatto 
Virgilio: così anche talora alle persone, delle quali essi le 
azioni ad imitare si prendono, attribuire alcun fatto me- 
morevole di alcun moderno eroe sogliono; che questo vo- 
gliono facesse Virgilio nell' indurre Ascanio ».i:ombaite- 
re, nudo il capo, come di Cesinre si legge* £ quindi io 
direi, ehe da quel valentuon^o dell'Ariosto .si facesse a 
Brandi Ola rte salir le mura di Biserta, e tutto solo-dentrp 
la città lanciarsi) appunto come Alessandro, con rischio 
tale ) che 

Pensano quei di fuor ^ che than s^edtUo 
Dentro saltar, che tardi sia ogni ajuto» 
*E che per la medesima cagione ^ sia introdotto Saqripanèe 
e Tancredijdisarmati e soli ^ collo s<»ido e (^oHa spada di- 
fendere^ quegli Al bracca dal forore di Agricane, questi 
il caduto e stordito Raimondo dalle genti di Solimano; 
poiché azione somigliante iti parte in Cesare leggiamo di 
nn soldato, che negli alloggiamenti so4o rìma^o, essendo 
ciascun altro a cercare di vettovaglia/ gli alloggiaménti 
da' nemici assaliti tanto difese, comechè egro e debole 
fosse, che sovravvennero gli altri wioi traflti al Vomore, e 
'posero gli assalitori nemici io fuga. 11 perchè non sareb- 
be stata maraviglia, che Goffredo fosse stato salitor ^i 
mora a quella volta; sebbene cagione ^nto legittima^ on- 
de egli salire le volle, non si ifosse dal Poeta giudiooisis- 
simo addotta. Per totte queste ragioni adunque rimani, 
che l'audacia si dia all'uom forte: e che perciò bene sia 
finto cotale essere Turno, Pallante. Tarconte ed altri 
nella 'Eneide, e molti nel Furioso dell* Ariosto; il quale 

£ardiede^gi|into di audace a BradanMinte, di cui non 
uggiamo aùooe meno obe dtgjaa di ecoiea donzella giafa^ 
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mai : co»ì del selvageio Guidone, né per avTeotara anche 
di Mar6sa; e tnttaTOlta di questi egli disse : 
Chi vuol dueftre audaci anime brave . 
E p^ coDchinsione , sé all'nom forte non si desse l'auda- 
cia, e solamente da bestia ella fosse, non so quanto bene 
si avesse detto r A riosto: 

U audaci imprese io canto; 
e cantatele poi , quando egli non avea la scusa della pò; 
Tertò della lingua . 

Beim. Assai mi soddisfaccio e del parere e del ragiona- 
mento Tostro intomo òìV audacia; laonde, perché altro di 
"Ciò non mi fa d'intendere mestieri, mi sarà molto in gran- 
de udirri alcuna cesa dire intorno a quel luogo della <j^ 
msalemme : 

Vola per V alto mar raurai(i vela ; 
non essendosi fatta menzione di vela d^ oro ^drèesi nel 
Dialogo del Pellegrino ), o di altra materia che lesse la Ve- 
la di delta nave conducitrice di Rinaldo e degH altri due 
cavalieri cristiani dall'isole di Fortuna al campo: dove si 
appicciò quistioine fra l'autore del Dialogo e gli avversar], 
in tendone onorata però di lettere, se d'oro o indonirta' vo- 
lesse dirsi dal Poeta essere la vela di detta nave. IVIa di 
ciò non vi chieggo parere: solo mi diciate alcuna cosa ài 
propojfito del luogo della Gerusalemme addotto ; percioo- 
cbè parve all'autore del Dialogo, che a grun ragione si 
fosse tolto via il far vela colle chiome della nocchirra don- 
na; che quanto al non far menzione delia mateiria rii detta 
vela, risposerà Crusca che non Iacea fonca ad una simile 
nave , ed a cotal cocchiera si potea presumere una vela in- 
dorata; che indorata^ e non d'oro^ significa aurata . 

Rossi. Io per me non so per quale cagione sì ginsta 
abbia giudicato l'autore del *Dialogo, essersi levato via il 
far vela colle chiome della conducitrice donna ; quasi ne- 

5 hi non potere essere, che nocchiera tale. usare potesse, 
li vela in iscambio , le chiome; non mirando che quegli , 
il quale abbia in suo prò la fortuna, poco ha bisogno di 
vela (poeticamente favellando) per navigare, e dirò quàsi 
anche d'ale per levarsi a volo. Dipoi a me non così vero 
sembra, che sia levato via il far vela colle chiome della 
nocchiera donna; perciocché , sebbene negli stampati tei- 
sti non si leggono questi versi , che in alcuno scritto a 
penna si leggono: 

La chioma , eh' avvolgea si lunga e folta 
Ver (fucila parte , eh* è contraria al dorso , 
Dispiega- e spande all' aura^ e l'aura c^me 
in V€Ìa mèolf curvando ^ etnpie le thiome ; 
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la luogo de* quali, questi abbiamo; 

Come la nobìl coppia ha in sé raccolta ^ 

Spìnge la ripa, e gli rallenta il morso, 

Ed ascendo la vela all' aure sciolta », 
, - Ella siede al governo, e regge il cor so '^ 
non però mi pare che sìa cosi da risolutamente afferma- 
re, che il far vela colle chiome della noi^chiera danna sia 
tolto via: e che, qnarido il Poeta u^ò La voce ve/tz, noa pò* 
tesse, o non volesse intendere, niente altro essere detta 
vela, che le chiome della donna al vento sparse^ e da 
quello pure di vela in guisa incurvate e riempiute, poiché 
Ja Fortuna è noccbiera; anzi nel seguente -canto cotal. miQ 
pensiere favorito viene dal Poeta stesso, quando alio spic- 
carsi la nave dal lito, ove si lascia svenuta Armida ., egli 
disse : 

Parte ^ e di lievi z^ri è ripiena 

La chioma di colei , che gli fa scorta ; 
e soggiunse: 

T^ola pfr V alto mar V aurata vela ; 
in volendo per avventura dichiarare, a qual uso di zefiri 
ripiene fossero le chiome della conducitrice donna. Ónde 
possiapio dire, che qual volta in cotale occasione us9 il 
Poeta la voce i'^/z, volle intendere le chiome delLi donna 
nocchiera: e quindi a cosi credere mi faccio; che mi pare 
ciò. mi dimostri assai bene Taggianto aurata., quasi di- 
cesse che le chiome di qnt^lhi nocchiera, spiegate all'aure 
e come vela incurvate, sembrassero appunto, a chiunque 
mirate \ avesse, vela d' oro o di color a oro: ed in cotale 
qreder mio mi conferma il Petrarca^, il quale, delle chio- 
me di madonna Laura favellando, con bei nastri di seta 
gentilissimamente legate, vela d'oro appunto chiamoUe: 

Indi per alto mar vidi una nave , 

Colle sarte di seta , e d' or la vela. 
Né so io riconoscere quella giusta cagione, che disse l'au- 
tore del Dialogo, onde si avesse^ a levare via il far vc^a 
colle chiome; tuttavolta re^giono il parer mio, sempre con 
riserva altrui, ed a migliore sentenza rapportandomi. 

Bblm. Il parer vostro non mi dispiace punto; ma egli 
mi pare, che quando si dice, non essendosi fatta menzio- 
ne di vela d^oro , o d* altra materia ^ che fosse la vela di 
detta nave, troppo mi pare si levi al poeta di quella liber- 
tà, che tanta ha, e data dalla severa e saggia antichità ai 
poeti venne; cioè si levi Tuso di quella bella hgura, che 
aa* Greci xjitf UTrói/ofav , da' Latini subintfltectio , da noi 
per avventura, poco alterandosi Ja voc^ latina, sQttoin^ 
tendimentOf cioè un traUsciamento a pruova d'alcuna co* 
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sa air altrui giudicio; della cui fìgara moHo serttfisi Ome- 
ro, molto Virgilio, ed altri autorevoli scrittori : laonde 
non avea necessità semplice, per mio credere, il Tasso dì 
far menzione di Tela d'oro , o d'attra materia che si fosse ' 
la vela della fatai nave, lasciando altrui il riconoscerlo da 
quello : 

rota per l^ alto mar V aurata uela^ 
cbe di sopra egli avea detto essere 

La chioma di colei che gli fa scorta , 
E tanto agi* intendenti è bastevole; senza snocciolarla più, 
dove si sarebbe corso rischio di non fare quel che disse 
Orazio: 

sectantem lae%na, nervi 

Dtficient , animi que . 
Bblm. e vi pare adunque ciò leggiera cosa? 
Rossi. Voi non siete solo in cotale errore, Signor mio 
(siami lecito il così dire), quando intendiate la voce lue- 
via^ cose leggieri j perciocché tale intendersi non dee, ma 
Tuole ella una troppa ricercata diligenza e pulitezza, o 
per piò dire ansiosa diligenza e pulitezza, da cui il parla- 
re languido si cagiona spesse fiate, quale quello degli A- 
siani già riconosciuto venne, e da Marco Tullio le Ora- 
zioni di Lisia oratore ; anzi così fatto parlare snervato ed 
islombato si disse. 

Bblm. Ma come bene starà dunque quello, che disse 
Virgilio ? 

Atque rotis summas Ici'ibus ptrlahitur undas. 

Par leviòus venti s, volucriifue sìmillima somno, 

f'^enairit jaculo eelerem , levibusque sagiltis , 
Dove pur la voce levìs yuoìe presto, leggiere , o veloce, e 
così altrove . 

Rossi . Bene sta ciò che dite della voce levis ne' luoghi 
di Virgilio ; tuttavolta, per non mi stendere lungamente 
senza prò, sappiate, che la voce medesima ha sentimento 
di pulito o di liscio: ed allora col dittongo si scrive, ed ha 
la prima sillaba lunga, come sapete, la fanno i dittonghi ; 
laddove , quando significa leggiere o veloce, senza il dit-^ 
tengo scrivere si dee, ed ha la sillaba prima breve, come 
perversi di Virgilio da noi in mezzo portati. Oi*a nello 
scandere il verso di Orazio: 

Obscurusjioi sectantem laeviaj nervi 

Deficiunt etc ; 
dubbio veruno non ha, che la prima sillaba della voce 
Irvi a è lunga, e scrivere col dittongo sì dee; e così nei 
buoni testi stampati si legge , e tal mente ancora colà dove 
éì disse t ij ' Ki - 
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cbe p§dfii iissi ToUe, e non leggieri: così in qne'looghi 
di Virgilio: 

• illa cmdau rtuicum per Imana mmrmur 

Sava ciet . 
e Tandem inier paierat , et laevia pocula serpens , 

hìhasfitque dapes^ eie* 
Il perchè, in dicendo Orasio: 

. • . • sectantetn laevia , nenn 

D^iciunt^ amimi q uè; 
▼olle di coloro intendere, che troppo ansiamente dllìgen* 
ti sono nel raccontare, e nel porre mìnntamente ogni co- 
sacela, niente all'intelligenza di chi legge od ascolta ri- 
mettendo; come dire non possiamo, che dicesse il Tasso , 
in non facendo menzione della nutria della vela che la 
nave della fortuna portava; come anche (ma per modo di 
fuga) rispondere si potrebbe a chi movesse dobbio a qnel 
luogo: 

Imtanto Armida della regal porta 

M'rò s^acere il fier custode estinto^ 
non essendosi livellato ponto di custode, né di battaglia, 
onde ne fosse rimaso estinto. 

, Bblm . Appunto viene questo luogo giudicato biasimo* 
vole dairin^rinato, e parmi sia nel primo suo libro; ma 
ei mi pare ancora che si dia ad errore di mente, la qnal 
cosa non mi dispiace punto . E così ancora difenderei Ter- 
rore, che dal zio al padre di Agramaate ha preso il Tas- 
so nella replica sua, od Apologia in risposta alla Crusca, 
dando Almonte per padre ad Agramente, che però zio gli 
fu, e padre a Dardinello; perchè V Ariosto: 

P'ide Rinaldo il segno del q'^arùery^ 

Dì che superòo era il fi^iiuol d* rimonte; 
e di Dardinello ragionava. BÀ altrove dimostrò Agraman- 
te figlio di Trojano, quando disse: 

Se non giungea col re di Spagna il figlio 

Del magno re Tro/ano ce. ,• 
ch'erano Marsilio ed Agramante . 

Rossi. L'errore del Tasso, dal padre al zio d' Agra- 
mante, non è, per mio credere^ taue che gliene debba 
altri fare una spogliazza; sendogli con Omero comune, 
da cui spesse fiate figlinoli di Atreo chiamati furono Aga* 
xnennone e Menelao; postochè di Atreo nepoti fossero, e 
figli di Filistene, come n'è testimone Ditte «saudiano. Ma 
e questo, ed il non avere fatto menzione di custode del 
palazzo di Armida, né di battaglia ond' egli iae morisse , 
errori sono remissibili; poiché accidentali , e fu^ri del- 
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l'arie 9Ò DO, i quali dallo stesso Aristotile ai donano ai 
poeti: seozachè l'errare in cotale maniera, per difetto dt/ 
mente, avvenne a' (>iìi degai scrittori cbe sieoo stati al 
roooido §iacomai (se tati credian») Plutarco, Aristotile e 
Marco Tullio), nell'opere de' quali riconobbe il Signor 
Piero Vettorio^ di felice memoria, errori di cotale manie- 
ra; e ne temè non poco anche Virgilio, come nelle paro- 
le della lettera sua ad Augusto, da Macrobio recitate, e 
ad altro proposito da me addotte, Credere poteste . Ora, se 
a oà»\ fatti scrittori fu T errore della memoria comporte- 
tole; quanto più doverebbe essere al Tasso, il quale non 
ba possnto al poema suo porger l'ultima mano, e che 
tanto è da difetto di mfnte travagliato, quanto bene si sa, 
con isgusto comune de' letterati , che ragionevolmente 
gliene tengono compassione. Certo dire si dorrebbe con 
Urasio: 

. . • uhiplura nitent in Carmine ^cur egopaucis 

Offendar maculis ? 
E si dee giudicare, che bene sia la mente in grande tra- 
vaglio, aìlorachè in cotai falli, senza avvedersene, incor- 
re: taloi^a anclte si dee clpl^^re ad una diligente negligen- 
za, di cui ragionammo addietro; perchè egli è pur Vero, 
che disse Orazio: 

. . . opere in tango fas est obrepere somnum , 
Belm. Vive ed efficaci ragioni: ed io coir errore della 
memoria, comporteifìole tanto al Tasso per lo infortunio 
ben degno di pietè>, imparo ad isousarlo dall' aver detto , 
che si può scusare la lascivia di Ruggiero con Alcina col- 
la forza dell'incanto; b<mohè, dice il Poeta , non lo dica 
apertamente. Di che non vuole aver pazienza il Signor 
Infarinato nel primo suo libro; ma impugnando Y arme 
dell'Ariosto, molto affronta animosamente il Tasso: e di 
vero avrebbe egli ragione, quando maligna veglia avesse 
fatto ciò al Tasso dire, che essere, per mio credere > non 
può , perciocché perverso pensiere in esso non si conob- 
be giammai f Ed in oltre troppo sono chiare e, sicure le di- 
fese per l'Ariosto in pro'di Ruggiero^ e questo luogo che 
io addurrò, senza gli addotti ivi dal Signor Infarinato, 
se»za più valevole è ad iscuoprire Ruggiero incantato : 

QùuindoU suo amor per /'orza era d' incanì o. 
Ma così di questo, come degli altri non si rammentò il 
Tasso per debolezza di mente; non per cagione di malva- 
gio pensiere rammentare non se ne volle. 

Rossi. Ah, Signore, non si dee fare al certo a credere 
chicchessia, che malvagità abbia persijiaso al Tasso il ne- 
gare la menzione ebe deli' incanto di Ruggiero fece 1' A- 
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wkmfù; perciocc h é troppo sono scoperti ì luoghi, che i 
prono incaoUto Ruggiero. 

- Bblv. DoTret oggìmaii rìmanemii iaA pia , eoi chiede- 
re, nojarri per arrentiuni; tottavia mi saÀ can» mi dieisf 
te ancora, se kMmsioiie troppo chinv si* dia: se V essere 
inteso sìa fine del parlare : se la ▼irla del pariave sia a so- 
miglianza delle morali: e se^'aonofero delle morali tìf* 
tu si debba aggiungere la pmdeasa . 

Rossi. Brere rispondo, che sì, che troppo chiara loca- 
zione dassi; e che la TÌrtìk di questa dioesi a somiglianss 
delle morali, dalle quali, per mio credere, non* si dee la 
prudenza torre: ma che il parlare abbia per fine l' esseie 
inteso, s'altro non si aggiunge, io U nego . 

Belm. Ma in tutto aTCte toì di contrario parale il Si- 
gnor Infeirinato? 

Rossi. Già T'ho detto, che i pareri sono tan^,qiiaott 
sono gli ttomini. Io cedo all'autorità sua, e d'oen' altro 
letterato , riserliando a me solamente il prorare H creder 
mio con quelte ragioni , che a così credere mi penuado- 
no; ma contentatevi, ch'io somigli a questa Tolta a que 
pittori, che non potendo ristringere fra' confini di breve 
tela interi edifici o paesi, con breri tratti o linee sola- 
mente i lontani accennano, lasciando altrui il giudicare 
il rimanente . 

BstNi. Al Toler Tostro io mi rapporto r laonde a Tostio 
piacere ne ragionate . 

Rossi, iton credo ingannarmi in dicendo, cosà essere 
vario il parlare , come vario e dÌTerso dagli altri è il ge- 
nere sotto cui egli cade; come Tarie e direrse le materie 
SODO che per mezzo del parlare espresse Tengono, che 
talora furono chiamate concetti ; e come varie unoora e 
diverse le persone, delle quali, e colle quali, si tratta; 
on'iie Aristotile (postochè d' altri generi ei ragioni) dòse 
nella Rettorica sua: Ne<fue vero lateat nos oporut , diver» 
sam elocutionem unicmque generi convenire; ed altrove 
nel terzo della Rettorica (se male non mi si rammenta) 
disse, che le parole doveano essere dell' altezza e della 
bassezza de' concetti imitatrici. IVfa non sarà per aEwentu* 
ra dehii r^igione, che egli non ha dubbio ohe il meo no- 
bile al piò nobile servir dee; laonde essendh> il fine pia 
degli stroirienti nobile, ragionev<rie cosa è che gli stro- 
menti al fioe servano ; ma i concetti sono il fine del par- 
hire, poiché perciò abbiamo noi dalla natura il parlare; 
cioè , perchè col mezzo d'esso i concetti dell' animo ad e- 
sprimere veniamo: siegue adunque che le parole, il com^ 
pODÌmento del verso, la materia ed ego' altro stromento 
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ni ine u adattSno; e che ^ se allì sieno ì eoocetti , alti pa- 
rimeoti sieno gli stroinent4 (so, che altrimenti ha chi ne 
creda). Rimane si provi, che dalle persone avvenga va* 
rietà nel parlare ; che non ha bisogno di prova » credo ; 
sendosene addietro hastevolmeote ragionato, ove si favel- 
lò della df£ferenM fra le comiche, le tragiche e l'eroiche 
persone. Ora, perchè a vedere abbiamo, se locnsione 
chiara troppo si dia , comincerò da' generi delja favella :. 
e, comechè questi sieno stati dal Faiereo in quattro ma- 
niere divisa, cioè in magnifico, in veemente, in fiorito, 
ed io amile; ed in pia da£rmogene, che chiamò un'idea, 
n vogliamo carattere grasde, altro morato, altro vero^ 
altro grave, ed altro bello, ed a questi altri soppose; pren- 
derò tuttavia la divisione diM. Tullio, e tre essere le ma- 
niere del favellare dirò, cioè sublime, temperata ed umi- 
le, sotto le quali cade ogni sorte di componimento. IL 
perchè egli è convenevole, che que' componimenti che i- 
mitano sublimi ed illustri avvenimenti, e memorevoli 
faccende, sieoo del primo carattere del iavellare , quanto 
è alla locuiione: cosi le temperate azioni che s'imitano ^ 
temperata locuzione in ispìegandosi vogliono; ed umile 
spiegatura quelle che umili sono. Il poema eroico adun- 
que ed il traffico, come quelli che sublimi avvenimenti 
imitano, chi dubitare potrà che ricercano il genere della 
favella sabltme? Nìuim> per certo, eh' io mi creda . Egli è 
bene il vero, che motto dee essere il poeta avvertito , che 
tanto senza riserva egli nQn cerchi di fare il parlar gran- 
de e magnifico, potendo ammontare insieme La maestii, la 
comprensione, la veemenza, la. vivaci tè, lo splendore, e 
l'asprezza che gonfiato divenire lo faccia anziché no, o 
per avventura oscuro; e non diletti, non essendo inteso; 
opure essendo, con troppo discoprimento dell'arte. Il ro- 
manzo poi, perciocché miste azioni imita , e di soddisfare 
(come già si disse) al popolo intende, ancbe ora locuzione 
magnifica, comechè non molto spesso, ed ora temperata 
usar dee , ed anche alcuna fiata umile, ove di cose tali egli 
ragioni o tratti: così la commedia, che privsde ed umili 
azioni ad imitare si toglie , anche a quelle convenevole 
locuzione adattare dee; avendo però riguardo in cotale 
sua umiltà di non cadere in viltà negletta e schiva; ma 
dimostrarsi deve ed umile e raggu%rdevole insieme , alla 
parità appigliandosi ; altrimenti per la troppa chiarezza 
ed umiltà sua reca noja non solo agli intendenti , ma alla 
plebe ancora. Di donde traete , che non può anche essere 
fiiie del parlare l'essere inteso : che se ciò vero fosse, ne 
jiegttireboe che quella fosse la miglior locuzione, che la 
Controv, T.IIL 17 
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più chiara fosse, epiÀ si facesse intendere. Onde indansn 
9Trebbono i maestri dett'arte del parlare distintolo in 
magnifico , o sablime, in temperato, in fiorito ed in al- 
tre forme, che di così farsi apprendere pare non si curi* 
DO, come vuole essere inteso ramile, cbe seco ninno 
piacere, niuna maraviglia, ninna energia, ninno solleva- 
mento di passioni non reca, ch'anzi dispiace fuor di mi- 
sura . Sicché vedete , se locouone troppo chiara conviene 
si dia, e come poò essere vero che V essere inteso senca 
più del parlare sia fine; che infelice fine avrebbe egli per 
' mia fe 4 apportando ansi dispiacere e noja col troppo es-> 
sere inteso, che dilettamento; e bene falso sarebbe eie 
che disse Orazio: 

Omne mlit punctum^ qui miseuii utile duici, 
Leciorem delcciando eie ; 
per le quali ragioni io dir^ , che bisognasse fer divisione 
di fine. 

BsLM. Rimarrei soddisfatto appieno di ciò ch'avete in* 
torno a ciò ragionato , quando non come solamente loico 
ragionato ne aveste, ma come anche Retare insieme. 

Mossi • O noi cerchiamo di sapere il vero, o no . 

Bblm. Necessario di lemma! il vero solo, e niente altro^ 

Rossi . Di donde appariamo di meglio conoscere il ve» 
ro, che dalla loica? 

Bblm. Ed anche il felso: il perchè la potremo fore con^ 
vertibile colla fama ; . « 

Tarn pravi ^fictìque ieiuut^ quam miniia ¥cn^ 
che ai traportò: 

. , appopimri^e ' 

De' veraci rumf^i e de* bugiardi ^ 

Rossi. Dal paragone delPuno 31 conosce 1* altro x e più 
dal paragone de'contrarj, come bene disse il mastro di 
chi sa ; ma in questo ch'io ho pur ora detto , niente ha 
che il falso ci dimostri; nò con tal fine ho io ragionato , 
cessi Iddio: anzi mi pare che niente altro io abbia tolto 
dalla dialettica, che il mezzo termine, cioè che t concetti 
sieno fine del parlare; perciocché tale fu mente d' Aristo- 
tile, il qual volle che lo scrivere riguarcfòsse con^ suo fi- 
ne il parlare; e questo rimirasse con pari rngguardamen» 
to i concetti ; Ea quae $unt m scripto ^ disse egli, sufU in 
voce; et ea quae suHi in voce^ suni in arùmo. L'altro 
mezzo ch'io presi, fu, che il parlare perciò all' nomo si 
diede, perche ciò che gli cadea in mente, spief^re esli 
potesse in distinte V<ici , eh' è cosa per sé chiarissima; di* 
manieraehè, rapportandosi il parlare ai concetti, come a 
•no fine, mole il ragionevole, che il parlare per suo finn 
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egli abbia , e eh' esso stromento sia, il quale serve e s* in* 
diHzKa al suo fine: laonde, non come loico ragionai, ma 
come quello che cos\ vero essere mi credo. Non per tanto, 
perchè parrai voi desideriate sapere qual sia del parlare 
il fine, in quel modo ch'altri ad estrinseco fine, per così 
dire, ragiona; come l'Oratore, il quale non per sola ca- 
gione d esprimere i concetti suoi favella, ma per altra 
ancora; io airò ciò che me ne paja. 

BcLM. Male non vi apponete, che qaesto appunto è che 
io voleva: il perchè dite; eh' io volentieri v' attendo. 

Rossi. Egli è certa cosa che disse Aristotile, che ogni 
azione riguarda, ed al suo fine s' indirizza; laonde, se il 
retore ed ogn' altro che ragion», niun' altro fine che 1' e- 
sprimere i concetti dell'animo avesse, sarebbe per avven- 
tura di vantaggio, che seco fra sé ragionasse, o pure gli 
spiegasse in iscritto: il che fatto , sarebbe egli giunto al 
suo Ine, di man ierachè ciascuno, per uom grosso ch'egli 
si fosse , a ciò fare molto sarebbe valevole ; perciocché ad 
ognuno per cotal fine ha dato la natura il favellare; ma 
quindi vana opera sarebbe, ch'altri a cotal fine, per bene 
ed acconciametìte favellare, studio facesse. Se poi per so- 
la cagione di essere inteso, la stessa fatica soverchia sa- 
rebbe, sendo ciascuno a farsi intendere bastevole, anzi 
possendo farsi intendere senza favellare, come i piccioli 
fenciullini ed i mtttoli far sanno, ed anche gli bruti ani- 
mali: a che prò tanta fatica? Ma non vegliamo noi, che 
fra l'uomo ed il bruto ninna differenza di fine avrebbe 
nel mandar fuori la voce; comechè l'uno di suono confu- 
so, l'altro disti ntaukente la mandi? e nondimeno sappia- 
mo di quanta considerazione sia il fine, in fare le cose fra 
sé differenti. Ma, perché egli accade che una medesima 
cosa diversamente e per diverso fine si consideri; quindi 
è che il parlare, che pure sotto la considerazione cade, 
diversamente considerare si possa; laonde vero sarà, che 
il loico lo consideri come di concetti espressivo , ed altri- 
menti l'Oratore. Io dirò adunque che r Oratore o chic- 
chessia ^ che ad altrui favelli, il parlare come stromeuto 
al persuadere atto consideri, di manierachè appresso il 
retore ti fine del parlare sarà il persuadere . Ma perché 
ninno, che inteso non sia , persuadere potrà; perciò V es- 
sere inteso alla persuasione concorrerà anch' esso , come 
un cotal mezzo: non basterà però, che il parlare solamen- 
te sia inteso; ma acciocché piegare e svolgere gli animi , 
ed a guisa di quell'Ercole gallico, quasi con aurea cate- 
na, ove a noi piaccia, tirargli possiamo; che sia con dilet- 
to inteso &rà di mestieri : onde il fine del parli^re, dalFO- 
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ratore considerato, sari per avventura il persuadere col 
mezzo dell'essere inteso con piacere; e tanto vale questo 
essere con piacere inteso, che quell'Oratore si può dire 
avere ottenuto il suo fìne, che avrà cose a persuadere va^ 
Jevoli troiate, comechè non persuada: le quali pero altro 
essere non direi , fuorichè maniera di &vellare che eoa 
altrui dilettamento atta a farsi intendere sia. L'essere in- 
teso adunque viene ad essere mezzo al fine, eh' è il per- 
suadere: ed il farsi intendere è ufficio di chi favella; se 
male non e' insegnò in queste parole Aristotile (o male 
non le intendo io): Quocl si or alio non deciarat, officio 
suo nonjungitur . E se pure gli volessimo dar nome di fi- 
ne ; parmi gli si dehha aggiungere alcuna cosa , e dirlo /^ 
ne col quale y con termine di scuole, che sarà mèzzo al ve- 
ro fine. G)nverfà adunque, che quegli il quale favellare 
vorrà, ad una maniera ai favellare si attenga^ che piacere 
e dilettar possa, in quanto a lui o dalla materia, o dal ge- 
nere, o dalle persone, ove l'imitazione derivi, si permet- 
terà. 

Belm. E' si par bene, che a questa volta abbiate saputo 
trovare mezzi atti a persuadere; perciocché le -ragioni vo- 
stre tali sono, che si fanno intendere con piacere, e quindi 
persuadono; ma il piater loro non però deriva da' colori 
dell'arte, ma bensì dalla verità del fatto. Io conosco adun- 
que, che locuzione troppo chiara dassi, e che il fine det 
parlare non è l'essere inteso; o considerisi come lo con- 
sidera il loico, o come l'oratore. Ma perchè avete detto 
che le materie o concetti, il genere e le persone vengono 
ad essere cagione della diversità dell'orazióne? Per era-.- 
zia ragionatene alquanto; perciocché ancora io desidero 
più certa conoscenza, che troppo chiara locuzione si dia; 
che quindi per avventura apprendere potrò. 

Rossi . Soddisfacciasi a voi, acni niente debbo io nego* 
re . I\ poema eroico , il quale sovra ogn* altro una memo- 
revole faccenda ad imitare si toglie, e riguarda di non so» 
iamente nelTunità della favola agl'intendenti piacere, ma 
e nell'appiccamento degli episodj verisimile e necessaria- 
mente, ed altresì neir altezza de' concelti; conviene che 
quelli anche con locuzione magnifica spieghi ed eìsprima, 
nella quale concedesi talora t come parmi avere anche det^ 
to) alquanto di oscurezza, che magnifico lo rende, non 
vizioso. Ma par lo contrario il romanzo, e f se vogliamo 
soddisfare ad altri) eroico allegro, comechè miri ad imita- 
re illustri avvenimenti, perché nondimeno all'applauso 
popolare piò che molto intende, e colla varietà delle mol- 
te azioni , che ad una intéra e perfetta azione rMtrrre non 
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liì cura f>^ pia dilettare il popolo, e coUo attenersi alla 
chiarf!zza di cìb ottenere si stadia, e' ne viene bene spesse 
fiate dalle Tariate materie, che nella TarieUV delle azioni . 
gli si offeriscono, stonato. Egli è il vero ancora, che sic^ 
come nella magnificenza « sublimità Saa deve V eroica 
locuzione molto bene guardarsi di non divenire gonfiata 
ed oscura troppo; deve parimenti quella del romanzo di* 
lungarsi dal soverchio nella chiarezza; come dal primo 
errore ha saputo schermirsi il Tasso nella Gernsalemme 
tua, dal secondo nel suo Furioso l'Ariosto. Dante poi, e 
non 9e ne curasse , o checché se ne fosse la cagione , mol- 
to «ì rese x>s<»rro nella locuzione della sua Go^media; e 
tffnto vi si attenne ,che mi faocio a credere senza dubbio, 
sìa ^a riporsi nel cenere dell' oscuro: e mi piace intorno 
a ciò molto l'opinione del Gasa . Ma perchè mi potreste 
dire , eh' io provo il creder mio con mie semplici ragio- 
ni, sarà per avventura bene ch'io venga ad alcuna autori» 
tà, di do»de per avventura altra non meno valevole ragio- 
ne trarrò, o pure (se così vi parrà) all' autcMrità aggiunge*- 
rolla. 

Sblm. Piaccia così il dire a voi, come V udirvi a me ra* 
gionevolmente piacer dee: e di ci^ a questo vi aspettava 
IO, vostro costume essere sapendo, il confermare le ra*- 
giOii) vostre coli' autorità di valentuomini. 
* Rossi. Vuole Aristotile, che la virtù del parlare nasca 
dall' essere egli splendido^* Hoc autcm definituni sit , e/o- 
cutionis virtutem esse spltndorem ; cosi disse egli . Lo qua»- 
le splendore voglio sappiate, essere dalla chiarezza diffe* 
renle, da quella che ^'Latini si disse penpicnHas , ma 
non già da quella che si ha dalla voce darà; perciocché 
questa dallo splendore in guisa tale deriva o risulta , che 
o nulla o poco da es^ è differente: ma conviene che lo 
splendid» parlare sia tale, che gli occhi dell'intelletto non 
abbagli, ma riguardare si lasci; -che perciò soggiunse A-* 
ristotile : Quod nisi oraiio sit darà; eh' è molto piili, che se 
detto «wesse perspicua. E la ragione è, che la Yoce pf^r spi- 
cuu/n apporta il medesimo, che diciamo trasparente; cioè) 
che per entro mirare si lasciale tale sarà il parlare della 
prosa in materie di mezzana gravità ; laddove la voce dit"- 
ram. quella chiarezza vuole, che il medesimo effetto fa 
negH occhi dell' intelletto, che in quelli del corpo quella 
chi^r^ezza che da terso e brunito metallo, dal Sole o da al- 
tro lume ripercosso, fuori esce : e questa nome di splen- 
dore spesse fiate dicevolmente riceve; tale ad esso è somi- 
gliante: e da questa al parlare virti si l'eca; il perchè 
«oggiimae Aristotile; IVisi sii darà ^ e non disse pcrspi^ 
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cua. Ma perchè, se troppo sarà di spteodore neVk 
zione, verrà ad abbagliare 1* occhio dell' intelletto, come 
qnello del corpo soverchio splendore, o da metallo o da al- 
tra lacidissima materia nascente, abbi^lierebbe , ove di- 
rittamente dal Sole percosso a ferirlo mandasse il raggio ; 
però sogginose Aristotile la voce aperta, volendo dire 
che dovea tale essere il parlare, da lami di fig«re, di sen- 
tenze e di parole illnminato, che chiaro e splendido mi- 
rare si potesse : come il giorno si scorge, amracfaè è piìk 
sereno e dallo splendore del Sole illnstrato, die la vista 
mirabilmente appaga ed apertamente si mira; postochè 
alcuna fiata il chiaro sao il dirizzare colà gli occhi altrui 
divieti, dove al diritto percuota il Sole, e eoo alquanto di 
troppo lame altrui ripercuota negli occhi. E se tale il par* 
lare non è , Finem suum non, a$sequitur^ disse egli pur an- 
che ; cioè non persuade , non essendo con ditettamento 
appresso. E se talora servito della vóce chiarezza o chia-^ 
ro io mi sono, di perspicuità in iscambio, in dicendo « 
darsi parlare troppo chiaro j cioè per^icuo; l'ho fatto, ed 
altre hate farollo ove mi accada, per accomodarmi all'uso 
altrui : servendomi di quello, disse Marco Tullio (e siami 
lecito il dire tant' oltre ),5ae/i/iai9i miàif uman vero p%^ 
palo reservavi . Ma siccome , qual fosse locuzioae virtuo- 
sa ( per così dire ) diaiostrò Anstotile ; anche qual viziosa 
fosse non tacque, allora che soggiunse: Sednec humilis^, 
nec nimis elata esse debet^ verum ipsis rebus conveniens 
(il qual luogo così leggo nella traduzione del Majoragio), 
et ut ncque humiiis , neque supra dignittUerm sit ; dove il 
vile ed il gonfiato parlare riconoscete: V uno, che è tale 
per la troppa chiarezza sua all'altre qualità ti, che tale fa- 
re il possono, aggiunta: l'altro, che per la trc^paoscu- 
re^za ed artifìcio tale diviene. Onde Orazio, bene avve- 
gendosi che di leggiero in questi due modi errare si po- 
tea nell'orazione, avvertirci volle in dicendo.* 

professus grandia target , 

Serpi t hunti, tutus nimiunè, timidusque procellae. 
Disse egli target^ ove Aristotile e/a^^f, ovvero supra di* 
gtiìtalem; questi serpit hurnij quegli sed noe humiiis • 
Quando poi soggiùnse Aristotile: Feruni rebus ipsis con* 
venìens; non vi pare egli che insegnasse quello ch'io di 
sopra dissi, cioè, il parlare divenire anche variato per la 
varietà delle materie o concetti, oltre a quella delle per<f 
sone? Onde anche Orazio: 

Singula quaeque locuni teneant sortita deoenteré 
Più apertamente poi negl' insegnamenti suoi di poesia 
disse Anstotile; darsi locuzione troppo chiara (rammen- 
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tateri H ciò die 1k> detto): Quae igimr er propriis no* 
minibus cofiftaòti , maxime perspicua erii ; tafnen humi^ 
lis. Dove cansiderate di quanta £arsa sia la Toce maxime^ 
che senza dubbio coocKscerelB^ am itofpfo chiara locuzio** 
De si dia: quale ella poi sta, il reggiate ndle parole tamen 
àumilis^ che dal Piccolomini si traportamno w/e e ple-^ 
bea; la'qttale^ npn meno che la trop^ sablime, fuggire 
si dee, come appunto lia saputo fìire il Tasso nella Geru<» 
«alemme, levando ad altri ]ìer avventura il potére d'irgli 
A paro, non clie di andargli avanti. 

Bbìm. Io sono oggimai certo, che ruinoso fu quel £6n<* 
damento, il fine del parlare è T essere inteso : ma Tessere 
inteso non è mai troppo; dunque troppa essere non può 
la chiaretca del parlare • 

Rossi. Non ha dubbio, che la maggiore concedendosi ^ 
la quale pure colla voce equivoca o comune ^/le, scherza, 
l'argomento era probabile; ma avete già udito ^ l'essere 
' inteso anzi doversi dir ui&cio^ che fine* Ma volete eh' io 
aggiunga l'altra ragione eh* io dissi, e ad uno stesso tem« 
pò io soddisfaccia alla dimanda vostra: se alle virtò mo«* 
rali la virtili del parlare assomigliare si può? 

Bblm* Di grano son io per ascoltarvi • 

Rossi. La virtò non si aice ella virtù, perchè dagli e* 
stremi^ che vizj sono, allontanandosi 9 è mezzo fra loro? 
« Belìi. Cosi è: ed alla vostra opinione anche favorisce 
Orazio in quella sua lettera a Mecenate : 

P^irlus est vitiuni funere ^ 
Ed a Lollio scriveni)p: 

Virtus est medium vitiotum • 

Rossi à Ma la virtò non mira, come contrario, il vi2Ìo? 

Beìm. Lo mira talmente appunto • 

Rossi. E nella locuzione si dà. egli la virtò? 

Belm. Si dà: ed appunto dìctìonis virtus ^^ disse Ariste* 
tìle» 

Rossi. Siegue adunque, ch'ella ^ia mezzo fra due e-* 
fttremi: r uno e T altro de' anali, eh' è il vile ed il gonfia- 
to, essa fuggendo, virtù divenga. 

Belm. Siegue la conchiusione. 

Rossi. Ma^ fra gli altri vizj, nella locu^ioue non si dà 
egli la troj[>pa oscurezza ? 

Belm. Si dà: e deriva (se crediamo al Falereo, e se la 
memoria me non inganna ; da cinque primiere cagioni, 
cio^: se troppo sia veloce: se disgiunta, che da' Latini si 
disse questa maniera dissoiutio^ da' Greci ò/aXt^rov^ ovve. 
ro <x(5\ì Vro; ^ che da Demetrio fu nelle favole di Monan- 
dro eonosciuta, la possiamo noi per avventura «lonoscere 
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lu^ne ad irritare ooatra i Troi^^ai £olo; dote per essere 
stato il parlare disgiunto alqoanto, o vogliamo sospeso, 
fa di mestieri il poeta aggiungesse: 

Hii aocensa super • 
Oscuressa reca parimenti talora il mancamento delle cìr- 
coscrixiooi, che si dissero da' Latini circunUoouiionesi il 
mancamento desìi interposti , che si dissero da' Greci 
^rtLviXvt^i^ ch'e quando si interpone inquam^ cLicOy dii" 
n\ o tale altra cosa: e per ultimo attiene al parlare l'o- 
scurezza dal ricettamento degli enimmi, che da' Latini 
ambigua, da' Greci (tfx'^i fioKix si dissero, come: 

yfjo ie JSacida Romanos snncere posse; 
ed Ibis redi bis non fnorieris in belio. 
Le qnal? cose tutte insegna il Falereo, ed anche altre^ 
non tralasciando egli, che ciò accada anche (ora che mi 
sovviene) al parlare, se molti sieno i casi obliqui, ch'egli 
dice ttXolviÓtxtci . 
Rossi . Ora all' oscuro non è egli contrario il chiaro? 
Belm. In queir istesso modo, eh' è il vizio alla virtà. 
Rossi. Adunque alla soverchia oscurezza sarà opposta 
la chiarezza soverchia; ma quella dassi, come già provato 
si è; dunque dassi ancor questa. 

Bel». Necessaria conchiusione; perciocché sebbene il 
Fajereo fu di parere, che l' oscurezza biasimevole non* 
fosse, in dicendo: Et per Deos ferine utiqtie^ et obscuritas 
multis locis grui^itas ; gravius enim quod suspicione/a tan^ 
tuni sui gignit; quod autem ejcplamkum est, contemni* 
tur: nondimeno, dove troppo sia l'oscuro, errore è sen- 
za fallo. 

Rossi. Ciò vi accennai anch' io in ragionando, ove dis- 
si che l'orazione ricettava alquanto di oscurezza, onde 
più divenisse grave: ed a questo luogo del Falereo, ora 
da voi addotto, ebbi mifra^ ma giudicai soverchio il por- 
tarlo in mezzo. Ora se la virtù del parlare cotal nóme ri- 
cevè, perchè il mezzo è fra gli estremi; perchè neghere- 
mo noi, che non si possa virtù chiamare a somiglianza 
delle morali, allorché di nature in atto perfetto trapassa- 
te, abiti elle divengono , e si dicono virtù, nerchè gli e- 
stremi fujigono, e si fanno mezzi fra essir Ond'è, che 
morale virtù non diremo l'eroica giammai, la quale anzi 
nel soverchio, che nel mezzo, riposta viene. Non è però 
che virtTi dirsi ella non debba; perciocché altre sono an- 
cora che di virtù nome hanno, e sono, anziché virtù, 
eccellente; ma virtù si dicono, perohè il buono e l'one* 
sto per loro tioe4iaooo« . , . i 
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BsLM. Fin* Orti son' io, a cadere nel pater rostro^ »f\>r-* 
zato; il perchè airaltima dimanda a vostro piacere pài*' 
«ate. 

Rossi . Bene so esser eveèete et aleani, elle la pruden« 
za ed alcune altre Tirtà (così le chiaipereino, almeno per 
la cagione det 6ne ) fra gli abiti morali da riporre no^n 
sieno: il parere de' quali (sia detto sempre con ogni ri- 
serva), comechè io parte io approvi , in parte però a me 
non piace ,• perciocché dire per avventura si potrebbe, che 
se egli è vero che si dia Tessere poco valoroso, poco scien- 
EÌato, e poco prudente, dassi per conseguenza anche Tes- 
sere soverchio talej essendo il soverchio, relativamente 
(per così dire) al poco, opposto: e voi pmre sapete* che Con- 
trarioruni eadem est disciplina , disse il maestro di chi 
sa: che de'contrarj, talmente opposti , vogliono s'intenda* 
Ma quanto io me ne creda , non si dee dall' annovero delle 
morali virtò levare via la prudenza . 

Belm. Al Signor Infarinato parve però altrimenti, il 
quale a questa diede nome di eccellenza appunto, come 
gliele avete dato ancora voi . 

Rossi . Ne male per avventura gli parve del tutto; per- 
ciocché, oltre all'essere eccellenza, può anche parere dal- 
le virtù morali disgiunta; perciocché non ha sede nell'a- 
nima nostra come in soggetto, in quella m^iera che le 
morali ve l'hanno: tuttavia chi bene giudica,, che tanto 
quelle vagliene, quanto con questa sono congiunte, ve- 
drà certamente che non deono Je morali virtù dalla loro 
schiera la prudenti' "levar via ; anzi che tale ella se ne va- 
da con esse, apertamente conoscerà, come il capitano ed 
il principe a' soldati ed a' suoi avanti; che questo é (o che 
io m'inganno)^ che nelle Tusculane Marco Tullio accen- 
nar volle. Ma questa si consideri ora da noi in due modi : 
cioè , o come naturale ed infusa ; e questa a ragione dalle 
virtù morali, che abiti sono, leviamo s ovvero come in at^ 
to ridotta, e fatta già abito perfetto; e tale considerata , 
dall' annovero di quelle torre non la dobbiamo. Laonde , 
quando il Signor Infarinato disse, questa non dovere fra 
le virtù morali rtporsi , dire possiamo che bene ragionato 
abbia, delia prudenza infusa o naturale intendendo: però 
non ci faccia caso il vedere, cb' egli abbia detto questa es- 
sere eccellenza, che tanto sarà, quanto in perfetto atto 
ridotta. 

Bblm. Sì, sì, per modo di foga si può accettare, e non 
la rivedere così fìl filo. Ora più che chiedervi non mi re- 
sta ; e di vantaggio ho dimandato, e fattovi ragionare : e 
bene vi debbo non picciol merito , Signor Ca^uiere 1910^ 
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èhe mt «MboiU coti belle cose fatte feotire oggi ; che se 
ia meote io ne facessi diligeote conserra, mi potrei teaer 
boono. Bla, poiché io ragionaodo abbiamo trapassate l'o- 
re calde e oojeToli, sarà per avreotara il migliore^ cbe 
per via di diporto ce ne andiamo cosà pie inoansi pie Ter- 
so il giardioo , orrero ai gioeprajo , o a qoel bellissimo 
boschetto colà, dove la noia del dire alqaaoto colla yarie* 
tà delle cose belle, cbe veaere vi potrete , trapassi . 

Ross r. Per cagione di trapassar ooja , indamo sarebbe; 
perciocché noja recare oen mi p«ò giammai il compiace- 
re a Toi ; ma per cagione <U diporto , ora cbe meno il Sole 
con gli ardenti suoi raggi offendere ci può , aodiamo dove 
pi& randare wi aggrada,' che ad ogni modo ecco i serrido- 
ri 9 che per accompagnarci , per arTentara buona peua 
ba, ci attendono» 



JFìn€ del Diaiogo dHialai€$ta Paria • 



Digitized by 



Google 



LETTERE 

CHE RIGUARDANO 

LE CONTROVERSIE 

SULLA 

GERUSALEMME LIBERATA 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



LETTERE 

SULLE CONTROVERSIE 



Lettere del Signor Scipione Gonjsaga . 
L ^ Luca ScalabrinOj a Ferrara . 

Signor Scalabrìno mio fi;€otilÌMÌBio • Già per un'altra 
mia in risposta della prima sua , Vostra S. a^rà com- 
preso, come il suo sospetto sia stato non pur ragioneTo* 
le, ma Tero; poiché certissima cosa è, che quegli uomini 
dabbene, che STaligiarono il corriere, non contenti d'a- 
Ter soddisfatto al loro bisogno con la roba pia utile. Tol- 
lero anco per mostrarsi begF ingegni dare un poco di pa- 
stura non necessaria ai loro strambi intelletti coi Compo- 
nimenti del nostro Signor Tasso • E ii^eramiente, oltre l'ef- 
fetto che si vide d'aver lasciato venire la vostra lettera 
senza il Libro alligato, portò la &ma a Mantova, sicoome 
a me riferì uno de' miei, che avendo coloro scoperto O- 
pera del Tasso, subito fu di loro chi disse: Questo non si 
lasci per niente, che ci servirà per trattenimento: il che 
è pur gran segno della stima e del pregio, in che sono ap- 
presso ad ogni sorta d' nomini le cose di quell'infelice. 
Or venendo al caso nostro, io ho ricevuto con la seconda 
vostra lettera il primo volume dell'Apologia del Signor 
Tasso, e ve ne resto con tanto macgior obbligo, quanto 
la cortesia vostra vi ha fatto due volte pigliare il medesi- 
Tuo travaglio. Dell'Opera vi direi qualche cosa; ma la 
verità è , che non ho potuto leggerne se non picciok par- . 
te: cosi mi truovo occupato. In loogo di questo vi dirò, 
ch'io ho ricevuto una lettera , alcuni dì sono, del cava- 
liere Salviati, il quale avendo inteso alcune parole, eh' io 
dissi passando per Fiorenza, biasimando in sostanza l'a« 
eerbità e il disprezzo con che quella sua Accademia ave« 
va non paVlato, ma sparlato del povero Tasso, mi mandò 
la Lettera stampata di Bastiano de' Rossi, dicendo che 
sperava che veduta quella io fossi per mutar opinione 
circa l'inurbanità de' suoi Fiorentini, A questa io ho H-r 
sposto la settimana passata, e in modo che non sf^ quanto 
|li sarà piachito; poiché io non ho rallentato punto ( per 



Digitized by 



Google 



268 tBTtBEt 

dir cosi) la didna dell'amico; anzi mostrato, clie col pre- 
tendere offesa da hii hanno piilk tosto peggiorata, che fat- 
ta migliore la caasa loro nella contesa delle lettere; e che 
mi pare stranof che avendo essi, ed il Cavaliere spezial- 
mente, avuta una volta buona opinione del Tasso, e giu- 
dicatolo anche ne' suoi scritti degno di lode nella Poesia , 
ora l'abbia mutata secondo la mutazione dell'affetto: il 
che è manifesta perversione d* ordine in cose simili . Toc- 
co quaich' altra cosa ancora, ed in particolare dello stato 
d'esso Tasso, atto pi& tosto a destar pietà di lui, che desi- 
derio di vendetta ; ma però passo il tutto con poche pa- 
role , riserbandomi a parlargli in voce nel mio ritorno , 
acciocché non sfoderassero addosso anche a me «gualche 
Gruscata . Desidero sapere , come la fete coi vostri nego* 
zf prelibati, e che speranza potrò avere di vedervi in que- 
ste parti. E con questo ^i bacio senza fine . 
Di San Martino* a 13 d' Àsosto 1 585. 
DtV.S. 

Come Fratello afnanii$s. 
SciPioirs Goirz^GA. 

n. Del medesimo, allo stesso . 

Molto Magnifico Signore Scalabrino, mio onorandissimo . 
La vostra lettera del XXV. del passato ra' è venuta a tro- 
vare a Roma, dove già quìndici di sono arrivato ; e tutto- 
ché ella sia alqnanto vecchia, non mi è però stata men 
Cf^a di' quello (ch'ella doveva, massimamente per le cose , 
che con essa mi scrivete del nostro Sig. Tasso, a cui piac- 
cia* a Dio benedetto di dare tanto intervallo e sanità di 
niente, ch'egli possa attendere al compim-ìnto della sua 
Tragedia: ch'io vi assicuro , che non potrei in simil ge- 
nere veder cosa pia da me desiderata. Mi saria stata oa- 
ri^ima la vostra venuta a San Mfirtino per godervi qual- 
che giorno a quei bttoni freschi . Ma ne bisognerà ora at- 
tendere altra odcasione di rivedervi, poiché i vostri nego- 
z] vi trattengono tuttavia costà , ed a me è convenuto di 
tornarmene così tmprovvisamente a Roma. Rallegromi 
de^le nózze, che secondo il vostro avviso si deono esser 
fatte' della fidinola del Sig. Cavaliere Gnarini; siccome 
perla mala affezione, che gli porto, mi dolgo de'saoi di- 
sgttflfti. Se nel fatto della Monaca, la qaale , come scrive- 
te, vien detta santa , occorrerà alcun particolar da sa^r- 
si, vi piacerà à\ farmerie partet che V avrò per gratissimo 
fatore . Efd io con questo fine non debbo lusciare di dir- 
yi,, come niella uHimo€onci9toro di ;lttnedi N. Signore di 
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nera saa TÒloBtìi e bemgnità, me penitm insèiJo\'m\ onor^ 
della dignità di Patriarca di Gerasalemme ; ed oggi mi 
son messo io abito: di che ho voloto^tgiii Bearvi, sapeadoi^ 
che avrete soddisfoxio»e di questo mioonove. £ senza 
più mi vi racoomaodo ed offero . 

Di Roma^ 25. di Settembre 1565. 
Prego V. S. a dar questa n,iiova di me al Signor Tasso ^ • 
che forse sentirà piacere^ intendendo eh'ia sia successore 
a quel Patriarca, lA qaate Gotifredo doveva ruccontare le 
guerre di Scria, e ch'io abbia se non giarisdkione, alme- * 
no azione sopra «paci paese, che tanto è stato onorato dal- 
la sua penna . 

Come FrttieHo^amanthsi 
Scip^ioRE Gonzaga Eletto di G^usalem»e. 

IIL Del tnedesimOj allo stesso • 

i^ig. Scalabrino mio gentilissimo. Avrà V. S. sempre pi& 
fatica a farmi credere di non aver séntiio, che a «vere 
sentito allegrezza di quel che torni ad onore o soddisfa- « 
zione mia . Però sebbene a lei non pare d' avere esv^resso ' 
nella ana lettera tutto Taffetto del suòcuore^ assicurisi ' 
nondimeno, ohe in fssai manc# parole io avrei letto in^ 
tiaramente la t;oiiteiile«xa fdeir animo suo? ta^lo m'è neia ' 
la cortese alfezione, ch^'ella mi jporta. Atrineontro sapen- 
do ella qiianto io l' ami , non aee ricercare da me kingo 
testimonio dell'obbligo, che per così fatto piacere le ten- 
go. Lasciando adunque queste cerimotìie da canto, verrò 
* a dirle, che ben tm è stato caro d'intendere, che'l nostro 
Sig. Tasso si sia anch' egli commosso non poco a questa 
nuova. Ma non vorrei già, ch'egli da quésto avesse preso 
occasione di credere, eh' io fossi un gran favorito di N. Si ' 
gnore^ poiché mi prega a fare nf&zio con S. Santità per la 
sua liberazione. Benché, quando anche io fossi, sappia- 
mo quanto cotale uffizio sarebbe a proposito . Non so co- 
me potrò soddisfargli nella risposta ; ma vedrò pure di 
andare scaramuccia u do il meglio ch'io saprò. La Risposta 
delta Crusca all'Apologia, io non l'ho peranche veduta; 
ma so donde averla sempi*e eh' io voglia; sebben poco me 
ne curo, intendendo ch'ella non è meno maledica della 
prima Scrittura. Quanto poi al Signor D. Ferrante, spe- 
ro certissimo , che farà, o più tosto avrà fatto a qoeet'ora 
qual che onorata dimostrazione al Signor Tasso, perchè 
cosi affermò 6. Ecc. a me, prima eh^io partissi di Lom- 
bardia « Ma io spero anco, ohe questo non sarà siolo; perchè 
il medesinu) Signore mi ha dato intenzione^ e quasi certa 
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promesm di pigliafe a' saoì servigj ameadiiè i tilpott d'«f«> 
80 Tasso; ma d'uno almeno soo sicurissimo. £ tatto que« 
sto per uffizio che oe feci io appunto sul mo partire » 
Sicché il Signor Tasso dovrà contestarsi di me, ancorché 
io non gli faccia avere le lèttere che pretende da H. Si- 
gnore. E con questo fine a V. S. di tatto cuore mi raceo- 
mando. 

Di Roma, a' 1 6 d' Ottobre 1 585. 
Mando a V. S. l'altra eh' io scrifo al Tasso, il quale di- 
ce nel fine della sua, che non può avere risposta da lei, 
sebbene è in Ferrara, e potrebbe fisirgli im»lti piaceri: da 
che si vede Y umor gagliardo. Tuttavia ella deve prix^urar 
dì lasciarlo soddisfiitto ^anto si può nel dargli la mia 
lettera « 

DiV.S. 

Come Fratello amora^oliss. 
SciPiOHi Patriarca di Gerusalemme. 



£js$ 



IV. Niccolò degli Oddi, al Pellegrino , 



ssendo alli giorni passati venuto da Pisa in Palermo il 
Signor D. Gismondo Ventimtgtia, gentil u#mo di questa 
città e giovane di bellissitne lettere; portò con seco «la 

Sicciolo, ma dotto poema drammatica di V* S. , o vogbam 
ire Dialogo, il quale è piaciuto sempre a medi addiman- 
darlo r eccellenza della Gerusalemme Liberata dei Tasso 
il figlio^ colla giunta di una difesa fatta dagli Accademici 
della Crusca per Lodovico Ariosto: opera ^non men curio- 
sa e bella, che nuova in questo regno: ove dai belli inge- 
gni molto fu ammirato l ingegno di lei; ma da me non 
solo ammirato V ingegno, ma l'opera, come prezioso teso- 
ro, tra le cose mie più care risposta; essendo io sempre 
stato di questa opinione, che il Goffredo del Tassino sia 
sola e vera idea nella lingua nostra di vero poema epico. 
Ma perchè non fu mai per alcun secolo, che la virtù non 
fosse invidiata ; poiché le persone di toro natura sono più 
inchinate al riprendere, eh' al lodare, e quelle massima- 
mente che seiìza volerne vedere l^ verità, sopra i rnmo- 
ri della fama, i quali il più delle volte suonano la menzo- 
gna, fondano il loro giudizio; non sono mancati di quelli 
in questo regno, che hanno avuto a dire, che volere prò-; 
V{|re il Furioso di Lodovico Ariosto non esser perfetto 
poenia, è impresa temeraria e non riuscibile. A questi 
per soddisfare, io vedendo massimamente che in questa 
regno l'opere vengono tardi o non mai; e dubitandomi, 
ghe la risposta di V. S, (la quale son certo sarù degna di 
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lei)tardi aTenirequi da noi; loi son disposto, dico, df 
fare in questa materia , e in rÌ8|K»sta agli Accademici no 
mio picciolo Dialogo, ii qaale è già quasi condotto a per- 
fi»ione, e darlo in luce in questo Regno. Ma perchè mi 
parve temerità il fare ciò senza saputa sua e licenza ; bo 
▼oluto con questa notificarle, che essendo io venuto nuo- 
vo ammiratt»re delle %irtà sue, voglia insieme accettarmi 
per nuovo e buouo amico, e degnarsi che con questa mia 
picciola operetta della nuova amicizia e servitù, ch'ora 
gli offero, nc^ia questo picciolo indizio al mondo. Si de- 
gnerà V. S., volendomi esser cortese di risposta , inviarla 
in Napoli al Padre Don Giacomo di Palermo, Monaco in 
Monte Oliveto, col cui mezzo mando anch'io questa a 
V. S.; che pregandole lunga e felice vita, farà fine. 
I^i Palermo, li 1 Settembre 1 585 . 

V. Bastiano de^ Rossi ^ a Cammillo Pellegrino . 

iN ella bottega qua d'un tibrajo si tiene a mostra una 
lettera scritta da V. S. al Rever. Padre Frate Agostino 
da Evoli in dì ^8 del passato, di Gàpua, della qual lette-* 
r^ la sottoscritta è la copia . 

Al M. B. Padr. Ossene,, il P. Agostino d' E voli 
Predicatore nobilissimo , a Firenze . 

Jxlolto reverendo Padre osservandissimo . Il non at>e- 
I re io scritto a V* P. il. non è cagionato per tepidezza 
d^ amore; non era io ben sicuro, eh' ella fosse ritornata a 
Firenze , dove ho scritto eziandio pochissime volte al Si-- 
gnor yémmirato. Ringrazio io F, S. quanto posso del 
buono ufficio y che ha per me fatto co* Signori Jccademi^ 
ci della Crusca ^ i quali non so con ((uanta ragione ab- 
bi ano sfogato l'odio, che avevano con Torquato Tasso, 
contro di me; pure se, come ella mi scrive , voglion la pa^ 
ce, io non ebbi mai guerra con esso loro, né con altra 
persona del mondo . La mia Replica è nel corso della 
stampa, e non può distornarsi i nel rimanente io sono un 
pr ciuccio di poco valore, e convien che ceda sempre ai 
dottissimi ed eloquentissimi Signori Fiorentini; ma con^ 
tra l'offese s'aita naturalmente ogni animai terreno, 
Son certo che risponderanno; ma non potranno tanto 
abbassarmi , che accidentalmente non vengano ad innal" 
zarmi; perciocché, se non si fosse opposto al mio Diàlo^ 
go , non é dubbio che non si sarebbe divolgato per le più 
famose città d' Italia. Fra venti giorni at pia lungo sa» 
Controv, T. IJI. i8 
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rò a rìnegim a far rii^erenza a Monsignor Re^ertndiùt 
noalro Arcivescot^o^ Nimzioi di quella provincia. Se per 
y. S*po$so alcuna eosay me ne awiù^cke starò là al* 
meno tutto Novembre prossimo é Nel ritorno non sarà 
gran fatto , che favorendomi la stagione, venghi ad ab" 
bracciarvi, e a veder Firen%e^ Pregate^ Signor mio e 
caro fratello i il Signor Iddio per me, che mi doni salu" 
te in questo viaggioi e vi bacio le mani^ e (abbraccio sin 
di qui^ 

Di Capuay il dì 28 di Settcn^bre 1585.^. 
Affezionatissimo 
Cam M ILLO Bbllegeino Primicerio GapoÉno. 

Da parole della qnal lettera sì ritrae che Y. S., in ciò 
che pertiene al contrasto ohe pende tra lei e l'Accade- 
mia della Crusca intorno air Orlando Furioso e alla Ge- 
rqsaletnme liberata, sia stata richiesta di pace a nodie 
dell'Accademia, e ricercata che non pubblichi le sue re- 
pliche: di che maravigliatisi essi Accadeo^ici, m'h^inoo 
commesso che io intorno a qnesto fatto scriva la verità, 
la quale si è questa: Che siccome X amicizia di persona sì 
degna e s\ valorosa, qual è V, S< molto Rev., sarà sempre 
carissima a tutti loro, e l'avranno in pregio ed onore; 
cosi nella detta disputa deniderano tutto il contrarto , cioè 
che V- S, replichi, e che le repliche quanto prima per le 
stampe sien divulgate: e se alcun altro le avesse scritto di- 
versamente, l'ha fatto non solo senza saputa, ma contro 
al desiderio della nostra Accademia, la quale dalle predet- 
te Ittiche spera di dare occasione ad alcuno del suo col- 
legio^di chiarire in tutto assai cose, qhe nella difesa del- 
l'Ariosto s'erano solaniente accennate. Nel rimanente si 
offera pronta a ogni servigio di V. S. Eccell. , ed io le ba- 
cio le mani, e le prego felicità. 

Di Firenze, li 2 di Novembre 1585, 

VI. Cammillo Pellegrino j^ a Bastiano de* Rossi. 

Jlimmi veramente dispiaciuto lo intendere, ch'una mia 
let|;era, scritta a* 25 del Settembre passato al Rev. Padre 
Agostino d' Evoli , si tenga a mostra in una bottega d' un 
libraio costà in Firenze, Credami V. S, che ciò non è sta- 
ta mia inten^^ione; anzi me ne dorrò forte col detto Pa- 
dre,) che le mie lettere a lui scritte famigliarmente, e 
(come si dice) di primo inchiostro , egli le lasci alla cen- 
9uradi chi che sia che voglia notarle, così ne' concetti, 
fome nelle parole. Pure, |[ftoichè questa sua inavve<:tei\za , 
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per non dir poco considerato officio, ha partorito baono 
effetto, com' egli è V aver io ricernta da V. S. ana Ietterà 
oortesissima in nome de' Signori Accademici della Gm* 
sca, debbo non che dolermi dell'amico, ma rendergli 
grazie di quanto in qnesto caso a lui è piaciuto di fare* 
L' esempio mandatomi della mia lettera, per quanto ri^ 
cordar mi posso , è in tutto conforme al suo originale , da 
poche TOQji in fuori , le quali per colpa del catti?o carat- 
tere non si son fatte bene intendere. Ma per rispondere 
a quello cb^ V. S. scrive, dico, ch'egli è vero die il P. 
Evoti in una sua lettera scrisse d'avermi favorito in Fi- 
renze, ragionando pubblicamente, e dicendo che quan- 
tunque il mio Dialogo dell'epica poesia in alcuna iaa. par- 
te fusse stato degno di riprensione , era stato nondimeno, 
oltra il convenevole, abburattato con giudicio troppo se- 
vero; e che l'Accademia e per queste sue parole, e per 
altra cagione era pentita, non già d'aver difeso l'Orlando 
Furioso, ma d'aver proceduto contra di me con pii\ rigo- 
re, che non suol procedere con gli altri; e che gliele dis- 
se un Accademico suo amico, di cui ora non mi sovviene 
il nome, e di pii\, che la Crusca voleva meco la pace. 
Nell'istessa lettera soggiunse, non come cosa a lui detta 
da altra persona , ma da sé per consigliarmi come amico 
(che amici veramente siamo di molti anni), che a lui pa^ 
reva, ritrovandosi le cose in ta' termini, eh' io indogiassi 
a daY fuori la mìa Replica. Ho cerco con ogni diligènza 
qtiesta lettera del Padre Evoli , pef mandar a Vostra Si- 
gnoria e non la ritrovo, tuttoché il mandiirla sarchi^ sta- 
to per avventura soverchio ; che non è dnbbio , ^j|l§ tanto 
ella, quanto i Signori Accademici mi daràn fecre ht co- 
sa che poco importa. Risposi dlla lettera del tenore già 
pubblicato, approvando Tuna delle due còSe che il Pa- 
dre Evoli mi proponeva, cioè la pace colla Crusòa, e ri-^ 
6utando l'altrui, cioè il suo cònsiglfo di noil dar fuori la 
mia Replica; sapendo di certo, che qttatido ciò fatto aves- 
si, o pur facessi, non avrei fatto, ne pur farei c^a grata 
h* Signori Accademici ;poi6hè il Signore Scipione Ammi« 
rato, per ogni lettera che mi scrive, ilon manca giam- 
mai d'avTisarmi, che la mia liéplicd ^'rispetta eon sommo 
desiderio. Dunlque, in quanto^lla paceaccermatami nella 
lettera del Padre Evoli, e airamicizia offertami in quella 
di Vostra Signoria, solamente per grandézza d' animo e 
per cortesia, io corrisposi , e corrìsjJOndo di pari affetto . 
E se i Signori Accademici mostrano d' aver car^ V amici- 
zia di uomo di poco valore, e di minor fortdna, io diehià*- 
ro d'aver la loravie più che carissima, come di per^on^ 
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Bobiliflsiifte, 6 di/ yalor molto: dorefido al fatta amieim 
non solo desiderarsi, ma eziandio ambirsi da me e da o^ 
gni persona dei mondo. Ricevo dunque cotesti Signori e 
per amici e per padroni insieme . E che ciò dica eoo ani- 
mo schietto e sincero ; e che, non ostante le cose segni- 
te, io non abbia giammai portato odio alla Crasca, ansi 
che fatalmente sia spinto ad amare i Signori Fiorentini 9 
cbe'l yagliono per la loro virtù; ne puè esser buon argo- 
mento il presente Sonetto, fatto da me in lode dei òig^ 
Gavaliero Lionardo Salviati. 

Du te^ germe di Flora alto e sovrano , 
E delle sue cor (me il più, bel fiore , 
Onde r Arno non pur sente /' odore , 
Ma 7 Tebroy e colV Eurota anche il Giordana f 
Se rari frutti ha 7 mondo ^ e a mano a mano 
Viepiù rari n' aspetta il tuo s^alore , 
Maraviglia non e , eh' io ammirai e onore 
Peregrino quantunque e di lontano • 
Salviati , il promesso a noi volume 

Dona ornai, che ne scopra a parte , a parte 
Di Parnaso ogni occulto ermo sentiero: 
E scacciar l* ombre y e illuminar le carte 
Di poesia vedrem dal vivo lume 
Del tuo intelletto , ed abbracciarsi il vero, 
Ilqnal componimento, sensa questa occasione, non avrei 
io mandato, essendo piuttosto sconciatura, che parto 
compiuto, tuttoché abbia per padre T amore della virtù, 
e per madre e nutrice la lezione delle belle dotte opre 
dei Sigjftor Cavaliero. Favoriscami V. S. di presentarglie* 
ledajodia parte, con dire a detto Signore che 'i Sonetto 
altro disegno non ha, che far palese T affetto e il buon 
volere di coiai che '1 manda. E ritornando là, onde siamo 
partiti, in quanto alla mia Replica, posciacbè fa ella si 
lunga dimora a farsi vedere, confesso veramente non po- 
terne ragionare senza rossore: né mi val^ , né forse miSi 
crede, il dire eh' io le diedi fine cinque o sei mesi sono: 
e che tra molti impedimenti avuti, cosi nel far l'elezione 
del luogo ove s'avesse a stampare, come dopo reiezione, 
tra le disgrazie dello stampatore, e negligenza e igno- 
ranza del compositore della stampa, camminando a passo 
tardissimo, non é anche uscita, né forse uscirà del tor- 
chio di qui ad un mese. Pure V. S. tempri la penna, che 
né a lei , né ad alcun altro Signor Accademico mancherà 
occasione di dimostrare l'altezza del suo intelletto, e la 
vivacità del suo ingegno . E cosi il mondo di giorno in 
giorno goderà frutti degni di cosi dotto e nobil Collegio. 
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fid io, comunque la cosa si yada, ne starò sa gliatanKÌ,' 
poiché oeHe contése di lettere il naondo ^ che siede eia- 
dice, rare volte saol donare definitiva sentenza , renden- 
do'onore spesso ed al vinto ed al vincitore. Benché io 
confesso, che se di volontà avessi impreso a contendere 
co'Signori Fiorentini , la mia contesa dirittamente p6- 
trehl^ chiamarsi non contesa, ma temerità e pazzia. Che 
in vero qoesto si sar^be troppo disegnai paragone. La 
mia Replica (piacendo al Signore Iddio) verrà pare in ta- 
ce, solamente per giustificazione di alcune cose dette nel 
Dialogo , e non già per ingaggiar battaglia con persone di 
tanto valore : le quali, come ho detto altrove , e nelle of- 
fese e nelle lodi, volendo e non volendo, m'hanno trop- 
po onorato. Avrò dunque a render sempre grazie a V. S, 
ed a' Signori Accademici , che rispondendo al mio Dialo- 
go, han portato il mio nome in parte, dove per sé non e- 
ra atto a farsi sentire. IVIi protro di riservir tutti, pur- 
ch'io possa, e che mi si presti T occasione: ed a V. S. ed 
a' Signori Accademici bacio le mani, e prego dal Signore 
Iddio ogni contentamento. 

* Di Capua, il di 23 dì i^ovembre 1 585» 

VII. Lionardo Saziati j al Pellegrino » 

Oe il Sonetto, col qaale a V. S^ E. per affetto di cortesia è 
piaciato di favorirmi, fosse cosi vero, com'egli è bello ,^ 
IO sarei da tanto ch'ella n'avrebbe la risposta con qae« 
sta mia, e non mi converrebbe chiederle tempo al paga- 
mento di questo debito, stccom^ io fo, infinché dalm Mu" 
sa ini venga qualche soccorso: il che di rado suole avve* 
ntrmi, e meno, quando il bisogno è maggiore. Ma come 
forza d'occulto «mere ha nascosa la verità a V. S., dove 
ei4a mi pregia e mi loda; cosi verissimo si fa conoscerà 
il predetto suo affetto vèrso di me : col quale le giuro, che 
mi ha tanto obbligato, che finché io non le dimostro per ' 
qualche via qdalcbe vivo effetto di rispondenza, mai non 
mi acqueterò per iscusa ch'ella ti' accetti » Credami, che 
io conosco troppo bene il valore e la bontà sua: e che tut- 
tociò ch'ella dice del fatto mio, così in esso Sonetto, co- 
me nella Lettera al nostro Rossi, di lei esser non pur ve- 
ro, ma scarso ancora. Gomeché sia io m'ingegnerò, e mi 
«forzerò anche per amor suo, poiché non posso con altro 
ris^toro rimeritarla, di farmene desno in alcuna parte, 
per conservar la riputazione al giudicio suo, il qaale per 
onorarmi non ha carato di screditarsi, e hammi in fatti 
onorato: dovendo la soa bella composizione ad ogni modo 
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passare a secolo ^ nel cjaale potrà nascondersi che troppa 
affezione le abbia il gitt4ìcio offuscato. Restole adunque 
con perpetua obbligazione di tanta sua cortesia, e me le 
dono per servidore: e baciandole rererentemente le ina^ 
ni, le prego, da chi può dare ogni bene» intera felioit^if 
Di Firenze , il dì 2 di Gennajo (1 585) 1 586*. (1 ) . 

VIIL Bastian de' Rossi ^ al Pellegrino. 

JLveplico tardi alla sayia e benigna lettera di V. S., e per- 
chè alquanto tardi mi venne in mano, e perchè quasi su* 
bitamente mi convenne uscir di Firenze per otto giorni, 
per un servigio d* un earo amico: e poi perchè voleva 
prima legger |a sup a questi Accademici della Crusca, ohe 
oltre a due giorni per ogni mese non si ragunano in Aò- 
cademia: e l' altrieri fu un di quelli, nel quale la detta 
Lettera fu udita da tutti con gran piacere, e commenda- 
ta oltremodo per cortese e per giudiziosa ad un'ora. E 
oomandaronmi oh' io replicassi, i^ingraziando V. S. per 
lor parte, e promettendole si ncerissima corrispondenza 
d' aitezione e d'onore, e assicurandola che in essa Lette- 
ra sua hanno conosciuta nobiltà d'animo, gran senno, fi- 
na notizia^ e rara modestia. £ in testimonio di. questo lor 
concetto, e biella detta lor volontà verso lei, finite che 
saranno queste dispute, quando sentano che le sia caro, 
la dichiareranno di lor collegio; poiché, quanto alla sua 
Replica , per le parole della sua Lettera, cotale oramai se 
l'aspettano, che la contesa da quinci innanzi, più che 
d' altro, dall' una parte e dall' altra abbia a esser di cor- 
tesia. Al Signor Gavalier Salviati diedi il bello e gentil 
Sonetto, di che le scriverà esso appartatamente. Resta 
ch'io le renda infinite grazie de' troppi favori, che in i- 
spezieltà fa a me; e eh' io la preghi umilmente, che mi 
riceva per vero suo servidore, affezionatissimo al valor 
suo, e ohe le pregherà sempre, siccome ora le prega, da 
S. Dio intera felicità • 
Dì Firenze, dì 4 di Gennajo (1585) 1586. 



»^! 



IX. Gio, Batista Detì^ al Pellegrino. 

Jr er la Lettera dello Inferigno, nostro Accademico, ella 
avrà potuto vedere, quanto ella sia e amata, e stimata u« 
niversalmente da tutto il nostro G)llegio: e quanto pia- 

(i) Il MS. portava il i5S5, percbè, come è noto, secondo ras» 
Fiorentino cominciavasi L* anno nuovo il ai di Marzo. 
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^e«se la beli issima' Lettera sua: e quanto sia stato pregia- 
to il suo gentilissimo Sonetto al Salviati. Óra io in ispe- 
sieltà è già Iraena pezza^ che io mi dedicai nell' animo 
tnio per servidore alla corlesissinia e benigna natura sua, 
e di presente me le significo, pregandola ad accettarmi 
per tale: ed allora conoscerò io, che ella m'abbia fatto tal 
grazia, quando mi comanderà akun sfio servigio. Già so^ 
no quattro anni passati^ andandosene a Roma, passò per 
questa citt^, e alquanti giorni ci dimorò la veneranda 
memòria delP Illustrissimo Cardinale Borromeo ^ e da 
questo Serenìssimo Principe in somma grazia gli fu con^ 
ceduto un ritratto della nostra Nunziata, cbe mai ftd aU 
cun aitro^ conceduto i ed essendo il pittore, cbe la ri- 
trasse, molto mio caro amico, me ne fece una copia nei* 
^cpsainénte, ed io poscia un^ altra gliene bo fatta fare in 
su quella: e partendosi, di q^i il Pddte Mario Prete Gesni-^ 
ia, evenendo a predicale a Napoli (credo nella loro Gbie- 
sa) ho preso ardire d* indirizzarla a V. S. , pregandola cbó 
^ei prenderla non riguardi alla quantità e picciolezza del 
dono, ma solamente alla qualità: e oHreciò le mando due 
vasetti per lo medesimo Padre fcntrovi oglio pei'fettissi-' 
mo per le doglie di stomaco, costà (secobdochè mi tieii 
detto da esso Padre) pregiata assai ^ e ebiamavisi Ducale ^ 
forse perchè dal nostro Granduca trae là sua prima Ori- 
gine: e ciò^ perchè ho iiiteso Vk S. esserne alquanto ca- 
gionevole; il che se non è (ohe voglia Iddio, che non siei) 
potrà servirne gli amici suoì^ se mai accadesse che n'a- 
vessero di bisf^no^ Il Padre aspetterà suo mandato; per-^ 
cioccbò dice, ehe<tion leredeva aver comodità d'inviarglie- 
le. La nostra Accademia, e tutta la Città insième con esso 
lei aemettano coki desiderio la sua Risposta. Baciò le mani 
U V. d. e le prego, da chi può dargliele, suprema felicità* 
Di Firenze^ il di 25 di Gennajo (1585) 1586 . 



T 



X^ Cammilto Pellegrino , al, Salviati^ 



1 Sonetto cb'io scrissi a V. S., senza dubbio contiene - 
più verità 4 che belle^zat e quando pur fosse bello in al- 
cuna parte^ èsolaniente bello io quanto egli è vero: non 
avendo altra belleìÉza di quella^ cbe col vero gli si comu- 
nica ft Per pagamento di quattordici versi erano pur trop- 
po due righe della famosa mano di V. S. ; ma alla genero- 
sità del suo nobile animo non basta d' avermi onorato con 
Una si dòtta ed amorevolissima lettera v che anche accent- 
ua di volermi rispondere in rima» La tardanza delle Muse 
non argomenta grado di ingegno- o di dotérina, ma pra^ 
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tica tralatciiita di quelle : ed ìd V. S. noa è i&ariitiglia; 
mentre ritirata alia speculazione della poesia, ha cercato 
di stabilir la sa^ fede con r^ole saldissime, perchè ne 
Tenga al mondo poi la pratica sicura e perpetua. La pro- 
missione , che ella fa allo stesso mio Soaetto , potrebbe 
sortire, quando da V. S. con mano, amica Tenisse collocato 
in parte, dove per cuiderdone di aver detta la verità 
participasse dell'altrui gloria; ma per se veramente noa 
Tal tanto. Ha sì ben potuto lodar V. S., ma non onorarla. 
L'amor mio rerso le sue Tirtù nobili, come d'obietto no- 
bilissimo e perfettivo, come atto dello 'ntelletlo, non ha 
potuto abbagliarmi, nui illustrarmi: né formaiKlomi egli 
bellezza, me V ha dimostrata maggiore ; ma mi ha reiniu-- 
lo quella appunto nelle sue proprie misure, oiid'esso è 
formato. Però se da questo (eh' io noi so) risulta obbligo, 
non curi V. S. di pagarlo con e&tto^ ma con affetto, pa- 

Sando amor con amore : e reputi di aVerlomi pagato , e 
imostrato insieme nella sua cortesissimà carta. Sarò io 
perciò in perpetuo servitore del Sig. Givalier Salviati, 
a cui è mio deoitodi servire, non meno per la chiarezza 
del sangue, che per lo merito del suo molto valore. A V. 
S. m' inchino e bacio le mani , pregando alla sva molto il- 
lustre persona salute, e vero contento. 
Di Napoli, il dì 1 di Febbrajo (1 383) 1 386. 

XL Cammillo Pellegrino, a Bastian de* Rossi . 

Oono tanti i favori e le grazie che io riaevo da' Signori 
Accademici della Crusca, e da V. S. nelle sue lettere, che 
quantunque io sia Napolitano di patria , benché non in 
tutto di costumi , in questa parte di cirimonie mi conver- 
rà cedere a persone non molto cirimoniose. Non è la let- 
tera che io scrissi a V. S. degna di quelle tante lode, che 
da' Signori Accademici e da lei le si attribuiscono. Que-^ 
sto sì posso con verità dire, ch'ella fu un vero ritratto 
della volontà, e dell'animo mio verso i Signori Fiorenti- 
ni ; i cfaaLi se per avventura s' inconlrerauno in alcuna 
parte della mia Replica, che ad es» non così soddisfacci ti, 
come Inietterà fatto ha, credanmt che l' una e l'altra fu 
scritta cf)ii niente serena, e non offuscata da passione al- 
cuna, né per oifesa, né per onor ricevuto; ma della loro 
diversità ò cagione lo stile di procedere altrimenti nelle 
contese delle dispute , ed altrimenti nelle contese di cor- 
tesia . Contuttóciò, se io non sapessi di certo che sareb* 
bn stato discaro, non che non g»*at'i a detti Sisnori, avrei 
per un mio, forse non vano compiacimento, dato al fuoco 
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tutti i Tolomi della mia Replica; de'c^aali si maadaao die^ 
ci a Firenze , perchè ii Sig. Scipiine Ammirato abbki 
a compartirgli secondo il bisogno , ed in particolare ne 
doni uno a V. S. Ora che sono finite queste dispate, quaii^ 
do a me sia caro, i Signori Accademici abbiano intenzio- 
ne di dichiararmi di lor Collegio; che altro dirò, se non 
che questo sarebbe un fiiTore i^erainente sopra ogni mio 
m^ito, poiché il poco valor mio non vale d'essere accol« 
tO/fra tanto senno ? Bramo però, che prima che si faccia 
questa deliberazione, s'intenda un mio pensiero, che po- 
trebbe forse piacere a' Signori Accademici. Restami a di- 
re, che siccome io cedo nella contesa delle dispute, e nel* 
le cortesie a'detti Signori, che non cederò loro giammai 
nell' affezione, la quale, siccome haavuto cominciamenlo 
da me, cosi finirà in me, comunque la cosa segua. Avrò 
sempre i Sienori Accademici in luogo di cplendissiovi pa- 
droni , e COSI V. S. a cui di pari mi obbliga e la virtù e la 
cortesia . Mi proffero di riservirla in ogni occorrenza , 
non meno che tutti gli altri detti Signori, a' quali con lei 
insieme riverente bacio le mani, e resto pregando il Si- 
gnore Iddio per la compiuta felicità, e gloria eterna di lor 
nome. 

Di Gapua, il dì primo di Febbrajo (1585) 1586. 



D 



XIL Bastian de* Bossi, al Pellegrino . 



al Sig. Scipione Ammirati fui favorito d* ordine di 
V. S. di una oopia stampata della sua Replica, e poco do- 
po d'una sua lettera: che l'una e l'altra lessi 1' altrieri a- 
gli Accademici della Crusca ; che per questo servigio par- 
ticolare, fuor de' nostri ordini', tutti si raggiarono in \òt 
residenza: e darò la lettura , senza mai intenorhpersi , 
dalle venti ore infino alle tre; La lettera in cortesia e 
bellezza fu riputata in tutto simile all'altra, ch'ella mi 
scrisse. La Replica dotta, accorta, arguta, e in buona lin- 
gua: e dove pareva,' che talvolta piccasse un poco, due 
scuse da' suoi speziali amici furono allegate per lei . La 
prima, T esaere V. S. stata pbntac la seconda, l'aver già 
l'opera sotto il torchio, quando l'amicizia s'incominciò. 
Finalmente dopo lu,ngo ragionamento, movendosi massi- 
mamente gli animi degli Accademici per questa sua ulti- 
ma lettera, fu stabilito che al riguarclo della contesa do- 
vesse piseporsi la cortesia, sostenendo con pazienza alcu- 
ni o picchi, o ripicchi che sien; forse da nominargli, e 
si cercasse di rispondeee alle ragioni. Avrebbon voluto 
gli Accademid, cae ii medesimolufiuinato, che aveva ri- 
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sposto al Tmso, pagasse quest'altro debito; ma égli oot 
vorrebbe a nian partito^; si perchè si trova ci>ra molto 
occupato^ sì perchè le lettere che di V. 8. ha vedute, 
glie r.haiiQo reoduto sì afEeeionato, che né aoehe colle 
ragioai eoa vorrebbe contrastar seco. Pare domand^^Se-» 
ra è tornata ordinaria dell' Accademia, e dovrai credo ^ 
deliberarsi , sed egli o altri ne debba prendere il carico^ 
Ma prendalo ohi si voglia: la Grasce, se noo potrà ^ineer 
nel rimanente, stadierà almeno di non restare al disotto^ 
come dicono, di oreansa. L'essere ella e '1 Signor Atteo*' 
dola descritti in nostro G)llegio, sarà del tutto a lor .vo*' 
glia. Il finir la lite col Tasso^» non è in arbitrio dell' Accar- 
demta; poiché sed egli o altri roplioberà, sarà costretta 
■M fargli risponderei e dioo altri , intendendo di galantuo<- 
raini ; perocché ne a pedanti , né a plebei non si darà ri*- 
sposta da persona del nostro numero, né da altra di cos'- 
«enso degli Accademici; sicché se i sì Mti si vedess^a 

fier avventura mettere in frottola, sienp sicurissimi che 
a Grusca.non ci avrà parte « Quanto al Tasso, l' Accadoi- 
mia reputa i osino a ora d' essersi risentita a suifioiensa: 
e non sopravvegnendo nuove cagioni, non è p^ entrai*e 
in altro. iVIa egli si è mal consigliato. £ se egli, ialini 
che sia per lui, avesse preso aitre mpdo , sairebbe agevol- 
raentela medicina uscita dalla medesima mano, che gli a- 
veva fatta h plaga, Avevii in Fireniie pai^cn^i amici, e 
tra gli altri il Signor G^valier SaUiati , col quale per 
molte lettere s'era già consigliato sopra le cose del suo 
poema, avanti che si stau^ps^se t e So io ^ che essendo egli 
cortesissimo, volentieri in <|iAeste suediificpltà l' avrebbp 
ajutato, e trovatole» qas^lohe riparo ^ cbe oiasanno ci avea*- 
se il diritto suo. iMa egli* o chi scrive in nome di lui, ha 
sempre fatto a peggio fare,, non considerando che della 
offesa fatta a un popolo, eziandio agli uomini d'alto a£Oau- 
<re, non che alle private persone* non è vergogna a sciè- 
sarsi. Ma lasciando il più oltre parlare di questo; io riu^ 
grazio V^ S. di tanti speasiali favori 4 me faiti^ e md Le da- 
dico per servidore: e supplicandola a non laseiat' la mia 
servitù Qzjosa , ,le bacio re^nereotemente le nsani > e prego-' 
le suprema felicità. 

Di Rirenze, il dì 22 di Febbrj|jo(1585) 1586, 



V. 



XllL Lionardo Sahiatirai Pellegrino 4 



ostra Signorili colla sia» ietterà del prime di qnesèoi 
mese (ehè non sapHik di^olepìù dc^gna lode, che dirle sua ) 
mi ve di nuavo strigufSndjo con maggiori obblighi alla ra^ 
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Ya saa cortesia.Xe confesso, che siccome in c^qi altra co- 
sa le ^do di buona voglia, così In questa mi lasciovìncer 
mal Tolentieri. Pnre chi sa, che qiiaiche yolta non mi si 
presti occasione di servirla? L' altra sera in camera del 
Signor Jacopo Salfiati sentii leggere due sde lettere , 'una 
al Rossi , e r altra ali' Ammirato, ed appresso una del Si* 
gnor Attendolo pare al detto Ammirato, che tutte furon 
commendatjB 4)ltremodo di bellezi^, e di cortese procede^ 
re e degno di gentilnomo. Rimasi io spezialmente tdotó 
innamorato della gentilezza e della virtù del Signor At* 
tendolo, e per tal maniera obbligatali per li favori cl^ 
mi fò in detta sua lettera all'Ammirato, che se non avea*- 
§i temuto à* esserne riputato prosontuoso, mi sarei mosse 
a scrivergli di presente, ringraziandone sua Signoria. Ma 
bo avuto per più modesto il pregare V« S. «he pe^hi per 
me i|iiesto debito s e non solamente per parte mia, ma come 
cofa oramai di sua propria giuridizione , a esso Signor 
Attendolo mi consegni per servidore, se disutile, almeno 
volonterosa e conoscente delle qualità sue sitigolari . Il 
Signor Ammirato nfii favori a nome di V. S. di un volu- 
me della sua Replica , che fu da me letta subitaàiente , e 
parvemi parto oi sì gran padre « Bacio le mani di V. S*; 

Srego lei e ohe mi comandi, ed il Signore Dio che le 
oni felicità* 
. Di Firon«e,il dì 22 di Felibrajo (1585) 1586. 

Xl¥« Scipione Ammiratx^j all' Attendolo . 

Xlo scritto id Signor Pellegrino quei che occorre intoi^ 
no alla Crusca,^ col seguente ordinario ne darò miglior 
notixia . lo ho da rendere infinite grazie a V. S. delle la- 
grime di San Pietro; le quali non ho potuto contenermi 
di non leggerle in trenta ore, ancorché abbia avuto a 
dirmi l'unieio, e fare l'altre cose opportune dHla vita. 
Mi bau cavato le lagrime dagli occ^i in tanta abbondan- 
sa, che è una maraviglia. Ma che tarda il mio Signor At- 
tendolo a far vedere i suoi divini frutti al mondo? V. S. 
avrà a quest'ora veduta l'orazione funerale del Signor 
Cavalier Salviati; però non le dico aHro. La supplico che 
perdoni alla brevità ; chò tra i pesi della quaresima , ed il 
volere osti nat«»en tei por fine aib mia storia , mi trovo 
occupalo più che io non vorrei, e più che io non posso. 
A V. S. di tutto il mio cuore bacio le mani . - 
Pi Firenze, il-vU 23 di Pebbràjo (1 585) 1 586, 
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vira è fatto, o almena è vicino a farsi un bel sereno, Si« 
gnor Amrarrato: del sicaro non è questo senza lo spirito 
di Dio, cbe si è servito deli* aant amica di V.S., e d'inter- 
ne inspti^asioni : heiec est tmUallo decterae EvcelsL fiitta 
in questi animi illustri, atti, e soliti a ricevere Iddio e 
nell'intelletto e nella volontà * Oh quante cose belle son 
venute ad un tempo da Firense, paradiso del mondo! La 
lettera del IVI. Illustre Sig. G'dvalier Saltiati, piena d'i« 
nespressibile accoéte«za e cortesia; ove questo' nomo dn 
vino vien quasi Lana alle maggior vicinanze di quasgiò ^ 
per abbracciarsi col nostro Éndimìone: il foglio de'Si<*^ 
gnori Accademici, che si fanno intendere di voler comu** 
nicar se stessi al Pellegrini, aggregandolo: ed egli dice n» 
milmente, ch&^r sé noi vale, e che il salire a tanto .||ra« 
do sarà grazia mera : ed io fo chiosa, cbe questi Signori 
si mostrano potentissimi agenti, mentre attraggono alla 
lor natura superiore una inferiore che non passa, né 9Ì 
tTiegliora senza Fazione della superiore, e con f^ocodi a- 
more trasformano in fuoco il Sig. Gammillo . Ed uH^ 
mamente è venuto il foglio di V. S, che con «tanta tenerez- 
za esprime T aflPetto del Sig. Jaebpo Salviati: piaerin 
a Dio, che rispondano i rhezzi a4 fini, ohe nulla^ più: e 
che si esegua ogni cosa con decoro. Io mi ritrovo obbliga- 
to in universa^ a'Signori Accadiuuici ^r nno^ due luo- 
ghi, ove vengo favorito dall'Accademico Infarinato: mi 
giova sapere a chi^bbia obbligo particolare, -dico qual siu 
il nome proprio di questo gentiluomo. Vidi tumultuosa* 
mente la Replica fatta all' Apolo^a, che fnin poter mio 
poche ore; ma mi parve vivace e terribile. Mi scnso^con 
V. S. della tardanza delle lagrime^ di S. Pietro; percioc- 
ché essendo consegnato, molto ha, al Signor Francesco 
Bonaventura, non si pensò al porto, del<pia]e poi fat^ 
menzione dallo stesso, per occasione d' asp^arlo franco, 
certo per non usar mala creanza non se gli mandò : il 
Sig. Gdmmillo al presente darà spedizione a quello ri-^ 
che non trovasse spedito. Per un'eltra earta mi rieerb# 
^pondere a V. S. in alcune /aaterie, che.scrisseì al St^. 
Primicerio, mirandomi con troppo am<»re. La riagm*- 
.zio infinitamente, e mi doi^ho de'-danni della ornai pa* 
tria sua per la, morte. idei Sig. Pietro Vittorio, maestro 
comune .e de' prasai^ti' e dea;li assienti . Aspettiamo di 
eonsolarci coll'orazion funerale, che €ai il Sig* Lionar- 
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do SaWiatì. Non posso pia: le bacio con mer^fisa le 
iHani. *^ 

Di Capua, a' 15 di Marzo (1585) 1586. 

XVI. Cammillo Pellegrino , al Sahiati. 

A veod' io V. S. (così richiedendo il suo merito, e' il mio 
dovere) in luo^o di singoiar padrone, per debito di rìve- 
rensa dovrei farle buono quanto ella in questa sua ulti* 
ma lettera mi scrive. Ma perchè altri potrebbe ciò attri- 
buirmi non a riverenza, ma a presunzione, siami conces- 
so eh' io a lei contraddica in una sola parte. V. S. con bel- 
lissimo artiScio di cortesi parole , vincendomi sempre di 
cortesie, si chiama vinto; e quello che importa più , vuol 
fare apparir T obbligo dilla parte dove non è . E che ob- 
bligo può ella aver meco, essend'io soggetto di niun va- 
lore^ Ma qnal obbligo non posso io aver col Sig. Gava- 
lier Salviatì, persona di tanto grido, e' di tante qualità? 
Devo io a Y. S. non solo per la generale obbligazione, che 
ogni animo nobile dee avere alle sue rare virtù, ma an- 
che per molte grazie che nel particolare ho ^a lei rice- 
vute. Infin da quel tempo ch'io stampai il mio Dialogo 
a Firenze, il Sig. Ammirato mi scrisse che V. S. s* op- 
pose agli Accademici *dellu Grusce^, e che fu di parere 
che non mi si rispondesse con'Hanto rigore. Or vorrà 
forse , che atto cosi generoso e degno di lei, usato per 
uomo Qon eonosciuto , abbia io potuto pagare con un so- 
uettuccio? con un sooett uccio poi ricomiensato con tan- 
te preziose righe di due lettere , piene dvsoprabbopdante 
cortesia e amorevolissime dimostrazioni? Edora ultima- 
mente, pubblicandosi la mia Replica, non ho io avuto 
Ser certissimo avviso, che V. S. è stalo uno de' difensori 
ella mia causa, fatta in piena ragnnanza de' Signori Ac- 
cademici? Questi uificj d* animo nobilissimo fatti per me, 
dove per avventura ne sono immeritevole, non avendo io 
a lei fatto servigio niano, non mi staranno per sempre 
fissi nel cuore? non mi legheranno di catene indissolubi- 
li? Dalla mia parte dunque-, Sig. Gavaliero, è l'obbli- 
go , e non da quella di V. S« Oltra dette grazie fattemi , a- 
vendo ella degnata la sua famosa mano a far menzione di 
me , ed a celebrarmi per quel eh' io non sono, segue di 
necessità ohe me n'abbia fatta una maggiore, cioè che 
il mio nome abbia per lei vita ne'futuri secoli . Or questa 
è veramente grazia iopra ogn' altra grazia , la quale seb- 
ben io fossi vivnto più ehe Nestore, non avrei potuto 
giammai meritare, pè acquistarmi giammai; ma ho pota« 
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to merìterU, e fumeaoqotsto ^1 messo di V. S. a cui, cck^ 
me debitore d* obbligo iBierno , eteroamente converrà 
che resti obbltgato^ • 

Per adempiere il comandamento di V. S. feci io dono 
al Signor Attendolo del sw> amore, come di cosa prezio- 
sissima e sacra: della qaale altri paò partecipare, ma non 
disporre; e perj^ non di mia giaridìsione. il Signor At- 
tendolo ha fatto tanta stima d^l dono, quanto se li fosse 
stato donato an cappello; e perchè scrii^e a V* S., altro noa 
dico. La mia Replica, la quale non ebbe tempo di darsi in 
colpa d'alcuni suoi falli, che per propria passione furono 
da me giudicati modesti; parendomi lecito di av^ergli com*- 
messi per ragion di disputa; s'arrossa, così per le lodi 
datele da V. S., come per arer per padre persona di chie- 
sa. S'ella è incostante, non osserrando in ogni sua parte 
la modestia da lei promessa, si contenta di farne la peni- 
tenza. A V. S. riverente bacio le mani, e prego dal Cielo 
felicità terrena, ed eterna. 

Di Gapua, il dì 20 di Marzo (1 585) 1 586 . 

XVII. Cammillo Pellegrino j a Bastian de^ Rossh. 

JLl avviso datomi da V.S. della ragnnanz^i de'Signori Ac- 
cademici della Crusca in lor residenza, per cagione dt^lla 
lettura della mia Replica , la quale ascoltata on pace do- 
po lungo ragionamento fu conchiuso di voler prepirre la 
cortesia al riguardo della contesa, mi ha veramente por- 
tato grandissimo piacere; poiché dalla tolleranza di qual- 
che mia per ragion di disputa, dirò così, comportevole 
arditezza, son fatto sicuro ai poter continuare la mia scri- 
vi tu co' detti Sigari, e che l'amor tra noi cominciato ab- 
bia a crescere di giorno in giorno, e non a mancare . Ho 
io memoria solamente della cortesia usatami da V. S. e da 
tutta l'Accademia: e specialmente del roiiorf attorni dallo 
Infarinato nella risposta all'Apologia del Tasso, ove mi 
celebra per quel che io non sono. P^rò o egli, o altri che 
avrà il carico di rispondere alta mia Replica ^ potrà non 
solo ribatter tutte le mìe ragioni,* ed abbatter |a forza- de- 
gli argomenti, ma richiedendo così il bisogno, in alcun 
luogo di eàsa Replica rintuzzare anche il mio ardire; che 
amebasta^ che V.S. il quale ragiona col fiato, e collo 
spirito dell'Accademia, m' abbia tratto dalla schiera dei 
volgari. Avrei voluto, che la mia Replica non avesse avu- 
to niuna delle qualità che V. S. le attribuisce, purché ne 
avesse avuto una sola, che io pensava dovesse avere. Ma 
ne da un canto posso dolermi , che il proprio affetto m'ab- 
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hla ìù parte òffiiicati gH ecofaì della mehte^ posso da un 
altro rallegrarmi,* che la imperfetioD mìa abbia ritrovato 
qualche difesa, ed iscosa appressò la bontà e geiìtriezza 
aalcan Signore Accademico, il cai giodicio senza fallo 
farà apparire il ttùo fkllo miutire. Scrissi aPSignore Sci- 
pione Ammirato, che dovendosi dar (ine alle contese tra 
me e V Accademia , avrei desiderato che ave^isono avuto 
fine eziandio le contese tra TÀccademia e il Tasso. Soris-* 
si CIÒ, non come interessato del Tasso , né per porre con- 
dizione, ma come zeloso di pace ed uomo di Chiesa ; che 
so pur bene, che tuttoché simili gare tra' lettei^ati possa-- 
no da un animo composto esercitarsi senza incorrere in 
notabil peccato, nuUadimeno di mandarle a lungo, e T ac- 
crescere sdegno sopra sdegno , può cagionar T offesa deU 
Fonor del prossimo, ed il servizio del Signor Iddio «La 
pn^denza e virtù , come V. S. sa meglio di me, della quale 
può valersi sol colui che per àbito la possiede. Il povero 
Tasso non si ritrova in ì stato di potersene valere; né io 
voglio entrare, se innanzi la sua disgrazia se ne sìa valu- 
to,/) se no: dirò sol questo, che benché chiaramente ap- 
paja, aver egli offeso i Signori Fiorentini neir orazione 
da lui fìnta ed attribuita al padre, che oggi, come poco 
prudente sia degno di qualche scusa, e come persona va- 
lorosa, ma miserabile, sia degno di pietà. Però s'egli alla 
sua piaga non ricerca, né sa ritrovar la medicina dalla 
lancia a Achille, il perdonargli (dicendo ciò con ogni ri- 
verenza) sarebbe )a vera vendetta d'un animo generoso. 
Non dico perciò, cbe perseverando il Tasso, o altri per 
lui, nell'ostinazione del contendere, che l'Accademia non 
debba fare a difesa, non ad offesa, quel che a lei convie- 
ne. Per questa ultima risposta, che si (àrk alla mia Repli- 
ca, finiranno del sicuro le nostre contese: ed allora io di- 
mostrerò a' Signori Accademici, quanto dal Signor At- 
tendolo e da nM; si tenga a gloria Vesset descritti in lor 
Collegio. E se io sarò loro inutil servo, il valore del Si- 
gnor Attendolo ricompenserà la mia debolezza. Rimane, 
che V. S. mi favorisca di bacì(kr le mani in tìùo nome al 
Signor Giova ubati sta Deli ^ dignissimo Consolo d'amen- 
due V Accademie, e cosi al Signor Infarinato, di cui non 
so il vero nome, ed a tutti gli altri Accademici, a parte 
de' quali io non solo sono in obbligo per buona creanza e 
cortesia usatami di parole^ tna anche per effetti e ohiaHs- 
sime dimostrazioni d' un vero amore. A Vostra Signoria 
pon so cbe dirmi, se non che allora ohe ella mi ado- 
prerà in alcun Suo servigio^ driprenderò' ardire di ado- 
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prar lei: le Imcio le mani, con prej^le de elù poi dar-« 
glielo, ogni bene. 

Di Capali, il di 20 di Marco (1S85) 158& 

XVIIL Gio. Batista Attendalo, al Satinati • 

JLl nrannìià di V. S. molto Illnstre ba tolti aloani rigaar« 
dì f cbe impedivano per ora il desiderio qnantanqae ar- 
dente , che io avea d'entrare nella servitù di lei ad an 
giogo col Sig. Cammillo. Qa'esti , eseguendo il ano co- 
mando, ridusse prima le sorti cortesisstnae dello scrirer 
di lei a quei termini di riverenza, che poteaoo uscir del- 
la sua lingua, e riceversi dalle mie orecchie; queste e 
quelU osservanti del suo glorioso nome: e mi disse, come 
io avessi fatto acquisto della grazia di tanto uomo: e poi 
mi comunicò la sua umanissima e oortesi»sima lettera. 
La ringrazio infinitamente del dono, cbe mi £ei grandissi- 
mo e doppio ; perciocché, oltreché V amicizia sua, che ri- 
cevo come di maggiore , può onestar la mia vita : la sola 
sua carta famigliare, ove si é degnata sentir di me quel ' 
cbe io non sono, mi renderà sempre vivo, ^ìh sicuro cbe 
viveranno i parti del Sig. Gavaliero e quelli , ove spira 
maggior vita, e quelli ove minore; non potendo la piò re- 
golata penna del secolo, o all' appensata , o pure impensa- 
tamente delineare altro cbe immortalità . \\V incontro 
comincio io con questa ad obbligare a V. S. tutto l' esser 
mio, con servito così perpetua, come anco immacolata 
negli scritti, nelle parole e ne* pensieri; tuttoché la re- 
puti per sempre inutile è a darle il tributo di rispetto e 
di maggioranza^ che debbono al gran Salviati non solo i 
letterati della Italia ed oltra, ma coloro eziandio, che so-> 
no amatori delle lettere. GhiameroUa maestro comune , e 
Signor mio particolare, nel valor di cui, non meno cbe 
nella orazion funerale, può consolarsi la patria ed il mon- 
do, dopo la perdita di Pier Vettori . Per così buone no- 
velle desidero piò cbe mai all' apportatore felice riuscita 
co' Signori Fiorentini : e già mi rallegro del proporziona- 
to mezzo a tanta aspettazione, essendo stata accettata la 
sua Replica con generosa tolleranza ed iscusa, come ope- 
ra, se non amica, almeno d'amico. Ora si cbe spero, cbe 
V Accademia con quelle braccia erculee, colle quali ba el- 
la abbattuto Gammillo nel Dialogo, risorto ora con forza 
per avventura maggiore nel replicar della tutta, centra 
£Drze nondimeno insuperabili l' abbia indietro a vincere, 
( ma più nobilmente t e con impor fine alla lite) estoglien- 
dolo e levandolo in alto a guisa d' Anteo: e la sua mort» 
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sarà preziosa, quasi la morte che vieii detta del bacio. 
Giaccbè si riceve graziosamente nella to^o amistà, per 
coDsegaenza si riceverà egli onorato; sempre intendendo 
col decoro dì chi il riceve. C perchè il merito di questo 
non può nascere in tutto dalla condizione delia Replica 
scritta neir amaro delle sue piaghe, e ritrovata , quando 
cominciarono ad addolcirsi, s tto il torcolo, e (quel che 
im||orta più ) inalterabile sotto il suggello de' Paari rive- 
ditori; ma dalle piene ed umanissime giustificazioni del- 
l' aij^tere, che appajono per lettere scritte a diversi; que« 
Éte potrebbono mostrarsi ra^i di quel fruttò, che han- 
no elleno veramente prodotto negli animi delle Signorie 
Vostre. 5i potrebbe adunque (così parendo a tanto senno, 
ed il Sig. Pellegrini sei rieeverd)be a favore ) far pub-' 
blico quel eh' è privato, collocando .quelle famigliari die* 
tro al volume. In questo modo conoscerebbe il mondo, 
(senza più aspettare processo infinito nella lite) e la crean- 
za deir uno q la magnanimità degli altri, in corrisponde- 
re di vantaggio ad una buona volontà; la qual sola sia fat- 
ta degna di cortesia nella Risposta, come questa per se 
btessa digntssima, e per la dottrina e per la maniera che 
\en^ seguita da silenzio di venerazione. A V. S. bacio le 
mani, ed a' dottissimi e gentilissimi Sig. Giovambati* 
sta Deti e Sig. Accademico infarinato, a cui debbo a 
per ragion del r amicone di me stesso, quantunque non ne 
sappia il nome; ed a tutto V onorato cerchio fo riverenza 
di tutto cwHre* 

Di Gapna, a' W di Marzo (1 585) 1 586. 

XIX. Gio* Batista Atiendoloj aif Ammirato . 

J.O non ebbi tanta fortezza, che non m' imbiancassi nel 
viso, mostrandomi il Signor Gammi Ilo la lettera di V. S. 
nelle parole del Sig. Lionardo Salviatì, che quei Signo- 
ri ritrov«8sero poca soddislazione nelle maniere della 
Replica ; pereiocohè in ^ni mo^ si à^ temere lo sdegno 
d'un' Accademia. Per quel che ne tocca a me, ringrazio 
molto V. S« che andasse di nuovo benignando gli animi: 
e ringrazio Iddio, che in quel giudicio rigoroso della con- 
gregazione sorgessero amici per lo amico ( come scrive il 
Sig. Segretario) e venisse conchiuso, che si avesse a ri- 
:»ponder cortesemente « Signor Scipione, giuro a V. S. 
che sé ho la speranza d' alcun frutto di molte fatiche ne» 
gli studj di trentanni, dubito che non svanisca in tut- 
to; che uscendo la Risposta dell'Accademia al Dialogo dei 
Peliegrini, mi parve di veder con gli occhi i funerali dal 
Couirvv. T.IIL ly 
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mio notue prima morto , che nato: e pavtar»i iBber^lÉtW 
mente per la Itafìa, ovunque 'fosse portato quel lìlnro* B 
par V. S. mi eaorta a mandar fuori le opere mie ? Non sa 
che ban minacciato il Mttseo? Ed in cento lao^i rispoo» 
deodo, han fotte le prime imprcaétoni delle mie deboks* 
te nella credensa di chi non le eapea ? Non so per questo^^ 
se debbo chiamar buona ^ o mala fortuna che il Sig« 
Accademico r Infarinato, o perehè distratto in altro^ ogm* 
re perchè ritratto da immensa i^Httlena^ abbia la primie*- 
ra.volta ricusata la cura del rispondere; 'che T ho osserva- 
to nella propizia ai Pellegrino ed a me ^ ne'mM^ti e ne' luaaì 
nondimeno orribili della Replica all' Apologia, io deside* 
rata di sapere il suo caro nome^ e. ne scrissi gi4 per T al- 
tro procaccio a V. S., e non ne ha, rispondendo. al. rèsto ^ 
tenuto ricordo., Ma se all'Infariimto non tocchi,^ sortU 
sca ad altro figlio d' Apollo d' accettar quiito peso, il qnai»- 
le noi recandosi per sTventora a gioslisia> o pure non cu^ 
rando usar meco generosità, mi lasci per li iwMjhi del- 
la prima risposta dilacerato quasi Ipolito; voi, Stg. Am- 
mirato, principe degli storiografi del secol nostro, >noo 
degnerete nella storia fiorentina, eon destro appicoo, far- 
mi un bello epitaffio? Dite di grasia, che i Signori Acca- 
demici della Crusca, prorompendo talora ad ira 4 non de* 
gna d' intelletti nobilissimi , uccisero uno- innaoedt^ uè- 
^cbero colla penna V AUendolo, mentre se ae.sta?a ossef* 
Tando le bellesse, non mai appiettoosserTate,dei Petrar- 
ca , per guadagnarsi fra gli altri fini la graiia d^la na- 
zione ; Bacio a V« S. ed al Sia» Don Bismardipo- d^ Me^ 
dici le mani; a cui, se in qualche modo piacciono le mie 
rime, piaccia anco in ogni modo aooeilai^jpeil'sei^itore. 
^ DiCapua, a'20dililarEo1586. ^ 

XX. Niccolò degli Oddi, ai Peliagrimi 

rVvHi |>er( aTTcntura V. S. R« occasione dr lamentarsi 
della mia pooa sollecitudine e ^llgenira itk t^spondet^ 
alla sna cortesissima , e similmente dotttavima lettera 
delli 18 Febbraio. Perdonateiftiv ^S' Cammillo mio , 
che non fu negligenta, ma diligenza di irolér tederò im- 
pressa e nelle mani mie la Replica suai aoeiò meglio po- 
tessi dall'opera conoscere, con quali titoli dovevo onora-, 
re \à persona. A^i ultimi di Mareo ebbi per tia d\ filnca 
la Replica agli Accademici , nella quale ammit-ai e la dot- 
trina e la modestia di lei nel rispondere, ài pet dir me- 
-glio, replicare al paro di quanti motti ed ai^geizie usa- 
rono i SigOM^i Fieireotipi ^ mi c<m>piae<|ai nòti |tteo ià 
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rederé, qasmto iì giddicio mio, o, peV dii* mègtio, Il Oi«L 
iògo'mio era conforme, nelle {H'inci'pali materie, alla Rd- 
^lica sna: e se in eo^a alcuna sarà alquanto diterso il pa- 
rere nostro, sarà ave lei concede, il Taiso nella sentenza 
essere inferiore all'Ariosto; ckè in vero (salvo però sent- 
ire il gindicio sno ), se la materia delle sentènze soiiò % 
<;ose appartenenti alli costami , ed altro non sia sententi 
«he nn modo di' parlare convenevole alU 'costumi, arentfo 
lei provato T Ariosto nel costume esser infisi^iore a! Ttissò, 
"non so come nella sentenza sarà superiore; il che accien- 
uà anco lei nella fleplica, dicendo, che forse ari htk ^'àà-^ 
mandare perdonanza . Nel rimanente stia sicuro, il mib 
gentilissimo Sig. Cammillo , che la maggior parte dèi 
-veri letterati, lontani da passione, odio, ira, o particola- 
Te interesse, sono, e saranno dell' istesso pavere toh lèi : 
^ non poca grasla le ha ad avere il nvondò, ^he cc^ le bel- 
le e dotte mgfoni sue aMyktnesso in e^mpiò lite -àlmèVio 
tanto giovevole V professori di l\>etiù», e delle belile 'e 
scelte lettere-. 

•' Il Dial^^o mio M^presèntai alli 22 di tVòyeinbrè al- 
l' lllnstnssimo Sig^ Don Giovanni Ventimiglia Màròti'ei^e 
<de'Gieraci^ scritto di mano mia; a perimastòt^e del «Jtralb 
mi ritenni' di stampàrio, parendo a quél Sigyiore,<ed à 
fnolii «teri miei Signori e padroni , eh* <b, n^ ri^{^^Mè^ 
Ye agli Accademici , alquanto «cerbailn^nfe mi fò^èi fhf^ 
tato. Io a persuasione di qtiesti lo ritornttf a riVederé ^ "t 
tevsrìalèune malédibenzeO^ quali erauo bMe tove^hib 
per ki modestia nostra, ma non glè 'àll'éfi^ga^za di quei- 
•sii Signori Aoeademici, mlostrata in ^levsonà ^uà e dèi 
^ig.'Taaso. Ora avebdo il St^ Pilipbti f^arAtft, sentil- 
iiomo Falermitano, fatte le hméìtvt clellb 'Gerusalemme 
liberala, colla prima icomòdità, tefae «ara frta Mindiói 
giorni «I più, andei^anAo in ooteipAgnia del nkio Dialogo 
io Ventesia a stamparsi a tempo , «he mtk già |>à^sàla la 
«ollent' a' Signori Clnistthisti . Sto però foeendonie uAa co* 
•pia a mano, e ooHb priviu con«KUtà di filuòà gIfèlA inViè- 
*rò« In questo mentii mi ami, e mi tenga per biion sè^ 
vffdore ed amico afibziónatè, con tkt'é fin^ \t bàcio l'è 

•BKIBÌì 

Di PalerlBO) 15 Aprile 1 S66. 

XXI. Lionaràù Stthià^j al Pellè^nù • 

oabato non potei rispondere a V. S., per l'essermi tro- 
vato un poco indisposto: e <^gi, che mi s'è raddoppiato 
l'obbligo 9 mi ooDVien feirlo con brevità, per dovere anda- 
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Te a incontrar questo Eccellentissimo Pnfici{Mno di Par- 
ma; dico raddoppiato l'obbligo, per T avermi richiestogli 
Accademici della Crusca, che trovandosi fuor di qua il 
lor Segretario, che però tosto sia di ritorno, io le rescri» 
▼a parecchie righe per lui. Vegga adunque, che sufEcien- 
te pagatore io sarò, dì due paghe farne una sola, e-quella 
non solamente tardi, ma scarsa; benché in ogni moao el- 
la m* abbia ridotta, a tale colle cortesie e vivezze de- suoi 
concetti, che unica risposta mi sia rimasa solo il tacermi. 
Così far potessono gli Accademici il simigliante, intorno 
alle cose della sua Replica, come sarebbono dispostissimi 
a così generosa risoluzione di rinunziare alla lite, per non 
perdere seco in tutto di cortesia. IMa poiché i loro ordini 
non lascian far loro, in questa parte, ciò ch'e'vorreb- 
bono, studieranno almeno che si conosca, che V bann^ 
desiderato. E perchè il riguardo della modestia e dell' à«- 
tnicizia leverà una gran parte della viv^za alla Risposta, 
che è stata commessa allo Infarinalo; a quel medesimo ìn* 
farinaio, dico, che rispose all'Apologia di Torquato Tas- 
so, si seguirà in ciò il consiglio del nostro Sig. Atten- 
dolo, poiché egli ci assicura che V. S. ne sarà contenta', 
e stamperannosi dietro al libro le lettere di cortesia, le 

3uali escuseranno l'Accademia, ed a V. S. per mia cre^ 
enza faranno non poco onore. Ho chiamato n^stib H 
Sic. Attendolo, quando per mezzo di lei mi tt-ovo uo^ 
veTlamente seco a parte nella possessiorie di tesoro si pre- 
zioso, sicché saranno pure, Sig. Pellegrino, ttttti gli 
obblighi dalla mia parte; in ricompensa de'quaK, se pii 
oltrenon potrò fare, avrà V. S. una prontissima corri- 
spondenza d'affezione e di volontà, non /solamente da 
me, ma da tutti gli amici miei, e per conseguenza da tu^ 
to 'l corpo della privata nostra Accademia ; per la quale 
non istarà d'accettare il consiglio ch'ella né dona-, in^ 
torno al por fine alle contese con esso Tas$o ; delle quali 
ad ogni modo, com'ella disse per altre sue, resteranno 
appo molti sempre diverse l'opinioni, essendo queste co« 
se probabili e dialettiche, e senza certa definizione, E 
vedrallo V. S. in esso medesimo Infarinalo, il quale in al- 
tre sue scritture, dove da senno favellerà di cose di poe- 
sia, sarà in molte cose contrario a quelle che avrà detto 
per ragion di disputa, sostenendo i detti dell'Accademia, 
bacio le mani a Y. S., e pregole felicità ^ 
Di Firenze, il di 19 d'Aprile 1586, 
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XXIL Lionardo Saziati, all' Attendalo . 

1 erchè io non rispondessi sobìtamente , e ora risponda 
con brevità alla lettera di V. S., ella il saprà dal Sig. 
Gammillo; che son certo che s'accaracinano non pur le 
lettere, ma i pensieri. Quanto io mi reputi arricfibito per 
r acquisto fatto dell' amor suo, quanto io stimi la sua per- 
sona, quanto il suo senno, la sua dottrina, il suo valore, 
io splendor della fama sua, la sua nobiltà, con tutte V al- 
tre sue condizioni tutte rare, tutta solenni, tutte chiaris- 
sime: quanto io resti confuso per tante sue cortesie, per 
le sue iodi, per le sue grazie, m'ingegnerò di manife- 
starlo in quelle poche mie ciance, che io spero tosto di 
fubblicare: nelle quali, di quanto io faccio stima del 
ig. Attendolo e del Sig. Pellegrino, farò se non ef«- 
6cace, almeno volonterosa testimonianza.* e quanto di me 
medesimo, si possono |»romettere corrispondenza d'affet- 
tuosissima volontà dall' Accademico Infarinato • Seguiras- 
81 il consiglio di V. S, nello stampar le lettere dietro alla 
risposta che ora si darà fuori; nella^quale penso, che re- 
steranno soddisfattissimi nel fatto della modestia» lo son 
sul montare a cavallo per andar ad incontrar questo 
Principe, e^lle tante cose che io vorrei scrivere a V. S. 
non sarebbono assai due giorni, non che mezza ora. Noa 
voglio però lasciare di dirle questo che a me preme fuor 
di misura , cioè che le sue fatiche sopra 1 Petrarca sono 
aspettate ^ua con grandissimo desiderio, e sono in altis- 
sima opinione ; però donile per Dio al mondo senza pììì 
indugio, e aspettine da questa patria , non solamente gra- 
4o e obblioo, ma pubblica riconoscenza, e pubblica 
commendazione. Conservimi nella sua grazia, nella quale 
riverentemente mi raccomando, e viva sempre felice. 
Di Firenze, il dì 19 d'Aprile 1586. 

XXIIL Gio.' Batista Attendalo j€U Salviati. 

i^uel ch'io sento di V* S. per l'opere che fanno testi- 
monio di lei., le si diede interamente, e per avventura 
tanto minor del debito, quanto a me assente si rende non 
conosciuto il grado del suo merito , per lo valore che la 
dottrina, non anco tutta data in luce, nasconde in parte. 
Quello ch'eifa sente di me è caro dono della sua genti- 
lezza; la ringrazio nondimeno infinitamente, e reco a 
ventura l'essere nato al suo secolo, perchè goda il privi- 
legio delle sue grazie. Para V. S. che io dadaovero mi er- 
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ga ÌQ speranza di rivere dopo morte, che me ne renderò - 
più sicuro in una sua riga, che in tutte )» mie oosacce • 
Bastava pure, eh* io tirassi tanto dei suo nel mio, chela 
virtù sua facesse Tuffiqio deir aloè e 4elU mirra in man-, 
tenere almeno incorrotti i parti caday^i^si del o^i^ i^tdr • 
letto. Ora che prog^tLe memoria di me ne' suoi dottissi- . 
mi llhrL e coir anj^ità sua pone inaspettatamente le fii-^ 
tiche mie sopra U Petrarca^ (ch'è inWder loffo spirito di 
yita neiremoripoe del semplice bozao, nel qnal si ritro- 
vano.), viverò pQT lf3Ì doppiaoiepte, cioè in me, ed In lei* 
Qiftestói appunto seotiro^o gli Arabi diell' anima. umana> 
per se stessa, iu9A9artal«, o i^sghè usoita veos^ ad unirsi^ 
ed in un oertp wodo.iit^njltnoyja^ coli' inteTl^ifiMia avii- 
ners^le, a cujì «s^omigli.^ Vwfo^ grande del Sig. SaLviar 
ì$ maestro ooown^* CÀ pro^iicttiamo il Sig. Gammillo 
ed io dftl Sig^ Cavftljèire e dall' Accademico Jiafiarinato 
ogni fai^ore; a^i s^pettiamp il lavor promesso dall' una 
e dall' altro., o pur d« uno stesso in diverse forme, e i^^ 
meren^ questa Proteo, nell'amor nostroi cpn legatura, se 
Don magica, naturale almeno, che sarà L'an^r ipeciproco. 
Siamo suoi , e ci tjpatterà come suoi, né potrà tanto ribut- 
tarci Qol vero, che non ci gradisca colla cortesia. Ma p^r 
citornare ai. prillo, gli sproni di V, S. mi faraneascuatire 
tanto più degli stimoli aei Signori, quanto è più l'aspet- 
tar onore, ^he semplice utilità* Ben è v.ero, che i»ecessa« 
riamente cammino tardo, perciocché non solamente mi 
restano a superare molte difficoltà che mi trQ;vo innanzi, 
esponendo, e disputando;, ma vengo uon pooo impedito 
dal formare ii poeta neirosseirvar del pcietat tlodjepi vol- 
te considerato questp. principe di maniera, die il q»eto- 
do d" osservare ogni, sua composizione porta seco dieci 
passaggi^ e son o^^iai nel fine;, ma desiderando», peiKÙoc* 
che neir imitaaione ch'io chiamo attiva, eh' è una delle, 
considerazioni della diecina, mi mancano gli scontri dei 
Provenzali antichi: come poi venga egli imitato da' mo- 
derni Francesi t.cha ^Ibl^VW»^ imil^^n pai^Ta, e.l'u/ìa e 
l'altra entra nel metodo, mi somministrano mille e mil- 
le luoghi le rime di Pier d^ Roosa^d , di Pliàlipn^^ di M>6f 
porles e di altri bmonj, d^ Qfdo^^^ IVfarot ip^f^ocif «h^ 
se ^le sta proibjlto. Parwimi c)jl^ si^ ijbbìtp W^ 1 <^e * 
V. S».qhe si tirano apai^lelo cpn l#ura venti^ii^que. Sl- 
gnpf^e 4^11' Italia, e, si sooQjlir^rà forflye,cento volte ogn'iina 
conlei nelle doti del corpi^ e dell' anin&a.Qià è vernato il 
ritrattp, ed il fp^lio della vil^a 4eUQ Sigppre Principesse 
di Sticliapp e di Bisi^nano, (|pUa Sìgfipra Clelia Farne-; 
SQi a a'a)tf.e p^inc^paU, q si a^pet^v^a 4^Uealtre« Lascio 
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ni consiglio di V. Sm Sig. Lìànardo, ta determioasiofie, 
e, quando le piaccia, J' elevione di celebrare in questo 
Bttmero alcana Signora Fioreiilimi. A me yeramente sa- 
rebbe grasia di pagar oo«ì parte dell' obMigo alla nobi- 
lissima e belKtsima Firenze, cke per ragion della lin*' 
foa , per tacere degli altri rispetti , che quasi latte distri- 
nisce, reputo non meno patria mia, cne Gotign«la per 
r origine, e Capua per la natività, e Macerata per Taggre- 
gasione. Perdoni Y. S. se son lungo; che la yoglia di par- 
lar seco è infinita : e perdonimi anco se tardi rispondo , 
per ragion di molti impedimanti . 11 Sig. Pellegrini ^ in- 
sieme con me, le bacia le maai riferentemente, e le de- 
sideriamo somma felicità • 

Di Capua, a' 20 di Maggio 1586. 

XXIV. Lionardo Sali^ktii^ uWjiUmdolo. 

hj doTcre, che come io gli cedo velie altre cose, così ce« 
da al Stg. Attendolo di cortesie . Sono tale quale ella 
▼«ole, perchè cosi volendo mv fa essere V. S.; ma il mon- 
do non sarà egli così agevole a lasciarsi persuadere, come 
sdno io, per riverenza che porto a ciò ^e da lei si de- 
termlla . Ma lasciamo il più Cagionarne . La risposta alla 
replica del Sig. Pellegrino è finita già buona pezza; ma 
non s'è messo mano a stamparla prima che ord , per a- 
spettare questo M. Giulio Ottonelli , che ora è uscito con- 
tr' alla Crusca^ se forse avesse detto alcuna coisadi nuovo, 
oltre a quelle del dottissimo Sig. Gammillo, il che agli ' 
Acendemioi non è paruto . Sig. Attendolo, <pesto dispu- 
te dialettiche ee ne anderebbono in infinito, e sempre 
parrebbe che l' ultimo avesse la ragione egli. Ma quello 
oh' io ne senta da vero lo dichiarerò (ma tuttavia con mo- 
destia] nel mio ooimento della Poetica. L' Io Airinato in piò 
lu^hi della riaposta , cfaie ora si stampa, significa espresr 
jiamenteFonoratissimo concetto, in che tiei^ il Signor 
Cammillo e V. S.,- e piò il farà ancora, dove ne parlerà 
senza nuiscbera. Rallegromi, che le fiitiehé sopra il Pe- 
trarca siaio oramai a buon termine, ? me ne prometto c<^ 
se stupende , e cosi gli altri piò intendenti aella mi» pai* 
tvta ; ehè oramai quasi a tutti ho letta In grevissima letter 
ra che mi scrive Y. S., alla tortefia della quale è già que- 
sta patria si obbligata, che come proprio figliuolo con» 
sidera e ama il Sig. Attendolo, e come proprio ornar 
mento lo riverisce. Andrò jjensando di ^pone qualche 
soletto da rioevei:e il favore, éhe V. S. premette a esw 
mia patria in materia di gentildonne da venke in compa^ 
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raiìone con UMlonna Laura. Ho consegnato qal af mottcK 
reverendo padre frate Agostino d^Ef oli éne copie stam- 
pate del secondo volarne de' miei avvertimenti sopra ht 
lingua , ora di nuovo venuti in pubblico ; perchè S. H. mi 
s'è offerta di mandarne una a V.S* e F altra al Sig. Cam* 
mi Ilo: ad amendue i quali reverentemente bacio le mani , 
e prega intera felicità. 

Di Firense, il di 1 4 di Giugno 1 S86. 

XXY . Gio. Batista Detì, al Pellegrino • 

jr\ mesi passati fu da un certo mess. Giulio CHtonelU 
da Panano, castello posto neir\lpi tra Pistoja e Modans, 
pubblicato un discorso, la metà del quale insegna la lin- 
gua toscana a cbi non la sa, e T altra metà abburatta ài 
un sant'ordine la nostra povera Crusca; ma ellt^, per la 
qualità dell'uomo, non ha tenuto conto veruno. E venuto 
una da parte, com' ella potrà vedere, ed ha risposto, e^ se- 
condo che mi pare, molto acconciamente all'opposisio- 
ni, e maledicense di ootal' uomo. É òggi uscita quest' o- 
peretta del torchio, oggi ne invio due volumi a V. S., uno 
per lei, e uno perchè mi favorisca di darlo al ^Sig. Àl- 
tendoto : al quale , e a V. S- baciando le mani, preg<^loro , 
da chi può aargliele, suprema felicità. 

Di Firenze, il dì 6 di Settembre 1 586. 

XXVI. Lo stesso, al medesimo . 

Juigli mi pareva mio obbligo, essendosi stampata e pnh- 
blicata una così leggiadra e bella operetta, netta quale 
▼ien nominata V. S., di far sicché ella le capitasse in ma- 
no prestamente. Il Fioretti, e per sua propria disposizio- 
ne, e perchè ha conosciuto V animo della nostra Accade- 
mia verso di lei , gli è piaciuto d' onorar questa sua fatica 
col nome di V. S, e di farne , se non quella menzione o- 
Dorata che meritano il suo valore e le sue virtù , almeno 
quella che per lui si sapesse fare, sapendo bene, essendo- 
▼i nominata V. S. , quanto il stio libretto n'acquisterebbe 
riputazione . Le cagioni, perchè ancora non si è pubbli- 
cata la Replica, le scrive il Salviati al Sig. Attendolo; 
j>eròio non le ne dirò altro. Ricevetti le lettere, e ringra- 
zio sommamente V. S; ^di cotanta amorevolezza, e della 
noja> eh' eila s' è presa: di quelle che mancano, V abbiamo 
ritrovate appo ft Segretario dell'Accademia: il quale, sic- 
come io fo, bacia le mani a V. S.; e stccome io, anch' e|li 
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desidera die e)fe gli comandi: e Nostro Signore Iddio lo 
doDÌ intera felicita • 

Di FirefiEe, il dì 8 di ^Tembre 1 586. 

XXVII. Cdo. Batista Strozzi, al Pellegrino. 

xXiceyel, piò mesi sono, una lettera che V* S.-e il Sig. 
Attendolo mi faTorirono insieme di scrivermi ; del qual 
faivore, quanto manco io n'era meritevole, tanto mag^if^r- 
mentene restai loro obbligato. Risposi, come era mio de- 
bito : poi da quel tempo in qua non ho scritto, sebbene 
del continuo sono stato con desiderio che mi si porgesse 
occasione di ricordare il desiderio grande eh* io no di 
yiver all' ano e Taltrojto memoria . Mando dunque perciò 
a V. S. la descrizione dell' esequie del quondam Duca 
«Francesco, ch'io ho fatta per commissione del Serénissi* 
mo suo fratello: e delle imperfezioni ch'ella ci troverà, 
non mi«cuserò colla brevità del tempo, o colla diiieultà, 
che è l'avere a venire in sì fatte cose ai particolari, e 
massimamente in questa lingua , nella quale facilmente si 
cade nelle bassezze , e volendo sfuggirle , si dà nel freddo 
o nel gonfio. V. S. è discretissima e gentilissima; però 
non solo io spero che mi scaserà degli errori , ma mi a- 
▼rà compassione, intendendo qual sia l'infelicità de'miei 
occhi, co' quali appena posso sottoscrivere una listtera. 
Favoriscami di tenermi nella sua grazia, e rendasi cer- 
ta che se me ne darà segno con l'onorarmi di qualche 
suo comandamento, di nuli' altro sentirò contento mag- 
giore; però quanto so e posso ne la prego, e baciandole 
con ogni debita riverenza la mano , dal Nostro Signore 
Dio le desidero ogni felicità . 

Di Firenze, il dì 16 di Gennajo 1587. 

XX Vili. Niccolò degli Oddi, al Pellegrino . 

Jer non avere, passando per Gapua, salu^tato e fatto ri- 
verenza a V. S. molto reverenda, ed al Sig. Giovan Ba- 
tista Attendolo, tanto padroni miei, credo -mi sarà ap- 
po loro, ed il giusto trioanale dell' amicizia, giusta e ra- 
gionevole scusa, molti e infiniti miei disturbi e negozj, i 
quali giova a me ora il tacerli ^ sì per non rinnovare a me 
aolori, sì anco per non fisrli partecipi de' dolori miei, dei 
quali so che p<*r legge di amicizia toccherebbe parte . Ih-, 
somma, Sig. Gammillo mio^ sono rit<^nato in Palermo 
con non pochi diftturbi in vero, uno de'^oali reputo il 
non avere potuto fare parte di quelli, che b era tenuto 
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ooo V. S« f poi Sìg. Attendolo , oal Sig* Pompeo vo- 
stro fratello, e col Sig. Vicario , tanto mio signor^; e 
padrone: sia cortesia loro il sapere in emeadU dell' error 
mio, ove staoKÌa qael loro serTÌdoi^, al qaale- pcltranno 
deL pf^B^iacio oomaBdare, 9 $ia debito aiip il servir4i« trao- 
do si degneranoo comandarqui . Ho inteso per nuova cer- 
ta , che gli Signori A^ccademici della Crusca rispondano ^l 
Dialogo mìo, e TafTÌsp ^iene 4«l Sig. Giovan Batista 
Strosù padrone, il qoal^ mi (pa per T amicizia n^tra 
scongiurato e pregato, cl^e io voglia fare certo V. S* ed il 
Sig. Attendolo, cTi^ egli è ano degli a^ioiiratori di quel^ 
le qualità eh' i 1^ ^Qellenia ai trovano nel T uno e l'altro 
di Toi , e molto desidera raiaici|;ia dVantramhi. Io fo vo-* 
lentieri questo uffizio, sì oer acq^ist^ire amico all' amico, 
qome anco per potermi uloriare no gioriio d' aver gicuiti 
in uno amici così nobiU , e in ogpi qualità e virtù oon-? • 
formi : J'atile, che ne risalterà , sar4 tutto loro , e la glo-f 
ria la mia* Fregoli jperV amore, che SfO mi portano, non 
rifiatare q^i^ta amioisia, e con (jualohe oceaaione vendere 

rsto signore sicuro dell' ufficio che ho con loro fatto, 
mi rendo sìcaro me ne porterà ohhlifio^ Mando a V. 
S. ed al Sig. Attendolo iinpi risposta^ del Tasso ajli dotti 
disoorsidelLoQfib^rdotli, la ^pifUe intesi 4*1 Sig. Pomt 

Eo che lei non ha, e s|oo sicuro ooq ti dispiacerà • Mani» 
li anco le lagrimo di santa Maria Maddalena del Sjg. 
Erasmo VaWasoni , le quali a me pajono neU' elocusione 
miracolose, e V invenaiooe pare riputerei non indegna di 
lui, quando non (' avesse in buo^a parte robata alla Cri* 
rteicte del Videi. Io nop l^ perivo piji alla luoga per par* 
tirsi dimane i'prdiliarÌQi, ^ per essore Toro oh' io scrivo 
tarda, l' inchiostro tristo, e la penna peggio, ed io dal 
sonno quasi vinto- Gertific^H U 3ìgv. A^taodolo, ohe lì 
son gran servidore: e faccia riverenza in nome mio al 
Sig. Vicario, e Sig. Poi^pep; e l^ei fi ^-^^rdi, quanto me 
li conosco obbligato, con che per fine gli bacio le mani. 
Di Palermo^ li 22 Maggio 1587. 

XXIX. // Z)«i, iU PeU^rino . 

KjoìV occasione delT Orazione 4elle lodi del Sig, Cai»r 
din^te d'C<ite, fatta dal Siii, CavalÌQr^ Lionardo Salviiir 
ti, h quale invio colla preì<Mire a V. S., romperò il lungo 
silenzio,, ed insieme le ridurrò a memoria la mia servii, 
desiderando ^iio ella o^i favorisca POA lasciarla ^taveoo- 
si oziosa. pot^a'eHyi tH = e il similf 4^00 al Sig» Attendo- 
lo^ ai quale s^iu^Uoi^iit^ m^ado un voù^mo della pvedetjta 
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Qrauojie, senza . aitnmeDti scrÌTeriiU per manco sn^. 
noja: e ad esso Sig. Attendblo e a V. d. bacio ìfi Qiani , e 
prego loro suprema felicità . 

Di Firenze, il dì 14 Feblurajo 15i^ 

XXXf Lo sfesso j al medesimo. 

Oaattro giorni sono inviai a V. S. la Risposta dell'Infa- 
rinato Secondo alla RepUisa, la quale era poco avanti a« 
scita dal torchio: e ne gli ho inviati due volumi, accioc* 
che uno ne tenga per sé, e l'altro dia al Sig. Attetido«« 
lo, ad ambedue i quali ho scritto da tre mesi in qua pa« 
recchìe e parecchie lettere, e mandato loro alcune operetta 
del Signor Mazzoni nostro Accademico con alcune lette* 
];e del Padre Evoli, e del Sig« Cavalier Salviati: d^hiUl. 
non sien capitate nóale, e desiidirerei che V* S« con sna 
comodo ne desse nn mot|o. Nel cUttainisrinato, a carte 
72, n. 3, è una figura, ohe sta V, ed ha^a stare in quest'ai* 
tra guisa Y: sonsi tutti gli altri acconci colla penna, che 
son venuti a V* S* ; però, volendo intendere il sigoificaio^ 
r assetti da se medesima , poiché la nostra inavvertenze 
non ci ha fatto ciò fare • Bacio le mani a V* S. e al Sig» 
Attendalo, e preso loro dal datore di tutte le grazie lun- 
ga Tifa e somma felicità. 

Di Firenze, il di 4 di Giugno 1588. 

Ella si ricoTidì di pregare il Signore Iddio, per me, coma 
mi promise;: e la ringtazio sommamente deUe tante coc^ 
tesie fotte al Si^ Ja«^ Bb^morei^ il qualet ò tonfale 
e le bacia le mani. V. S. potrà mandare in Napoli alla li^ 
breria del Giglio, ohe le saranno censegnatìi i libretti t e 
ciascuno ha sotto il nome delle stampatore, il opwe del 
Sig, Attendolo , e il suo . 

XXXI. Niccolò degli Oddi, al Pellegrino* 

JlIo ricevuto la sua gentilissima e da me desideratissima 
let^ers^, perchè non avendo, evuito rispi^la di due altre 
mia, mi dubitavo o fossero smarrite p^ istrada le mie 
nroposte, o si fosse intepidito e raffiredoato l'amor nòstrow 
Looiito Iddio, cihe ho conosciuta il contrario, ed inMeme 
la cagione « Non mancherò peo l'avvenire di usar à^ìén 
gensa cqI pcooaccio, sk nel mandave, eome a»eo della amK 
▼a della Gerusalemme: e conosco in ve^o, Ae poste ohe 
i nati contraiti fomere stati mali, almeno eavaano alati 
cfkgioM di ques^ benci cioè deUai mizieiit e deU'eg» 
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gjnnta; se però non avrà fatto di questa, come anco detfa 
Tragedia, V. S. m'intende. Sarà necessario, che io ven- 
ga questo Laglio in Napoli per alcuni negozj miei, co- 
me anco per accoinodare, se possibil sarà, il Sig. Tas- 
so col Sig. Orazio Lombardelli; perchè né senza ragione 
si trova offeso dal Sig. Tasso, dei suo dir pungrrr ed 
ung**re: libertà in muover dubbj: ragioni apparenti non 
vere: e dell'aver tentato di mettere a terra i fondamenti 
gettati per sua difesa, ed altre cose di maggiore impor- 
tanza; che non accomodandosi, sta in pensiero di scrive- 
re e difendersi: ed io in questo, come anco mi ricordo , 
V. S. mi accennò in una sua, dò torto ài Sig. Torqua- 
to. L'opere, che mi accenna nella sua del Sig, Mazzo- 
ni e di Scipio Gentile, sono diverse da quelle che io già 
le scrissi; vero è, che di quella di Scipio Gentile non n'ho 
anco avuto copia, e quirtla di Macerata anco si stampa. 
Di nuovo il Sig. Giovan Batist» Deti mi scrive di Fi- 
renze, che già è stampato l'Infarinato Secondo, ove si ri- 
sponde alla Replica sua, al Discorso del Lombardelli, ed 
al mio Dialogo: e per quanto posso cavare dalla lettera 
secca e piena di cerimonie, è stampato in Ferrara: è sarà 
fattura del Cavai icr Salviati, qhe parecchi mesi sono è appo 
quel Serenissimo Principe. E passato a miglior vita il nie- 
se passato in Padova il nostro Sperone Speroni, residuo 
della vecchia Accademia: Iddio gli dia riposo all'anima. 
V. S. comandi alla libera: mi dia qualche nuova, che io 
non mancherò di ragguagliarla di quanto mi verrà all'o- 
recchie: e perchè reputo che il nodo dell'amicizia, per 
similitudine, sia simile a quél del matrimonio, non sepa- 
ro dalla partecipazione di^ queste nuove il mio dottissimo 
Sig. Attendolo; e s;fi bacio le mani. 
Di Roma ,. il dì 25 Giugno 1 588. 

XXXII* Lo stesso^ al medesimo. 

vJggi, che siamo alli 27 di Giugno, bo ricevuto la sua 
carissima lettera data alli 10 del passato, degna in vero 
di lei, e del Sig. Attendolo, in nome del quale ha vo- 
luto V. S. R. come largo donatore, donarmi la metà della 
lettera. La ricevei, come soglìonsi ricevere le cose pia 
grate, sì per venire da' padroni miei, come anco per es- 
ser piena di quelTamnire, del quale benché sicuro ne stia, 
dubitavo nondimeno la lontananza non avesse in parte 
intepidito; dove posso dire averlo scorto io buona parte 
aumentato, mercf^ la gentilissima e cortese natura di V. 
S, e del Sig. Attendolo mio. Rij^poadei, o, per dir iQe- 
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glio, preTennì la proposta con una mia mandatale subito 
che fui in Sicilia, alla qual^ rimetto la risposta ed insie- 
me la giusta mia difesa di non esser \enuto a Capua «^go- 
dere il mio Sig. Attendolo e V: S. molto rev., come determi- 
nato avea e come promisi al Sig. Decano nepote suo, ben- 
ché tra di noi non credo che occorra né accusa, ne difesa . 
Il latore della presente é un mio grande amico librajo di 
Palermo, di patria Sanese . Va in Venezia per libri, e sarà 
di ritorno alla fine di Settembre: se si i^ or ranno, servire 
dell'opera sua, ne resteranno ben serviti. Aspetto lettere 
di V. S. e quafcbe ragguaglio de* Signori Accademici del- 
la Crusca : e bacio le mani al Sig. Attendalo mio , al 
Sig, Vicario e Decano, ed a V. S. molto reverenda: oltre 
l'istesso bacio, me gli oifero e raccomando: scritta in 
Iretta. 

Di Palermo, li 27 Giugno 1 588. 

XXXIII. Cammilló Pellegrino^ 
a Orazio Lombardelli . 

JLia cortese lettera di V. S. scritta a' 24 d'Aprile, mi fu 
renduta insieme col libro del Sig. Bulgarini a' 16 di 
Giugno jeri compiuto. Ho indugiato fin' ora a darle ri- 
sposta, avendo voluto prima godermi la lettura delle cu- 
riose quistioni di quel bellissimo libro. Ora le rispondo, 
cbe il R. P. D. Niccolò, degli Oddi ha ben potuto dar rag- 
cuaglio a V. S. di me, e farle anche noto quant'io sia af- 
fezionato delle sue rare virtii, e quanto abbia in memo- 
ria il suo nome; ma non avrà potuto fare cbe io non sia 
quel che sono. Senza usar estenuazione, non posso, Sig. 
Orazio, annoverarmi fra'letterati del secolo, perché ve- 
ramente noi vaglio: e se altri ciò facesse, sei farebbe 
per afiètto, o per cortesia. Il mio Dialogo dell'Epica Poe- 
sia, che fu principio delle contese tra gli Accademici 
della Grasca , Torquato Tasso e me , e cagion di far sen- 
tire il mio nome in Toscana, fu (per dire il vero) con 
poca considerazione dato alle stampe, non essendo ben 
maturo, né comunicato con gli amici; ma ciò feci io, non 
pensando cbe con tanto rigore e tatita sottigliezza doves- 
se esser esaminato da valentuomini; che se ciò immagi- 
narmi avessi potuto, del sicuro di un'altra forma sarebbe 
uscito alla luce. Di questa mia inavvertenza portai già la 
pena; poiché il mio Dialoso fu di buona maniera abbu- 
rattato dagli Accademici oella Grusca: e perché volli far^ 
ne risentimento colla Replica comunicata con gli amici ^ 
• per sua gentilezza da V. S. lodata, oggi altresì ne fo 
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hnOTà penitene^, avendola T Infarinato Accademico rU 
dotta a termine, che ( secondo la Gl'osca) non ha concet- 
to, Toce, né pur sillaba ahé non sia degna di riprensio- 
ne. Hodetlo, secondo la Crusca;' thè p^v aUro dalla pen- 
na del Sig. GavaVier SaWiati son io étatò fàtOrito assai pi& 
del merito, ed alla giornata n'attendo e favori ed onori 
insieme. Or comanque sia, oltre i molti obblighi che io 
bei co! R. P. Oddi, <iaesto prevarrà agli altri, che sia sta» 
to mezzo ad acqaistarmi la grazia di persona di tanta qua- 
lità, mabf è V. S.; e tuttoché il poco valor mio mi ren-^ 
da indegno di legarmi con lei con nodo di amore, gradi- 
re alnieno la^bontà sua che io kne le doni per servidore. 
Pet tale dnnqae degnisi di ricevermi, non sapendo an- 
cor io in che cosa sta buono a servirla di qua. Rimarreb- 
be, che io ragguagliassi V. S. di qtiel che a me paja delle 
contese tra il Sig. Bellisario Bni^rini e il Sig. Gero- 
nimo Toppio; ma il far giudizio in cose tali fu sempre 
difficile e pericoloso . Tuttavolta , perchè il Sig. Bnl- 
garini ed io solchiamo un medesimo mare, non discen- 
aerò a' particolari: dirò superficialmente, che egli nelle 
sue considerazioni sopra il discorso de^Sig. Jacopo Maz»- 
zoni, ed in questa risposta e replica al Sig. Toppio si din 
£eode molto bene, e dottamente discorre , ed io via d' A-* 
ristotile ( per qxk^ì che io ne vegga) in molte cose la ragion- 
ne è d^lla sua parte; ma V autorità, la molta dottrina, 'S 
r efficacia del Sig. IVIazzoni ne'ti^ libri della difesa di 
Dante, da lui nuovamente dati in lace ( eòa pa(ye di tanica 
uomo), CM>S} alle volte fa manto al v^ero, che fa bÌ9^Bo di 
acuto vedere per iscorgere le vestigia. Sono veniiiienté le 
cose della poetica senza certa defìaiztone, e però dispn^ 
tabili in infinito* Al Sig, Attendolo è slato eos\ caro il 
saluto di V. S. che nulla più : V ama, ed ammira il valor 
•oot e non lodò in nina modo il procedere che fece il 
Sig* Torquato Tasso con lei, rispondendo al sud dotto di* 
sooFSO indiritto al Sig. Maurizio Gataneo; sieoome afn-^ 
eh' io in questo particolare diedi il torto al Sig. Torquato 
XaslK) in una letter^che io scrissi al R. P^ Oddi. Il Sig. 
Tasso è a Napoli I ben veduto, pregiato, ed accarezzato 
da tutti ; ma e' non vuole appoggiarsi a Signóre alcuno: 
recita da dagento stanze da framettere ne' Uanti della sua 
Oerusalemme. Dopi il Signore Iddio felicità e vita a Vi 
S^, perchè il mondo goda ognora nuovi {'rutti del suo no-^ 
bilissimo ingegno: e con ogni affetto il Sig« Attendolo ed 
tb le baciamo le mani. 

Dì Capua, il dì primo di Luglio 1588. 
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XXXiy. Niecol^ degli Oddi, af PeUegrino. 

òano tanto male aTt«ilttiratd ifi a¥eré rié)^ftlli &ile tnie 
più volle scrittele^ cke qoasi di<)|lerat& kn\ èro d^tisrmi nato 
di «Oli iscrÌTeF pià4 temendo chis còèti ib Cafnia le lettere 
ahdasserodl maleo ^r irascuransa del procaccio^ o per 
pdta ctira ehn vi fòftse di farle bea eapitare; tion potendo' 
farsiébtra coosiderazi^ne delle persane, alle quali sèri- 
▼lava , dotate d- ogni civiltà e tt^nisi^ c&the tflott forò maiV 
sia obecchò si véglia V occasione. Il Sig. Bellfserib BuU 
aarini mi ha mandato quattro cò{>ie di qiiest/'àue difese ^ 
dtié delle quali mi Ipregà mandare a V» S. ed al Sig. At-^ 
tefidolot delValtris due, una dona a me, Taltra è del Sig. 
Torquato Tasso, cbe ora è qua ton noi . Mandble dunque 
volentieri, s\ per obbédim al Sig. Bellisario, éotne anco 
per farle con questa occasione riverenea, predandole da 
Dio vera felicità . 

Di Roma, li la Dicembre 1588. 

XXXV. Lo stìe^sò^almedésiìHb. 

VJredo V. S. avrà coi procaccio pàsààtò ricevuta una mia 
accompagnata d'ulna difesa del Sig. Bulgari ni a Monsijj. 
Gasierb; avrò caro sentirne nova .Non lascerò jpetciò pas- 
sare occasione che mi si presenti, di salutarla, è d' avvi- 
sarla <ibè io vivo suo eviscera tissimo amicone servidore 
desideroso mi si presenti occasione di potérle lócibstrar IV 
nimo mio, da sé grandissimo, benòbè le foireèsibfao debo* 
M esime. Ho -^éritto al%Sig. Àttendolo a voler faVórirhii di 
qualche sua benché picéiola cotnposizione jper uàa raccol- 
ta di rime che si fa in Venezia da valentuomini in li^de di 
Nostro Signore Sisto Quinto: e se pUnto di tàlòi^ tengo* 
no le preghiere desìi amici , prego V. S. ancora a volami 
in-eiò favorire, e da qùakibe kltrb Valentuomo i A Oa|»Ua| 
ovvero in Napoli far Favorire, come vivo sicuro, anzi li« 
curissim» che non ibi maneheifà. M^ndn \à lettelra dèir^i^ 
mico, che fìi la i^ceòltA, hi Si«. Attendblo, acci6 veda 
ehr egli è uomb di qualdlié jg^idd', ^ ^nde amicb del 
Sig. Tilsso , il quale bggi è qua nel mbtfiàsterìo eon me; 
però più caricò d'amori eh'egii Y^at foisb: saluta pèfò V. 
S. col Sis. Attendbk) , ed io ed etiUtoUibi imcio le lùàni , 
attendendo rispósta. 

Di Rbtna , il di 20 Di6eilibi*e 1 588. 
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XXXVI. Lo stèsso^ al medesimo • 

t^on giunto dopo loiiga peregri nastone in Roma, nel mo- 
nasterio nostro di santa Maria Nuova in Campo Vaccino, 
ove , piacendo a Dio, stanzierò questo anno . in Siena co-* 
nobbi il Sig. Orazio Lombardelli, e feci con esso quel 
tanto a cbe mi obbligava ramicizia nostra; però avrà V. 
S. una lettera suh, dalia quale conoscerà V. S. molto re- 
ver. quanto appresso lo lettere egli sia gentile e cortese 
gentiluomo; onde io godo assai a conginngere animi tan« 
to qualificati insieme . Pigli V. S. questa serviti^ mia, 
quale ella si sia, a grado, e si assicuri e creda indubitata- 
mente, cbe io non fio il menomo segno di quel desiderio 
che io tengo di servirla. Di nuovo i Signori Accademici 
della Crusca hanno appese Tarmi al tempio, benché per 
il passato apprestavan le postille: avevano sotto il torchio 
l'Infarinato Secondo: scrivevano in favor di Dante, ed 
altre cose assai. E venuta dì Londra in Italia una difesa 
del Tasso dì Scipio Gentile, non so c^tro a chi ; dicono, 
che sia opera bella: scio ne potrò avere in Roma, non 
mancherò di mandargliene copia. Si stampa in Siena la 
risposta del Buigarino al Curiero, con alcune lettere del 
Bottonio Perugino in questa materia. In Macerata stampa 
un gentiluomo, di cui mi sono scordato il nome, contro 
la Deca disputata del Patrizio : ed in Bergamo, per avvisi 
di Francesco de' Franceschi stampatore, si ristampa la 
Gerusalemme con raggiunta di sei Canti del prMrio au- 
tore, il quale, attende da V. S. qualche nuova. ì^rammi 
piacere! fare il Sig. Attendolo partqaipe di queste nuove , 
ed amarmi ambedue insieme, come io ftmo e riverisco lo- 
ro, e gli bacio le m^ni. 

Di Roma, li 27 Maggio 1 589. 

X^^yiIL Orazio Lombardelli^ al Pellegrino. 

U na mia splennissim^ dappocaggine mi ha fatto indu- 
giare la. povertà di otto mesi e mezzo a replicare alla let- 
tera di V. S. tanto cortese e lauto soave; perciocché la sna 
dal primo di Luglio ottantaotto ricevei a' tre di Novem« 
bre , ed ho preso a rispondere oggi che abbiamo gli di- 
ciotto di. Luglio ottantanove . Dappocaggine ho voluto no- 
mar questo indugio, e confessar senza corda; perchè sa- 
rebbe cosa da rìdere, che io la volessi ricoprire colle oc- 
cupazioni e colle hoje^; onde poco sempre ho di posa, av- ' 
ireu^acbè una semplice lettera ttè tempo quasi richiede, ne 
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^dio. V. S. mi perdoni, e tuttavia si assicari ctie quan« 
do atassi avuto a servirla in cose di frelta,,^ Ji negosj e 
gì' impacc) e la negligenza ed ogni altro impedimento sa- 
rebbe andato da banda; perchè io sono di questa patura.e 
di questo costume, che nelle cose di fretta son frettoloso, 
^d m quelle che non mi spronano, tardo. £ tanto basti 
per una masra scusa. À mezzo questo ebbi di Fiorenza 
avviso, che il Sig. Gavalier Salviati, dopo lunga e nojosa 
malattia, agli undici n'era passato all'altra vita, con 
grande.scossa dell' Accademia della Crusca, di cui era ba- 
se o perno; e con grave danno di questa lingua, che da lui 
tuttavia più di comodi riceveva e di ornamenti, per non 
dire, che Iddio sa se il comento della Poetica d'Aristoti- 
le, tanto aspettato, verrà in luce. Ma, a proposito di V. S., 
a me ritornò subito in mente un passo della sua soprad- 
detta lettera, dove mi dice de'fav/xri che aveva ricevuto, 
ed alla giornata attendeva dalla penna di lui, conforme al 
caso di Telefo, di cui l'ingegnoso poeta Ovidio, nella se- 
conda Elegia del Polito de'sapi affanni: 

Telephus aeterna consumptus tabe perissei^ 
Si non , fjuaè nociùty aextra ttÉisset opem. 
Io certo non ho mai Qnito di comprendere né per questa 
lettera a me, né per quelle stampate dietro al secondo In- 
farinato, se y. S. s'abbia mai saputo che l'Infarinato era 
lo stesso Salviati ; sebben per alcuna di queste lettere , 
che venivano in costà di Fiorenza, se ne poteva cavare • 
Ma comunque si sia, ed abbia il detto Salviati fatto il de- 
bito suo in altre scritture e nel detto contenta, o non 
l'abbia fatto, V. S. in queste contrade ritien la sua parte 
dell'onore: e scriva, o non iscriva pi& sovra i di^desimi 
contrassi, a giudiziose' valentuomini se ne può contenta- 
re. E per dir veramente, quando le cose si son pest^ e 
ri peste, se si tornano a strapestare, non se ne cava né 
per fé, né per altri soddisfazione. E di quindi é,' che an- 
cor io mi sono accomodato a sostener la censura diél^Sig. 
Torquato, sebben (com'|o scrissi di già al R. P. Dofl Nìc^ 
colò degli Oddi nostro) m'ha incaricato a riferire un mio 
passo in maniera si stravagante, obe mi fa dir ciò che poh 
vorrei aver sognato , e ciò che altri passi 4^1 mio* discor- 
so, oltre a auel proprio, mi difendono: ma basta, che di 
mille lettori appena uno ricorrerà al testo per chiarirsi; 
ed io per V autorità e gran nominanza del Tasso ne ri- 
iqango in cattivo concetto . A me non mancava né modo , 
né occasione di sollevarmi, e di replicare; ma tengo sem- 
pre innanzi un avvertimento di Cicerone , da lui registra- 
to in quelle parole del pirj^mo degli tliBcj : iVèc (juen^quani 
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hoc errore duci óportet, ut si ejaid Socf^atea, aut A ri iti p'^ 
pas cantra moretìit consuetudincmque ciMem feceriM , io- 
cutii^e sint, idem sibi aràiiretmt licere; ma^nis ti^tn illi 
et diifinis bonix hanc iicetttiam assee/ueòaniurt, B9A mi è 
stato grato l' intender sopra ciò^ quanto ella ne setiìtA in- 
sieme eoi Sig. Àttebdob, di cui lessi le sublìoni rime 
naoyameote rchate in luée. La sOvranomitiata-isua ktjte- 
ra , sabito tche l'ebbi ricevuta, lessi una vòlta e due al 
Sig. Bulgarini ; perchè mi occorse allora allora esser se- 
co : e gli fu inotto caro intender (}nanto scrivevaintof no 
a quel suo libro. Resterebbe , che io replicassi alcuna pa- 
. rola intorno a quanto dice della nostra nuova amistà; in* 
trovandomi inabile a rispondere cen altrettanta aniorevo- 
lessa , me ne vo' passare in silenzio , conteótissihio di ce- 
dere alla sua eortesta in tutto e per tutlio-, e petchè*etltt lo 
merita, e perchè bratto di aver bcoasfo^ne d^sérVitla, se 
giammai me ne troverò degnto. À lei ed al, Sig. Attèndo- 
lo, quanto posso il piùi caramente e riverentemente, mi 
raccomando. Che il Signora Iddio tanta virtù felieili. 
Di Siena , il di 28 Luglio 1589. 

XXXIX. Lo stesso, ài niètksimo . - 

INon posso abbastanza lodare là nobile e gefferbèa "l^iso- 
luzione che aveva fatta V. S. vivènte il Sàlviàfti , di fi*r fi- 
niti dtte'contrasti nojosi, di hiiovo ritiò'nféiNttata tjfa che 
egli e morto: non pur pel- le ragioni, tó^hìfclfe tt^ assegna ; 
ma per quest'altra, la quale io ci aggiungo, cfhé potrà con . 
ogni suo bell'agio e tranquillità finite altt'e òpere pia ac- 
cette e più utili air universale: e Icilio volesse, chèli me- 
desimo Salviati non si fosse svagolato ^ièttio a qtaest^ toA- 
nierà d'operette, le quali gli hanno pél' avvetttuta itìganfi- 
bato gli Avvertimenti della Lingnd, che stoA rifn»^ senza 
il loj fine; il Vocabolario Toscano, ilcjuàlè fórse nrdh lìiai 
più'^òmparirà, e il coraento iìstesso dèll'a Poètica : tutte e 
tre opere fruttuosissime, aspètlj^tissfm'è ed itntóòtlaKàsi- 
me. io non negherei già, che i^t^stè o'peteùe toòtt Vàb- 
biah fiotto maggiormente Còttoscét*è, spargendole! n:ton- 
do la felicità nel suo scrivét'e, la sàldèzieé ^4 'stra dottrina, 
e la fertilità del suo ingegno; baàta, V^hè ès^siendo àppocata 
la vista del tutto, ed essendo tuttavia fot'temfentè occi^pa- 
to, non aVeva feisogno di questi so]f>ra^sfeHi . Ónde fa mol- 
to saviamente il Sig. Pellegrini a q\itet'arsi, 'e massima- 
ménte che i belli spiriti hoh dormórtò: 'e staWdó'si da par- 
te a vedere, ed aven4o le tré parti dd giuòèo, ile lo loda- 
no e psegiano. lotrertamenté^^^he pòdò Vedendo i'n tutt» 
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le cose ^ stililo di Todere in qaesta un^ non so che più che 
nell'altre, se scriveste, non vi biasimerei; ma se tacete, vi 
amoùro: e pure si troverehber di qaeUi che ritrovandosi 
ne' miei pie^i, userehbooo ogni arte per mettervi al pun- 
to che seguitaste V impresa, potendo piuttosto guada- 
gnarci che perderci per T amistà nata tra noi; come ho 
»or guadagnato nella Risposta del Guastavini, al quale non 
teci giammai servigio veruno, o dimostraxione df amore, 
noi conoscendo pure: ed altrettanto del Nuti , di cui sono 
in sUimpa due Sonetti a favor n^io , dietro al mio Discor- 
so ristampato in Mantova . Il caldo afiiette che avete dì 
mandare a me alcuno scritto, è in me ardentissimo-, e non 
ho altro impedimento, se non che non ho in Napoli a chi 
inviare: e pure son risoluto a far prova d' indirii;zarvi al- 
cuna delie mie povere coselle, e massimamente di quelle 
che più di fresco sono stampat%e una che ora si stampa . 
Le arrischierò alla ventura, per non caricar dì spesagli 
amici: e se non verranno, chi le avrà, farà poca preda . 
None Qn'ora, che da niersi partì il nostro Sig* Bulga- 
rino, il quale ha molta brama di servire al Sig. Atten- 
dolo, di cui rOddi gli mandò le rime, quando anco a me; 
e per le spese «^rs^i occupazioni non ne piglia il tempo, 
ma lo troverà e scriverà. Tra tanto, a suo nome, e iui e 
la Signoria Vostra saluto con o^ni affetto. £ io di me, che 
dirò? che sono di tutti e due eviscerato, per molte cagioni 
che me ne danno: e prego loro dal Signore Iddio vita lun- 
ga, sana, allora e Urauquilla . 

Di Siena, il dì 22 Novembre 1 589. 

XL. // Veti, al Pellegrino . 

X ra i molti obblighi che io ho al Sig. Tommaso Costo , 
ho iogià annoverato anche questo, d'avere avuto per suo 
mezeo non solamente novelle di V. S., ma anche una 
tanto cortese lettera e amorevole, e la quale fuoc|]^ misu- 
ra m' è stata cara . Mi^rallegro con esso.lei della sua rico- 
veraid sanità, non meno che io mi dolga delT infermità, 
che ella mi scrive che per tanti mesi l' ha travagliata . 
Anche a me tatto questo verno è convenuto stare, si può 
dire, in croce, travagliato da una solenne rogna, che per 
sei mesi non m'ha lasciato mai aver bene né dì, ne notte: 
e mi è convenuto, se ho voluto liberarmi dalla sua servi- 
. tu, andarmene a' bagni, dove sono stato intorno a quaran- 
ta dì; e ora colla grazia d'Iddio mi trovo sano, seu%a, piz- 
zicore, e di buon/a voglia per servire ti Y. S. In quanto al- 
. la rendita della comi^noa <^e ella mi scriva, con que- 
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«ta ne sari a na diligente minata; però aon tstafrò adiN 
lene altro: e in tatto questo fatto, e in qualsivoglia altro 
servigio che ella conosca buona l'opera mia, se ne vaglia 
per sempre liberamente; e al Sig. Pantoliano potrà dire il 
simile: e che io e di possesso e d'altro farò tutto qaello, 
che da V. S. e da lui mi sarà commesso. W incresee che 
elle avranno servidore di poco valore e di manco pregio^ 
ma bene di molta affezione e desideroso di servirle. Al 
Sig. Ammirato lessi la lettera*di V. S., ed anche a lui ùl 
molto caro il sentir novelle di lei, che ne stava con trava- 
glio, COSI come io; e la ringrazia sommamente delk me* 
moria che tien di Ini, siccome fa anche il Rossi. Troppo 
segnalato favore veramente mi sar^ questo, Tessere io tra 
le gentilissime sue composieioni registrato; e Y. S. £arà 
al contrario di quelli che cercano illustrare la lor Musa 
col nome di coloro che Yi nominano per entro r ed io eo<^ 
nosco f)en l'arte: ella vuole dall'oscurità del mentovato 
soggetto aggiungere chiarezza al componimento. Ma siasi 
come voglia, a me non può risìiitare che gloria: e di tan- 
to favore la ringrazio con queir a^etto che si conviene, e 
le ne resto con obbligo di perpetua ricordanza, jxiiehè 
altrimente non posso contracarabiarla. lo^non ho che dir- 
le altro, se non che io la prego a perseverar di mantener^ 
mi vivo nella memoria, e a comandarmi; e a lei e al Sig* 
Gavalier Pantoliano bacio le mani, e j^ego loro intera fe- 
licità . 

Di Firenze , il dì 22 di Luglio 1 S95. 



XLL Domenico Chiariti ^ al Pellegrino • 



Oi 



rh quanto mi piace di sentir V. S» vivacemente viva^, 
.quando quasi tutti gli altri sono sepolti, che in qualche 
maniera intervennero in cfuella contesa di noetiche lette- 
re, che gli Accademici Cruscanti vollero dal vostro Dialo- 
go pigjblEire. Mori il Salviati, che con troppo soverchio a£- 
ìfetto si ci infarinò . Mori il Patrìzio, che per servire alla 
Crusca scrisse contro a' precetti della Poetica: e volendo 
anco scriver altro pur contro . • . Aristotile , gli fu ciò 
dalla morte degnamente impedito. Mori Tistessol^isso: 
e per quel ch'io ne voglio credere , ne fu cagione Terror 
suo intorno al suo Poema, avendolo da Ferrara, ov' egli 
era indi rissato, rivoltato a Roma. Morto è anco il Mazzo- 
ni, che in altrui vana difesa con impertinente abbondan- 
za coeì trattò della Poetica, come se ella fosse la Politi, 
ca. Dee ancora nelF opinione degli Accademici esser mor- 
ta quella jtroppo assoluta e da l*ro replicata sentenza , 
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a^ da istoria non si potesse fai* poema ; poiché, oltre al li 
ragione, eà a molti antichi esempji lo Stigliano col suo 
Colombeidos ha modernamente mostrato, che pur d'isto» 
ria, di cui le particolarità non sian note , può il pocfta ya- 
lersi . Ma non dee aver maraviglia, che V. S, viva, essen- 
dosi ella in que' poetici trattati sempre portata con infi* 
fiìta ingegnosa modestia , e non avendo preso a sostenere 
altra cosa che il vero: cioè, che la Gerusalemme del Tas- 
so sia pili fatta secondo i precetti di Aristotile, che non è 
l'Orlando dell'Ariosto. Cioè cosi chiaro, che non potrà 
«sser mai da tenebra alcuna ol^scato. Ora quel che io in 
questo proposito i^do osservando delle poetiche cagioni , 
per le quaii si muoja, non fa forza cbe pur sia in vita 
colui, che in dispregio delle tragiche regole ha introdot- 
to in iscena pastori ,- perciocché essendo T osserransa mia 
solamente di coloro che furono , o in tutto o in parte , in 
quei poetici romori; questi in essi punto non intervenne ; 
che in quel tempo non era il nome del Guarint ancor a 
notizia della fema. Tuttavia certa cosa è, che V. S. riven^ 
do vive meritamente. E della sua vita e del -suo merito ii 
inBnitamente di cuore rallegrandomi, me le offero a do- 
verla sempre onorare e servire . E con sincero affetto ba- 
ciandole le mani , le desidero lunga e felice vita da No- 
stro Signore Iddio. 

Di Lucca, a' 12 di Dicèmbre159a 

XLII. Ifiomede Borghesi, al Sig» Matteo Botti (*). 

irlo per lettere di alcuni tniei non volgari amici , o per 
vivo sermone di più gentiluomini inteso, che V. S. Illu- 
strissima in diverse > Provincie diUamagna, in^ Pollonia, 
e in Transilvania (ove ella, siccome ambasciador princi- 
pale in servigio del nostro serenissimo e singolarmente 
glorioso Gran Duca Ferdinand, e con Cesare e con altri 
grandi e possenti regnatori ha trattato rilevanti affari) si 
è fatta conoscere da tutti per Signore larghissimo, ed ab- 
bondante di quel valore e di quella prudenza onde si per^ 
vien con agevolezza ad eterna reputazione e ad onore ini* 
mortale : di che mi sono io , cbe porto affettuosa riveren- 
za alla sua degnissima persona, infinitamente rallegrato . 
A me pare in vero, che'l parere di V. S. Illustrissima so- 
pra il Poema del Tasso, accresciuto , alterato ^tramutato 



<*) Questa lettera è tratta dalla terza parte dèlie sue LetUrt Di' 
sfortti>e a pag. i^ , e riguaNa la Gerusai^mme Conquiatata . 
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in tanti luoghi, e dal proprio antore ultin^mente pubbH« 
caio, sì conformi in tatto all'approvata general conse- 
guenza degli uomini straordinariamente ingegnosi , e d'o- ' 
§ni sorte dt nobil poesia fiior della comune asansa inten- 
enti. Il perchè di ffioi*no in giorno io ro discernende più: 
chiaro, che V. S, Illustrissima ne' liberali studi, per ca- 
gion de' quali io la yidi già con riguardeyol magnificenzii* 
dimorar buon tempo in Padova, e profìttevolbiente dot- 
trinata . Senza dubbio io tengo il Tasso per solenne lette- 
rato e per gran poeta: non reputo già che esso, versifi- 
cando o prosando, scriva in tutto secondo le regole e con 
iutera* parità di lingua, siccome ardiscono d'afifermare al- 
cuni ignoranti o stampaftori o soprastanti alla stampa, e 
come si fanno a credere alcuni altri , i quali (a parlar mo- 
destamente) non intentano a pieno la forza e la proprietà 
del nostro eceellente idioma; anzi ho per fermo, che egli 
in prosa ed in verso talvolta si mostri ardito smisurata- 
mente, e fuor di modo riesca impuro ed irregolato. Ma 
perchè non si possa portare opinione che io parli a caso , 
intendo al presente di manifestare alcune poche di quelle 
molte voci, che nel poema predetto riprendevolmente si 
trovano usate. ( 

Il verbo accampare . quando ei non regge il quarto ca- 
so, di necessità si vuole accompagnare con gli affissi. M» 
notisi , avantichè d' altro io ragioni , che anco i verbi a 
cui necessariamente s'affiggono le particelle mi , // , si^ ci, 
ne, i^i , possono a voglia altrui senza quelle, come con 
quelle, adoperarsi negli infinitivi, ne' gerundi, e nelle vo- 
ci partecipanti^ colle .quali*s' accompagni il verbo essere 
espresso,. o sottinteso . 

Impetrare (ancorché vanam^ente, siccome hp dimostra- 
to a suo luogo, imprendesse già rOttonelli a dover pro- 
Tare il contrario) è stante, e giammai non trasporta l' a- 
lione in altri . 

Annidare non è mai transitivo in veruna approvata 
Gomposicione. £ l'usajr questo verbo, secondo la sua na- 
tura intransitivamente, ma senza gli affissi, è contro al- 
l' uso di qualunque autorevole scrittore. 

Il verbo confidare ( e tacciomi , che ^gli non sia forse 
ricevuto in componimenti poetici illustri) è biasimevoi- 
mente scompagnato dagli affissi . 4 

La voce comunque, stranamente e.sconsideratamente si 
aggiunge alla particella che^ cioè non poco s' erra, dicen- 
dosi comunque che • 

Quantunque talvolta regolatamente si dica desto per 
destato, cerco in cambio di cercatole simili} tuttavia uon 
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sì può dire altro che faor di ref^oisij princìpio in luogo di 
priucipiata i comincio^ in iscambio di cominciato ; presto^ 
in vece di prestato ^ e somiglianti . 

Dia nel verbo ins^idiare, appo qualunque valevol ri- 
matore è d'una sillaba sola. 

'Pi^ tutti i ve^siBcatori non affatto impuri la parola mi' 
ci dì al si conta per tre sillabe appunto, e per quattro /?*/- 
cidiali e micidiale . 

Da ciò si comprende agevolmente, come il Tasso gra- 
vemente falla , pve egli dice: 

Gid dentro al muro ilfier nemico accampa. 
Qui 'Ipio Goffredo accampa , ivi Roberto . 
È vincitore in 4Èirie parti accwoìi^^. 
Là Ve, come si narra j e rami e fronde 

Silaro impetra con mirabili onde, 
Jfla neir ora , che 7 Sol di raggi adorno 

Scioglie i destrier, e in grembo al niat* gli ^uqida. 
.... ella , ec. 

E nel silenzio insidie e fraudi or cova 

(^uasi tra piume , e 7 tradimento apnida. 
D'intorno alla gentile antica stirpe y 
Ove V aquila annida .... 

E non resta città , castello , o monte 

Contra Tancredi y ove'l nimico annidi. 
Se nella tua virtii tanto confida . 
E nel comun nemico ella confida . 
Dove costui non osa , io gir confido. 
O^a, 50^/, e confida . . . 
Ne sé da maggior forza al fin sottrasse , 

Comunque che si copra, a volga , o ma9a . 
. . . . . . e sia fornito 

Il ben comincio assalto , e V empia setta . 
Ch* invidiato / suoi nemici avversi . 
L* ucci sor dèlie donne or ti disfida , 

D' eroi micidiale , e 'n guerra affida . 
Fu del micidial, che non elegge. 
L'ultimo de' sopraddetti versi, e 'l penultimo je il quar- 
ta ultimo, per mancanza di sillabe, son falsi. 

Ninna cosa, virtuosissimo Sig. Botti, per avventura 
importa cotanto, né tanto è necessaria, a chi desideri po- 
ter nobilmente parlare e scriver toscano, quanto 1* aver 
cognizione isquisita di que' verbi che ora san transitivi, 
ed ora intransitivi; e di quegli altri, che intorno all'esse- 
re uscenti, o stanti, vengon sempre conservando la stessa 
natura. Né si può da' poeti e da' prosatori moderni in ma- 
teria di lingua commetter cosi grave inescusa]>ile errore. 
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come in osar iroci e locaziooi in guisa , che diretCanaieiftte 
sia contraria ali' uso desìi antichi nostrt eccellenti aato- 
ri. Insomma il prender baldansosamen te larga inconside- 
rata licenza, come fa spesso il Tasso che ha di molti com- 
pagni, non è altro che Yoler confondere, adombrare , e 
contaminar l'ordine, la chiareEsa, e la parità diqaeslk 
pregiatissima favella . 

Tosto che dalle mie core pubbliche mi sia permesso ik 
potere allontanarmi da questa contrada, io son per Tenire 
a visitare V. S. Illustrissima , ed a goder quattro o set di 
nel suo splendido palagio i graatiosi frutti della sua mira* 
bìl gentilezza . Intanto la prego a dovere, osando in qual- 
che guisa l'opera mia, notabilmente tompiacermi e lavo^ 
rirmi : e le bacio le generose mani. 
Di Siena , a' di 30 Luglio 1 593. 

XLIII. Lo aesso^ ul Sig* D. F^irginio Orsino 
Duca di Bracciano (*) . 

Ooprammodo veramente io mi pregio , che V. E. nel ri- 
tornar d'Ungheria, dove ella di gravi materie trattando, 
egregiamente combattendo, e con lieta prontezza corte- 
seggiando, ha lasciate gloriose immortali memorie di sa- 
pere isquisito , di eroica prodezza e di magnificenza reale; 
in presenza di più cavalieri e signori degnasse ^migliar- 
mente ragionar buona pezza con meco, e richiedere il 
mio gìudicio intorno a piò cose, appartenenti a dover eoa 
purgata leggiadria toscanamente prosare e versificare. Q- 
ra, volendo io cercar di soddisfare ad una delle richieste 
fattemi allora per V. E. , vengo a significarla , come chi 
porta credenza ed afferma , che sia nell' opera della lingua 
regolato ed imitabile il Poema àéi Tasso , da lui novella- 
mente riformato, accresciuto e dato in luce, al parer mio 
si scuopre animoso ,. e mostra di poco intendasi del no- 
stro bellissimo e perfettissimo idioma . 

Il verbo rinseivare non si adopera senza queste parti- 
celle mi i ti , siy ci, ne. Vi: le quali, quando necessaria- 
mente si aggiungono ad alcuni verbi, non senza ragione 
si chiamano affissi. Intorno a che dal più de' poeti e dei 
prosatori moderni gravemente si falla . 
> Assidere, quand egli non è transitivo , appo ninno au- 
torevole scrittore si trova scompagnato dagli affissi . Qui 
non mi sembra fuor di proposito di render noto a V. E. , 
• 

V'; Questa pure i tratta tlalla stessa parte tersa ^ pag. 3t., e 
parla de ila CoQquistaia . 
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che ftStri può Tezveggiando e prosando tacére alcana yolta 
le partioene mi, tij si^ ei, ncy vi, ne' g^rontli, neg^' ÌDfi-« 
nitide ne' participi, anco di qne' verbi cbe naturalmente 
richiedon sempre la compagaia di qn^e. 

Il -ferho/umare è stante, e non nscente giammai , cioè 
non trasporta io altri V anone , ma sempre la ritiene in se 
stesso. Di così fatti verBi, e di qnegh altri che ora in- 
transitiri, ed ora son transitivi {materia molto rilevante, 
e poco da' dicitori de' nostri giorni intesa], io son per io* 
vere a suo Inogo tener Inngo ed assai profittevol ser-^ 
mone. 

Imbruno yethoy il qnale anco ne' lirici componimenti è 
male osato dal Tasiò, e la cui forza e proprietà non si 
verrebbe da persona ignorando, che avesse famigliarità 
colle mie Lettere Discorsive, si pone sempre stiante da o* 
gni regolato antere. 

jiduggio (secondocfaé io chiaramrtate ho dimostrato, 
laddove ho preso a manilèatare, ed insieme a supplire e 
correggere 1 difetti e gli errori d' un'opera del Castelye- 
tro, intitolata - Gl'unta a' ragionamenti de' verbi di M. 
Pietro Bembo ) è della prima , e non mai della terza ma* 
niera. 

Non si puote usare { e di ci& negli anni addietro i lirici 
versi del medesimo Tasso, e quelli del Q. mi dieder ma- 
teria di ragionare in una lettera alili lustri^simo Sig. 5ci<' 
pione cardinal Gonzaga, ed in un'altm airEccellentissi- 
mo Sig. Don Ferrando Gonzaga, Principe di Molfftta) 
aggettivau^ente omieida^ nò omicide; ma si convien dire 
micidiale, e micidiali: le quali ultime due voci non pur 
sono aggettive, ma sostantive ancora» 

Questa particella si, quando nel numero del meno è 
po&posta al verbo, e ad esso è sì congiunta, che stia sotto 
l' accento di lui, si pm da' rimatori, come altri ha tocca- 
to, mutare in «e, dicendosi celar se n ft-r morse , vasse, 
stasse, e simiglianti; ma nel novero del pii^ non si può, 
secóndo il diritto uso approvato, fare il detto mutamen- 
to, bisognando che si dica necessariamente dansi,/ànsij 
celarsi jjermarsi ^fersi^ e somiglianti . 

Serpe ( siccome io mi ricordo aver dichiarato altre vol- 
te), in qualunque corretta composizione di valevole au- 
tore, si va sempre di femmioil genere usando. 

luo^o peryòco, o ferjtweo, tanto disacconciatamente 

«ed in biasimevol maniera si dicerqnatìtosi direbbe rogo 

in càmbio di rvcoj e giogo in vece di gioco o di giuoco . 

Il verbo adere (la cui natura alUi dovrebbe a costo del 

Caro aver molto bene apparata) non ti usa con reggimento 
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di quarto easodAnesMiD pro^atoa, ovv^r peeliea tDleadea- 
te scrittore; ckè non fniò la persona (per camion d'etem* 
pio) irriprenderolmento dii^ io ceda ii ccunpo^x Oitócon- 
vicn di cedermi il primo arrèngQ: egli m'k0 eeduio la itU' 
perpo>\ voi gli cederete ii presso e remore. 

Da »«l1o cecellente rimatore (aiccooie io, par daanan-^ 
do il Tas90, ho d^to a|Ux>ve) &i ocMita raicidial per qaat« 
tro sillabe . 

Zia^ ne' verbi straziare^ saziare y spaziare; ringru* 
grar& e ftt migliatiti, appo q<|alanqae paro e grazioso Ter^ 
sificatoreè di una sillaba sola. 

Tf'oj in Etfttrnaj in Etiooo^ ed in J^ciepi^ secondo il 
costarne di ciasonna leggiadra poesia di pregio, per due 
sillabe si yieb contando • 

Il perchè si conosce assai di leggieri, c^e il Tasso scrt^ 
ve irregolatamente ed è da biasimar forte, ove egli dice; 

e innanzi dìja desia , 

Cercando oue la fora empia rinselva. 
A foresta gH ■ appariaa quasi congiunti 

Tre seggi e quattro , in cui nessuno assida • 
Efi'à' suoi dièci Imperador d&foto 

ifel tempio, che fumava arabi incendi : 
E P insegne ^ o i trofei sospesi in vioto^ 
Fra mille trombe e mille lumi aecensi» 
Non toglie là sua luce , e non V imbruna . 
Non so ehi tanto i frutti adogge e prema j 
Ch' indi si miete odio e furor discorde. 
Per ischemo- trattar i ' armi omicide • 
• ^^i gir*ragÌQman€lOf in^ che furo > 
Là Ve pressa vedeam le tende idsacse ; 
E con appetto tenebroso e scuro 
In varie forme ini la morte apparse i , 
Giunsero inaspettati ed improawU 
Sopra i nemici, e *n paragon mostrarse. . ■ 
E da lor tanti fur guerrieri uccisi, 
Ed arm£ d'ogn* intorno e rotte e sparse. 
. A tutti dUora impallidir* le gote j 

E la temenza a nulle segni apparse ; 
Né cotanto ragione o s^alor puote » 
Ch' osin di gire innanzi o di fermarse • 
Oliai serpe fier , eh' in nove spoglie invidio . 
E le colombe e i serpi in un sol nido, 
L* umil plebe fedel , che scosse il giogo » 

•Z>* asp/'Q serraggio e le catene ha rotte , 
Quando tema 9 che/erro o laccio o faogo 
Recas$e agliocchi lor perpetua notte. 
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Poiché tal cura Upiofratel gli cede. ' 

E degno erede eifu d' imperio estemo , 
Cedendo del natio ralto governo^ 
. . . . . cAeioreedesti 

Sì spessa il campa 

E r imperio' di sé Ubeéro cede 

j4l duolmd fatta impetttoeo e stolto. 
Ma non cedano il passo ancora i Franchi. 
. . . . . e non cedea con pari sorte 
Il loco a quMo a questo , a questo a quello . 
Che invendicato ritornar €laW onte * 

J¥bn debbo y altpui ceAendo arme e divise*^ 
Ladron mieidM , /io» caualiero . 
Partendo saxiar poteami a pieno. 
Spasfetano i Franchi in verde riva . 
/ neri Etiopi a visitar s' invia • ^ 

Soli £alsi tutti e quattro i sopraddetti rersi, ciascun dei 
primi tre d' una sillabo h diffettooso ; e neU' altro (or que- 
sti debbon pure stimarsi gravissimi falli ) ima di sover- 
cbio se ne n^ruoya. 

Ali rimanfio al presente (e non è guari ^ che io soriyea* 
do al gentilissimo Sig. Matteo Botti , presi a ripropdero 
certe yocì nel Poema predetto biasimeyolmeiite riposte) di 
torre a segnar più altri somiglianti errori del Tasso : si 
perchè io, che non uso lasciarmi in taU aJOfari volgere o 
piegare alla comune anra popolaresca, né di curar punto 
d' avere a dispiacere a pochi , ove io creda poter colla mia 
faticosa industria esser di giovamento al più della gente , 
mi riserbo a volere in pia opportuno tempo liberam^ite 
scoprirgli : e sì perchè ló mi r^ido sicuro, che Vostra Ec- 
cellenza Illustrissima, per cui la poesia toscana, siccome 
r italica milizia, rieeve -mirabile accrescimento di spleq- 
dorè e di reputazione , basti per se stessa a dovere intera- 
mente discernergli e notargli . Supplico a Vostra Eccel- 
lenza, che si degni Bumi partecipe talvolta de' ri guarde- 
voli frutti che suole abbondevelmente producere il suo 
peregrino ingegno; e colla dovuta riverenza le bacio le 
valorose mani . 

Di Siena , a' A primo d' Aprile 1 S95« 
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XLV. Filippo Pigafeta^ a. Celio Malespma (*)• 

Oignor mio. La dimanda, che mi avete fatta colla rostra 
lettera d'intorno ai titoli de* poemi eroici usati dagli 
antichi, è forse pia malagevole a solvere di qoel che 
semhra di fuori; nondimeno, qnantunqoe io sia ora in 
suil partire^d ingombrato da altri pensieri^ per conten- 
tarvi dico brevemente, che da tre 8<^etti principali a- 
veano per costarne i baoni poeti eroici antichi , di 
prendere i titoli de'saoi p(MBmi: cioè dal Iqogo, ove ac« 
cadde qa^' azione che pigliano a trattare, come fece 
Omero, che da Ilio città, clmmata anco Troja, denominò 
l'iino de' suoi poemi Iliade, che vuol dire, secondo Ora- 
zio, cose fatte d'intorno ad Ilio: dalle persone grandi ed 
illustri^ come T istesso Omeiso da Ulisse, T altro suo poe- 
ma tJijssea, ovvero, alla greca parlando, Odissea, che vie- 
1^ a significare avvenimenti, e oose adoprate da Ulisse 
nel ritorno ckir assedio, e presara di Ilio fin' all'arrivare 
ad Itaca sna patria; cosi Virgilio appellò Eneide il sno 
poema eroico da Enea, per T istesse cagioni : e da altra 
cosa appartenente alla impresa proposta, cotne Àppollo- 
nio Rodio, il quale da una Cave intitolò il poema suo Ar- 
gonautica, cioè fatti di quegli eroi che navigarono nella 
nave Argo al conquisto del vello d' oro: e pare, che 1* in- 
tenda in taU maniera Catullo anc9ra nei primi versi di 
questo poema. Vera cosa è, che Virgilio nomò una volta 
il suo non Eneide, ma Enea, come si legge nel primo li* 
bro di Alacrobio, ove quell' autore produce una lettera 
scritta da Virgilio ad Augusto Cesare, che ha questa par-" 
ticolarità : yoleruieri ti manderei il mio Eitea ( additan- 
do il suo Poema), se io lo stimassi degno delle tue órec" 
càie. Mutò sentenza poi, rifiutando quel titolo sconvene- 
vole, ed ornandolo dt piò leggiadro . Laonde comprenKle- 
8t chiaro, che gli accorti antichi, i quali hanno saputo 
condurre a perfezione i poemi con vera dottrina, e be^ 
ne imporre loro i titoli, sempre gli tolsero dalle tre 
cose predette, schifando i nomi proprj interi delle perso- 
ne, delle città e il'a^^tro, e forse anco delle contrade, pe- 
rocché non scrissero Ilio, Ulisse, Enea, ed Argo, ma 
componendo questi vocah^li-, e dando loro grazia e va- 
ghezza, dissero Iliade, Odissea, Eneide, ed Argonautica; 

(*) Quésta porta per titolo nelle antecedenti edizioni : OiHtotLSO 

IV MATKIÌI4 OtI TtTObl Otl. POftXA. DILLA GbBUSALBM«B LIBE- 
RATA . 
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e così degli altri cbe lango sarebbe e sovercbio il rae-* 
contargli. àIcqdì de' moderni poeti della favella Italiana 
non banno così sa]Ktto osservare questo ammaestramen- 
to, colpa per avventura della detta favella, la qaale non 
ba regola , o costume di formare acconciamente queste 
voci, come la greca e la latina; ma senza riguardo ban-^ 
DO attribuito a^ poemi loro ( se pure di questo nome sono 
degni) titoli co'proprj nomi, ed intieri d'uomini, e d'al- 
tro, fuor dell'antica usanza latina e greca: come il Pulci ^ 
cbe cbiamò l'opera sua Morgante maggiore, il Bojardo 
Orlando inBaniorato, l'Ariosto Ortendo furioso,*!' Al 8^ 
manni, Giron cortese, ed il Tasso padre di questo, cbe or 
vive, Amadigi, e qualcbe altro di sì fatta Scuola . Questi 
tutti da me qui annoverati, non s' banno per certo a met- 
tere fra i poeti veramente eroici , ma tra' romanzi ; per- 
cioccbè non scrissero essi alla sembianza d'Omero, in- 
ventore e padre di quesf arte, e degli altri ottimi ; né con 
gli ammastramenti defl' antica poesia eroica, dimostrata 
«d agevolata da Aristotile nella Poetica , ma in certo mo- 
do a caso, e come loro meglio tornava, andarcmo aràmas- 
sando diverse imprese d'arme e d'amore, e varj altri ac- 
cidenti, e gli spiegarono ecaotarono in "versi a riitìe le- 
gati; né pigliarono tanto esqufsita cura di guardare nel- 
li or^ue della favola, ovvero %zione, negli episodj (per'u^ 
•are il vocabob greco famigliare a questa scienza), ne' ri- 
conoscimenti, ne' rivolgi menti ^ e nelle passioni, cbe sono 
le parti necessarie al poema eroico, lo stile de' poeti buo- 
ni antichi insegnato, come è detto, da Aristotile . Or , 
qual sia la differenza fra il. poema eroico e; il romanzo , 
tralasciato ( ad altro più comodo tempo riserbandomi, che 
sarà, piacendo a Dio, nel trattato che* vo tessendo dell' o- 
risine de' versi e delle rime, e de' poeti antichi Proven- 
zali, Italiani, Franzesi e Spagnuoli, e della maggioranza 
di queste tre lingue, le quali tutte il suo fondamento 
traggono dajla latina), ritorno a dire che, benché gli au-'' 
tori suddetti non abbiano composto eroici poemi , tutta- 
via altri Italiani si sono ingegnati di farlo , seguendo le 
pedate del Sig. Gio. Giorgio Trissiho , scienziato oltramo- 
do in ogni dottrina , e intendente 1^ grfca e le altre lin- 
gue più belle . Questi fu il primiero che in italiano abbia 
usato e saputo dettare il poema tragico, l'eroico ed il co- 
mici^ al modo antico degli eccellenti Greci, colla scorta di 
Aristotile, e camminare per sentiero erto non più calca- 
to da verun altro dal tempo antico in qua, scrìvendo in 
verso dalla rima sciolto con avventuroso ardimento la So- 
fonìsba tragedia, e l'Italia liberata poema eroico* Ad e« 
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sempio di lui, molti altri 4^ poi hanno provato dì fare Vi- 
stesso, toffliendpsi per guida il libro di Aristotile; come il 
Giraldi, che divisò l'Erooleide; V Alamanni/ TÀvarchid^ 
prendendo il titolo da Avarico città di Gallia, famosa nei 
Commentar) di Cesare; il Bolognetti, il Constante; l'Uli- 
Tiero, la Alamanna; ed ultimamente il Tasso nostro, il 
suo poema eroico., e nomoilò Goffredo, ovvero Gerusa- 
lemme liberata; perciocché porta nella fronte ambedue 
questi titoli in cinque stampe che si veggono . E per 
certo, se vogliamo dritttimeate giudicare, non ha per 
avventura egli stesso né anco insino a qui determinato 
giammai, qual di questi due sia il migliore, stranamente 
da miserabile infermità e crudele trafitto; nondimeno, 
s^ riteniamo Y uno de' titoli , puossi difendere collo scu- 
do di Virgilio, avendo egli eziandio *con tale intenzione 
scritto forse queir altro volume, nomato Rinaldo . Se a- 
meremo meglio il secondo, sarà pur lodevole , appoggian- 
dosi all'autorità sua propria e dei Trìssino . Ma ben dee 
essere pregato ciascun gentile spirito che l^gerà quel 
Poema, a scolpare in ogni maniera nobilmente 1' autore, 
se al^n picciol difetto vi scorgesse , ovvero non riuscisse 
cosi^sua piena soddisfazione; stimando egli non l'aver 
possuto rivedere compiutamente , né porgli l'ultima ma- 
no, insiQo a tanto che la rqa fortuna càngi queir infelice 
stato, in cui questo ammU'abile Poeta è caduto, e lo ren- 
da al mondili; di che, quando intervenga, dovranno i mor- 
tali tenere obbligo eterno alla molta liberalità e" magnifi- 
cenza del Serenissimo Sig. Duca di Ferrara, il quale se- 
guendo Torme de' suoi predecessori, veri Mecenati delle 
Muse, la sua salute con ogni carità e diligenza di conti- 
nuo va ptocuraodo . 



Fine delie Lettere sulle Controi^ersie. ' 
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